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ovendo  io  nel  presente  libro  favellar  dell' 
ingegno  e  del  giudizio ,  doti  richieste  alia 
perfetta  poesia ,  non  posso  far  di  meno  di 
non  congratularmi  con  esso  voi ,  o  illustrissi» 
mo  ed  eccellentissimo  signor  marchese  Ales- 
sandro Botta  Adorno ,  e  con  meco  stesso  an- 
cora .  Con  voi  5  perchè  la  benignità  della  na- 
tura v'  abbia  cosi  largamente  d' esse  provvedu- 
to; e  meco,  perchè  a' miei  libri  sia  toccato 
in  sorte  un  si  ingegnoso  e  giudizioso  protet- 
tore ,  quale  voi  siete .  Ma  molto  più  dovrò 
io  rallegrarmi  un  giorno  con  esso  voi ,  quan- 
do l'ingegno  e  il  giudizio  vostro,  già  nelle 
prime  città  d'Italia  affinato,  prenderà  forza 
FoEs.  It.  r.  IL  A  an- 
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anche  dall'età  cresciuta,  e  passerà  dagli  studj 
ameni  allo  studio  degli  onori  civili,  de' qua* 
Ji  benché  la  nascita  vostra  v'abbia  cotanto 
arricchito,  pure  la  natura  stessa  vi  obbliga  di 
sempre  più  accrescere  il  capitale,  non  per  va* 
nità  ed  ambizione ,  ma  per  onesta  gloria ,  per 
più  .-.mpio  esercizio  delle  virtù  acquistate. 
Allora,  quantunque  in  teatro  differente,  ri- 
splenderà via  più,  come  spero,  l'acutezza  e 
prudenza  della  mente  vostra  ,  e  a  voi  crescen- 
do gli  ornamenti,  crescerà  a  me  pure  lacon* 
solazione  di  rimirarvi  maggiormente  glorioso. 
Mentre  adunque  con  tali  desiderj  ed  augurj 
io  sprono  il  vostro  nobilissimo  ingegno  a' più 
eccelsi  viaggi ,  il  mio  intanto  seguirà  ad  eser- 
citarsi in  un  csmpo  minore ,  più  confacevole 
a  quella  quieta  filosofìa  ,  di  cui  mi  glorio  e 
son  pago  ^ 

Dico  adunque ,  che  dopo  aver  ragionata 
della  fantasia,  cioè  di  una  delle  più  fornite 
guardarcbe ,  dalle  quali  prende  tanti  addobbi , 
ricche  masserizie  la  mente  de' poeti  y  tempo  è 
di  passare  a  favellar  dell'ingegno,  il  quale  da 
noi  si  pose  ppr  l' altro  non  men  dovizioso 
erario  delle  Muse.  Né  m' affaticherò^  ia  per 
esporre  compiutamente  colla  scorta  de' filosofi, 
che  cosa  egli  sia  ,  bastandomi  solo  accennarne 
quanto  mi  parrà  necessario  al  nostra  istituto, 
^  quanto  ho  io  osservato  per  me  stesso  in- 
torno alla  sua  natura.  L'ingegno  secondo  la 
mia  sentenza  altro  non  è  se  non  quella  vir- 
tù e  forza  attiva,  con  cui  l'intelletto  racco- 
glie ,  unisce ,  e  ritrova  le  «miglianzc ,  le  tc* 
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fazioni  e  le  ragioni  delle  cose.  Per    intende- 
re   questa,    qualunque    ella     sia    dìffinizione, 
convien  meco  osservare ,  che  in  due    maniere 
specialmente  può  dall*  intelletto    esercitarsi  la 
éua  virtìi  e  forza ,  da  noi  appellata    ingegno  : 
o  col  penetrar  nelT  interno  delle  cose  e  com- 
prender la  ragione,    qualità,  e    natura  loro  ; 
o  col  volar  velocemente  su  mille  differenti  e 
lontani  oggetti ,  e  quindi  raccogliere  le  simi- 
glianze ,    le    corrispondenze ,  e    i  legami    che 
han  fra  loro  questi   diversi    oggetti.    Chi    sa 
nella  prima  guisa  operare  col  suo    intelletto, 
da  me  si  chiama  dotato  d'ingegno    penetran- 
te, ed  acuto*  chi  nelT  altra,  può  dirsi  prov- 
veduto d' ingegno  vasto  .  Ora  da  amendue  que- 
ste operazioni  dell*  intelletto  ,  come  da  due  ric- 
chissimi fonti ,  nascono  concetti  bellissimi    e 
nobili  sentimenti   per  adornare  la  poesia .  Co- 
minciamo dal  raccoglimento  delle  simìglianze  , 
e  procuriam  di  mostrare  ,•  come  ciò  si    faccia 
dall'intelletto. 

Chiunque  ben  porrà  mente  agli  oggetti , 
end*  è  composta  la  gran  Repubblica  de*  tre  mon- 
di,  scorgerà  di  leggeri,  che  tutti,  quantun- 
que sieno,  o  pajano  sì  lontani  e  diversi ,  an- 
zi sovente  centrar)  fra  di  loro,  pure  sono  in 
qualche  parte  e  per  alcuna  loro  qualità  e  ra- 
gione simili  e  concordi  insieme .  Nulla  ci  è, 
dico,  che  per  qualche  rispetto,  corrisponden- 
za ,  ragione  ,  qualità  ,  legame  ,  sia  dì  cagione  , 
o  d'  effetto  j  di  proporzione  ,  o  sproporzione  • 
d' amistà  i  o  nimistà  j  non  comunichi  con  un 
*ltrQ  oggetto  j    anzi  con  tutte    le    altre    cose 
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create .     Diversissimi  di    natura   son    fra  loro 
un  Sccgllo  e  una    Donna,"    pure    se    questa    ò 
dotata  d*  una  severa  onestà  e  valorosamente  re- 
siste agli  assalti  di  chi  Tama,    eccola    somi- 
gliante ad  uno  scoglio  che  con  egual  resisten- 
za si  ride    degli  assalti  impetuosi   dell*  onde. 
Sembra ,  che  7'  *^ltare  e  II  Tribunal    de    Giù* 
dici  sieno  cose  fra  Iof    sì    diverse ,    che    niun 
rispetto  abbiano  l'una  all'altra.  Tuttavia  con» 
vengono  in  questo,  che  all'Altare    rifuggono 
gl'infelici  per  chiedere  ajuto    da    Dio;    e    al 
Tribunale  rifuggono  gì'  ingiurati  per  dimanda- 
re ajuto  al  Giudice .  Parimente  son    lontanis- 
simi oggetti  fra  loro  la  Folgore  e    un    Uomo* 
se  però  questi  fia  prode  capitano  e  forte  guer« 
rijro,  eccovi   ch'egli  si  scorge  simile  colle  sue 
azioni  ad  un  fulmine ,  portando  entrambi  gran 
rovina  e  strage,  ovunque  passano.  Lo    stesso 
può  dirsi  di  tutte  le  cose,  onde    è    composta 
l'università  del  mondo.  E  nel  vero  non  può 
abbastanza  ammirarsi  e   commendarsi    la    bella 
armonia    e    concordia    che    è    fra    tante    e    sì 
diverse  parti  dell'  universo  ,  veggendosi  le  stes- 
se ,  che  pajono ,  e  son  fra  loro  contrarie ,  in 
qualche  maniera  collcgatc  insieme  ,  o  per  qual- 
che relazione,  o  per  qualche  qualità  ,  dipendcn-r 
za ,  rispetto ,  e  per  la  lor   stessa    contrarietà  ; 
laonde  il  fuoco  e  1'  acqua  cotanto  fra  lor  ne- 
mici,  pure  s' accordano  neir  essere  ,  secondo  la 
sentenza  d'Aristotele,  elementi,  e  nel  conser- 
vare il  più  basso  dei   tre  mondi  ;    e    in    altre 
moltissime  ragioni  di  sìmiglianza  .  In  una  pa- 
rola, i  tre  mondi  possono  chiamarsi  un    graa 
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libro  ,  pieno  d'  infiniti  differenti  car^^tteri ,  i 
quali  possono  accozzarsi  e  unirsi  insieme  da- 
gì*  ingegni  ;  e  trarne  maravigliose  figure  che 
prima  non  s'erano  per  altri  osservate.  Ora 
quegl'  intelletti  che  dalla  natura  benefica  tras^ 
sero  un  ingegno  vasto  ,  corrono  velocemente 
co'  lor  pensieri  per  1'  ampio  giro  dei  tre  mon- 
di,  e  trascelgono  le  sìmiglianze  degli  oggetti 
a  guisa  d' api  ,  formandone  poscia  pellegrini 
concetti . 

Cose  lontanissime  fra  loro ,  senza  dubbid 
sono  il  sole,  i  venti  j  l'erbe,  l'intelletto,  k 
parole  ,  i  pesci ,  le  onde .  Nulladlmeno  il  Pe- 
trarca nel  son.  182.  par.  i.  trovò  un'azione, 
o  supposta  avventura ,  per  cui  son  fra  loro 
simili  e  vicine.  Anzi  fra  tutti  e  la  sua  don- 
na scoperse  un'altra  simiglianza ,  come  ci  fan 
vedere  i  versi ,  ov'  egli  così  parla  : 

Come  Natura  al  Ckl ^  la  Luna-i  e^l    Sole  .; 
A^ir  %/fere  t  venti  •   alla  Terra  Eròe ,  e  fronde  ^ 
^ir  Uomo  f  /'  intelletto ,   e  le  parole  • 
Ed  al  Mar   ritogliesse  i  pesci ,  e  /'  onde  ^' 
Tanto ,  e  piìir  sien  le  cose  oscure ,  e  sole , 
Se   Morte  gli  occhi  suoi  chiude  y  ed  asconde. 

Avvegnaché  pili  tosto  alla  fantasìa  ,  che 
ali'  intelletto  dsbba  attribuirsi  questa  imma- 
gine del  poeta ,  pure  mi  giova  recarne  qui 
1'  esempio  ,  affinchè  si  scorga  ,  come  sì  lontani 
e  diversi  oggetti  sieno  fra  loro  e  con  Laura^ 
somiglianti .  La  stessa  deformità  che  si  cagio- 
nerebbe in  cielo,  togliendo  la  luna  e  il  sole/ 
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nell'aria,  togliendone  i    venti*    nella    terra, 
togliendone  l'erbe  e  frondi&c.  la  stessa ,  dic$ 
il   poeta,  anzi  maggiore   avverrebbe  nel   mon- 
do ,  se   la  morte  ne  rapisse  ^aura .  Da  questa 
forza  dunque  d' accoppiare ,  o    ritrovar    Je  si* 
migliarze  delle  cose ,   credo  io  che  possa  rico- 
noscerai   quali    sieno  gl'ingegni   vasti.    Impe- 
rocché chiunque  ha    tal    velocità,    forza,    ed 
ampiezza  di   pensieri,  che  possa  per  tanti  lon- 
tanissimi oggetti   trascorrere  e    prenderne    per 
uso  suo  le  simiglianze,  poco,  p  nulla  da  altri 
osservate,  o  trovate,  certamente  si  dovrà  di- 
re,   che    la    virtù  del    suo    intelletto,  o    per 
dir  meglio    che    l'ingegno    suo    è    più    vasto 
che  quello  di   tanti  altri.  Agli  occhj    interni 
dell'anima  avviene  lo  stesso    che    agli  esterni 
del  corpo.   Noi  tniriamo  con  l'occhio  corpo- 
reo  ad  un  tempo  stesso  mille  differenti  ogget- 
ti  visibili  ,  grandi ,    piccioli ,    bianchi ,    neri , 
vicini ,    lontani  j    perchè    questi    tramandando 
linee  innumerabili  verso  la  pupilla  del  nostro 
occhio,  se  nulla  non    s'oppone  -per    via,    la 
feriscono  e  v'^imprìmono  l' immagine  degli  og- 
getti rimirati .  Chi  ha  miglior  occhio  e    più 
forte    potenza    visiva  ,     riguarda    eziandio ,  e 
conosce  più  degli  sltri   le    cose  lontane .  Che 
se    taluno    vede    meno    dell'  altro,  il    difetto 
non  è  negli  oggetti,  i   quali   tramandano  sem- 
pre (  se  non  v'ha    qualche    impedimento    fra 
mezzo  )  le  lince  loro  in  distanza  quasi    infì« 
nita,  ma  nell'occhio  che  ha  poca  forza.  Per- 
ciò a  fine  di   riguardare  gli  oggetti  più  lonta- 
ni ,  sogliamo  ajutar  la  vista  coi  cannocchiali  • 

Nel. 
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Nella  stessa  guisa  opera  i'  occhio  interno  dell' 
anima ,  cioè  T  intelletto  nel  rimirar  le  si  ion- 
tane  e  differenti  parti  de'  regni  della  natura  • 
Possono  davanti  a  lui  presentarsi  Je  cose  tut- 
te,  se  non  vogliam  dire,  eh' egli  co' suoi  pen- 
sieri può  correre  per  tutte  le  cose  con  incre- 
dibile velocità ,  e  ad  un  tempo  medesimo  ve- 
der quelle  simiglianze  che  abbiamo  detto  es- 
sere fra  tutti  gli  oggetti  ,  quantunque  fra  lor 
diversissimi  e  lontani .  Per  questa  cagione  so- 
lea  dire  il  card.  Sforza  Pallavicino ,  e  l'aveva 
egli  imparato  da  Aristotele ,  che  indizio  di 
grande  ingegno  è  il  trovar  bellissime  e  nuo- 
ve similitudini ,  o  comparazioni ,  che  è  quanto 
il  dire,  saper  trovare  ed  accoppiare  le  simi- 
glianze delle  cose .  E  queste  simiglianze  poi 
dall'  intelletto  ritrovate  ,  raccolte  ,  ed  accop- 
piate, da  noi  si  vogliono  chiamare  Imma" 
gini  Intellettuali ,  o  Ingegnose ,  a  differenza 
delle  immagini  della  fantasia:  non  già  perchè 
la  fantasia  nulla  serva  all'  intelletto  nel  ritro- 
vamento e  nell'unione  delle  simiglianze;  ma 
perchè  piU  propria  dell'  intelletto  ci  par  que- 
sta operazione ,  comparendo  queste  immagini 
vere ,  o  verisimili  dirittamente  all'  intelletto 
medesim.o.  La  fantasia  a  lui  rappresenta  gli 
oggetti  fra  loro  diversissimi  e  lontani  :  egli 
affissandovi  lo  sguardo ,  ne  raccoglie  quanto 
veramente  v'ha  di  somigliante  fra  loro;  e 
benché  a  lui  sembri  di  volar  co' pensieri  per 
l'ampio  univarso ,  pure  non  esce  di  casa,  e 
solamente  corre  per  gli  oggetti  compresi  nella 
fantasia . 

A  4  Adun- 
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Adunque  convicn  meglio  cercare,  perchè 
sìcrto  sì  da  srimarsi ,  e  come  servano  alla 
bellezza  de'  ragionamenti  queste  simiglianze 
accoppiate,  o  vogliamo  dirle  Immagini  ìntel" 
Uttuali ^  o  Ingegnose.  Certo  è  (  cominciamo 
da  qualche  esempio  )  che  nobilissimo  dee  pa- 
rere a  chi  ha  buon  gusto,  il  sentimento,  con 
cui  il  sopraddetto  cardinal  Pallavicino  com- 
menda le  virtù  del  p.  Muzio  Vitelleschi  pre- 
posito  Generale  della  compagnia  di  Gziu  ,  Lo 
Sdegno^  dice  egli  nella  dedicatoria  deMibri 
del  Bene ,  passione  quasi  invisibile  dalt*  or- 
Jinaria  delicate:(p^a  della  poten:(^a ,  parve  ban» 
d'ito  dal  vostro  cuore  ,  e  dal  vostro  aspetto  ,  non 
meno  che  ì  turbini  da  quel  Monte ,  //  quale 
per  la  'vicinanza  col  Cielo  fu  quasi  adottato 
col  suo  nome  ìs tesso  dal  Cielo .  La  ragione , 
per  cui  sia  bello  questo  sentimento ,  parmi 
tale .  Contengono  queste  parole  un  gruppo 
d'immagini  tutte  nobili  e  nuove.  Il  dirsi, 
che  lo  sdegno  è  passione  indivisibile  dalla  po- 
tenza,  o  sia  dal  cuor  de' potenti,  e  che  la 
potenza  è  dilicata,  sono  immagini  (  non  o- 
stante  la  metafora)  intellettuali  di  riflessione , 
di  cui  abbiam  riserbato  a  parlare ,  quando 
mostreremo  come  si  penetri  dalT  intelletto 
nell'interno  delle  cose,  e  come  se  ne  raccolga- 
no le  ragioni.  Aggiugnere,  che  questo  sde- 
gno parve  sbandito  dal  cuore  e  dall'  aspetto 
del  Vitelleschi ,  come  appunto  sono  i  turbini 
dal  monte  Olimpo,  è  anch'esso  (  senza  far 
caso  della  metafora  )  un'immagine  intellet- 
tuale ^  cioè  un  accoppiamento  della  siroiglian* 
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za  che  l' intelletto  ha  rinvenuto  fra  quel  fa- 
moso  monte  e  il  Vitclleschi .  Conchiudere, 
che  quel  monte  per  la  vicinanza  col  cielo  fu 
quasi  adottato  col  suo  nome  stesso  dal  cielo , 
essendosi  in  cielo  dagli  antichi  ancora  chiama- 
to Olimpo  5  è  una  immagine  della  fantasia,» 
cui  parve,  che  alla  guisa  degli  uomini  si  adot- 
tasse r  Olimpo  dal  cielo  .  Ma  fermiamoci  sull* 
immagine  intellettuale  che  ci  fa  conoscere  la 
simiglianza  scoperta  fra  un  monte  ed  un  uomo  , 
fra  r  Olimpo  e  il  padre  Vitelleschi ,  cioè  fra 
due  sì  lontani  e  differenti  oggetti .  Su  questa 
sola  simiglianza  presa  da  oggetto  nobile  e  glo- 
rioso (  come  ordinariamente  si  dee  fare  ,  per- 
chè il  prenderla  da  oggetto  vile  e  sordido, 
rende  bruttissimo  il  sentimento  ^  ed  avvilisce 
le  cose  )  su  questa  simiglianza ,  dico ,  la  qua- 
le ai  lettori  giunge  improvvisa  ,  né  forse  mai 
si  sarebbe  da  loro  trovata ,  e  immaginata ,  si 
fonda  la  bellezza  di  una  tale  immagine.  Il 
farci  apprendere  con  ciò  una  verità  nuova,  è 
cagione  del  diletto  che  noi  prendiamo  in 
udir  sentimento  sì  fatto. 

Prima  d'abbandonare  il  cardinal  Pallavici- 
no mi  sia  lecito  osservare ,  se  con  ragione 
si  sia  censurata  un'  altra  similitudine  da  lui 
pure  adoperata  in  altra  dedicatoria .  Inviando 
egli  il  trattato  dello  Stile  a  monsignor  Ri- 
ruccini  arcivescovo  di  Fermo  ,  loda  nella  Let- 
tera alcuni  libri  composti  da  quel  prelato,  e 
dice  fra  l'altre  cose:  Il  sentir  materie  così 
aride ,  così  austere ,  così  digiune ,  trattate  con 
^anta  copia    di  pellegrini    concetti  y    con    tanta 
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soavità  ài  Stile  ^  con  tanta  laute^^a  d*  orna" 
menti ,  e  di  figtsre ,  fummi  oggetto  di  più  alto 
stupore^  che  non  sarebbono  i  deliziosi  giardini 
fabbricati  su  gli  ermi  scogli  dall'  arte  de*  Ne* 
gromantf .  Chiesta  immagine  di  comparazione 
sì  crede  poco  felice  dal  padre  Bouhours ,  non 
avendovi ,  dice  egli ,  relazione  e  sipiiglianza 
fra  un  mago  e  uir  vescovo  _;  e  dicendosi  di^ 
savvedutamente  ,  che  ne' componimenti  di  quel 
prelato  v'  era  pili  apparenza ,  che  fondo ,  e 
sodezza,  perchè  i  giardini  e  i  palagi  incanta- 
ti  nulla  han  di  vero  e  reale,  e  sono  una  pu- 
ra illusione.  Ma  per  verità,  che  le  ragioni 
recate  da  questo  censore  a  me  pajono  al  pari 
de' giardini  incantati,  aeree,  insussistenti,  e 
vane.  Non  han  le  comparazioni ,  come  si  suol 
dire,  da  correre  con  tutti  i  piedi,  in  guisa 
che  le  cose  comparate  abbiano  in  tutto  e  per 
tutto  da  esser  somiglianti  fra  loro ,  Basta  che 
si  assomiglino  le  azioni ,  sulle  quali  si  fonda 
la  comparazione.  Dice  per  esempio  Virgilio 
nel  p,  dell'Eneide,  che  Pindaro  chiudendole 
porte  della  città  non  s'avvide  d'avervi  chiu- 
so ancor  Turno; 

Vemens ,  qui  Rutulum  in  medio  non  agmine  Regem 
Viderit ,  irrumpentem  ,  ultroque  incluserit  urbi , 
Immanem  veluti  pecora  inter  inertia  Tigrim, 

Simile  è  Tazion  di  Turno  che  è  chiuso  nel- 
la città  ,  e'  quivi  fa  grande  strage  de'  Troja- 
ni,  a  quella  d'una  tigre  che  disavvedutamen- 
te è  chiusa  in  un  ovile ,  e  quivi  uccide  l' im- 
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paurito  armento .  Ciò  basta ,  perchè  sia  ben 
fondata  ]a  comparazione .  Che  se  alcuno  vo- 
lesse riprovarla,  quasiché  senza  pensarvi  dica 
Virgilio ,  che  i  Trojani  eran  gente  vilissima 
e  timidissima,  essendo  tali  le  pecore*  e  che 
Turno  mostrò  poco  valore  combattendo  ,  qui* 
vi  5  egli  potrebbe  per  avventura  svegliare  il 
riso  delle  persone  dotte  ,  le  quali  sanno  che 
le  cose  comparate  non  richiedono  proporzione 
in  tutte  le  parti  ,  ma  debbono  solamente  aver- 
la nell'azione,  per  cui  son  paragonate,  come 
ampiamente  pruova  Svida  nella  parola  Para^* 
digma  ,  e  T  autore  della  rettor,  ad  Erennio  ,  ed 
ultimamente  ha  provato  con  molte  autorità  il 
marchese  Giovan-GiosefFo  Orsi  nelle  sue  Con- 
siderazioni sopra  la  Maniera  di  ben  pensare . 
Ora  non  è  egli  certo ,  eh'  io  mi  stupirei  non 
poco,  se  mirassi  sopra  una  balza  dirupata  un 
bellissimo  e  delizioso  giardino,  fabbricato  qui- 
vi da  qualche  mago  ?  Non  è  vero  altresì ,  che 
il  Pallavicino  si  stupisce  forte  in  vedendp 
una  materia  secca  e  sterile  ,  ornata  dal  Rinuc* 
cini  con  tanti  pellegrini  .concetti  ?  Ecco  le 
azioni ,  su  cui  si  fonda  la  comparazione ,  so* 
migliantissime.  Non  è  poi  necessario,  che 
r  uno  e  r  altro  stupore  nascano  da  una  cosa 
reale ,  essendo  sempre  vero ,  che  in  tutte  e 
due  le  azioni  vi  è  ragione  giusta  di  stupirsi 
benché  un'illusione  cagioni  il  primo  stupore, 
e  una  cosa  reale  il  secondo .  Né  con  maggior 
felicità  dice  il  mentovato  censore,  che  non 
passava  relazione  e  simiglianza  fra  un  vescovo 
ed  un  mago.  Perciocché  nulla  ci  è,  secondo» 
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che  detto  abbiamo ,  che  non  abbia  qualche  re- 
lazione e  simiglianza  con  infiniti  altri  lonta- 
nissimi oggetti-  e  le  comparazioni  appunto 
son  bellissime ,  allorché  si  prendono  da  cose 
che  pajono  affatto  dissomiglianti  fra  loro.  Che 
simiglianza  è  fra  Pirro,  giovane  valorosissi- 
mo ,  e  un  serpente  ?  fra  un  fiume  ed  un  guerrie- 
ro ?  e  fra  cento  altri  differentissìmi  oggetti  ? 
E  pure  fra  questi  si  scuoprono  mille  simigliane 
ze ,  e  se  ne  son  formate  mille  belle  compara- 
zioni da  valenti  poeti.  Senza  che,  ove  meri 
paragonò  il  Pallavicino  con  un  mago  un  ve- 
scovo? Non  considera  egli  in  questo  luogo 
monsignor  Rinuccini ,  come  vescovo  ,  ma  co- 
me scrittore  d'  un  libro  .  E  fra  un  mago  e  uno 
scrittore  dansi  molte  vere  simiglianze ,  come 
appunto  son  quelle  che  amendue  posson  cagio- 
nar maraviglia  e  diletto  coli' opere  loro,  e 
far  deliziosa  questi  una  materia  arida ,  auste- 
ra,  e  digiurra ,  quegli  un'orrida  balza. 

Ma  passiamo  a  cercar  le  ragioni  universali , 
per  cui  le  immagini  di  simiglianza  debbono 
piacerci .  Naturalmente  gli  uomini  portano  un 
gagliardo  appetito  d'imparare,  e  non  se  ne 
saziano  mai .  Ora  quando  si  spone  qualche 
sentimento ,  ove  sieno  simiglianze  accoppiate , 
in  vece  d'apprendere  un  oggetto  solo,  ne  ap- 
prendono due,  e  così  han  più  ragione  di  ral- 
legrarsi. Oltre  a  questo  piace  all'uditore  lo 
scorgere  senza  fatica  e  studio ,  come  sieno  fra 
lor  concordi ,  e  corrispondenti ,  e  somiglianti 
gli  oggetti  che  prima  gli  pareano  si  lontani 
e  differenti  fra  loro.    Laonde  non    può    non 

con* 
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congratularsi  con  seco  stesso,  per  aver  tanto 
facilmente  appresa  una  verità ,  a  cui  non  sa-» 
rebbe  egli  mai ,  o  almeno  non  senza  gran  fa-? 
tica ,  giunto .  E  non  può  non  lodar  eziandio 
r  autore  ,  che  colla  vastità  del  suo  ingegno , 
e  con  una ,  per  dir  così ,  presta  scorsa  in  pae- 
si diversi  ha  scoperto  e  raccolto  quanto  v'  era 
di  somigliante  fra  sì  lontane  parti .  Molto  piìi 
ragionevolmente  ancora  ci  pajono  belle  e  ci  di- 
lettano quelle  immagini  ,  le  quali  fan  servire 
la  stessa  simiglianza  alla  spiegazione  del  senti- 
mento ,  lasciando  che  V  uditore  per  se  stesso 
intenda  quello  che  non  si  dice ,  o  più  di  quel 
che  si  dice.  Poteva  per  esempio  il  Petrarca, 
volendo  lodar  la  sua  donna  ,  contentarsi  di  di- 
re ,  che  ella  in  giungendo  fra  le  altre  donne , 
quantunque  si  fossero  leggiadre  e  belle ,  facca 
sparire  colla  sua  la  loro  beltà.  E  questo  sen- 
timento senza  dubbio ,  sarebbe  stato  nobile  e 
pellegrino,  facendo  la  fantasia  comprendere  , 
quanta  fosse  la  bellezza  di  Laura ,  e  piìi  an- 
cora quanto  fosse  gagliardo  l'affetto  del  Pe- 
trarca ,  a  cui  niun'  altra  donna  in  comparazion 
di  Laura  potea  parer  leggiadra  e  bella.  Con- 
tuttocìò  r  ingegno  del  poeta  vuol  accrescere 
la  bellezza  del  sentimento ,  porgendolo  agli 
uditori  per  via  d' una  simiglianza  presa  da 
maestoso  oggetto .  EXice  adunque  così  : 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne ,  e  belle 
Giunga  costei  y  che  al  Mondo  non  ha  pare  ^ 
Col  suo  bel  viso  suol  de  11^  altre  fare 
Quel y  che  fa  il  dì  delle  minori  Stelle, 

Dopo 
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Dopo  aver  detto  il  poeta ,  che  Laura  non  ha 
chi  al  mondo  le  sia  uguale  in  beltà  (  che  è 
un*  iperbole  vaghissima  e  piena  di  verità  in 
bocca  d' un  amante  )  segue  egli  a  dire ,  che 
questa  fa  ^  in  comparir  col  suo  bei  viso  fra 
Je  altre  belle  donne,  ciò  che  il  giorno,  o 
vogliam  dire  il  sole,  fa  delle  altre  stelle  mi- 
nori,  cioè  che  Laura  fa  sparir  la  loro  bellez- 
za :  nel  che  tacitamente  e  con  novità  la  pa- 
ragona al  sole^  accrescendo  per  mezzo  della 
^miglianza  presa  da  sì  nobile  Oggetto  la  glo- 
ria di  Laura .  Benché  però  le  sue  parole  si- 
gnifichino tal  cosa  ,  pure  apertamente  non  1 
esprimono;  Onde  T  uditore  ha  T  obbligazrio- 
ne  e  il  diletta  d'intendere  quello  che  non  si 
dice ,  e  di  comprendere  da  se  stesso  la  signi- 
ficazion  del  vero  a  bello  studio  alquanto  ce- 
lata ,  affinchè  gli  altri  abbiano  il  piacer  di 
trovarla . 

Ecco  dunque ,  perchè  ci  piacciano  le  im- 
magini intellettuali,  o  ingegnose  di  questa 
fatta.  E  da  ciò  intendiamo,  che  saran  sem- 
pre più  belle  queste  immagini ,  quanto  più 
da  oggetti  fra  lor  lontani ,  e  nobili ,  e  belli 
si  prenderanno  le  simiglianze,  e  quanto  più 
saranno  queste  nuove  e  non  aspettate,  essen- 
do la  novità  madre  della  maraviglia  e  del  di- 
letto.  Né  già  s'avvisasse  taluno,  che  questo 
fonte  delle  immagini  ingegnose  fosse  poco  ab- 
bondante,  e  che  il  poeta  usandone  spesso  cor- 
resse pericolo  d'annojar  gli  uditori.  Tante 
sono  e  sì  varie  le  maniere,  in  cui  le  simi- 
glianze possono  e  sogliono  usarsi  ,  che  perciò 
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facile  è  al  poeti  il  trarne  gran  copia  di  con- 
cetti ,  senza  timor  di  tediarci .  In  due  però 
maggiormente  le  veggiamo  adoperate .  La  pri- 
ma è ,  quando  si  adoperano  per  loro  ornamen- 
to,  affine  di  spiegar  meglio  un'altra  cosa,  o 
dipingerla,  ed  imprimerla  piìi  forte  con  tale 
ajuto  cella  mente  altrui ,  sicché  senza  nuoce- 
re al  senso  possa  poi  levarsene  cotale  orna- 
mento .  Chiamansi  allora  comparazioni  ,  fa- 
cendosi paragone  fra  una  cosa  e  un'altra.  Ta- 
le è  quella  sempre  bella  dell'Ariosto  nel  can- 
to ip.  del  Furiosa  (  benché  quasi  copiata  da 
un'  altra  di  Stazio  )  dove  a  Medoro  che  vor- 
rebbe da'  nemici  difender  la  sua  vita  ,  e  nel 
medesima  tempo  non  sa  scostarsi  dall'amato 
cadavere  del  suo  re ,  si  paragona  con  queste 
parole  un'orsa: 

Corn  Orsa ,  che  P  alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalti  abbia  ^ 
Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core , 
£  freme  in  suona  di  pietà  ^  er  di  rabbia . 
Ira  la  invita  ^  e  naturai  furore 
^A  spiegar  i  unghie  y  e  insanguinar  le  labbia  Z 
t/imor  la  intenerisce ,    e  la  ritira 
44  riguardar  ai  figli  in!  me^^^o  /'  ira . 

Son  pieni  di  tali  comparazioni  gli  antichi 
poeti  e  specialmente  Omero;  e  non  men  fe- 
lici nell'uso  loro  furono  mai  sempre  i  nostri 
poeti  italiani .-  Ve  ne  ha  delle  ingegnose  e 
vivissime  in:  Dante <  Tale  è  quella  celebre  nel 
Purgatorio: 
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Come   le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Jld  una  ,  a  due ,   a  tre  y  e  /'  altre   stanno 
Timidette  atterrando  /*  occhio ,   e  7  muso , 

£  ciò ,   che  fa  la  prima ,   e  V  altre  fanno , 
addossandosi  a  lei ,  x'  e//tf  j'  arresta  , 
Semplici ,  tf  ^«e^e  /  e  /o  perchè  non  sanno  * 

In  altro  dice  egli  : 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

i"  ammusa  P  una   con  r  altra  formica  , 
Forse  a  spiar  lor  via ,   e  lor  fortuna  . 


Anche  il  nostro  Maggi  fu  molto  felice  nell* 
usarle ,  e  nel  descriverle .  Eccovi  come  egli 
paragona  ad  una  madre  il  pietoso  Redentor 
nostro,  che  trattien  le  folgori  vicine  a  sca- 
gliarsi contra  de'  peccatori  : 

Così  tenera  Madre , 

Che  sopra  il  Figlio  vede 

Correr  con  ira  il  Genitor  da  lungi , 

Tutta  col  seno  il  pargoletto  cuopre  ^ 

Ed  air  alx^ata  sferra 

Oppon  la  destra ,   //  caro  sguardo ,  e  il  grido  • 

Indi  rivolta  al  Figlio 

%A  dimandar  mercè  ^  dolce  il  conforta; 

jE  traendolo  poscia  ai  pie  paterni , 

Benché  pendente  ancora 

Infra  la  pertinacia ,  e  V  pentimento , 

Di  lui ,  che  lento  a  ravvedersi  torna , 

Le  voci  aita ,  e  V  pentimento  adorna . 

In 
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In  altro  luogo  dipinge  mirabilmente  un'^aitra 
azione  d'  un  figlioletto  in  questa  comparazio- 
ne: 

Tal  cresciuto  Bambìn^  se  Madre  accorta 
Si  tinge  d^  aloè  le  poppe  amate  y 
Piange  all'  amaro  intorno ,    e  si  sconforta 
Torcendo  incontro  a  lei  luci  sdegnate . 
Pur  bramando ,  e  sdegnando    ancor  vi  porta 
Tra  dispetto  ,  e  desio ,   labbra  ostinate  • 
£  mentre  alcuna  stilla  ancor  ne  tira  ^ 
Tra  il  dolore  ,  e  7  piacer  ,  sugge ,  e  /  adira . 

Avea  Dante  formata  quest'  altra  non  men  va« 
ga  delle  prime  : 

JE  come  quei  ^  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva ,       ^ 
Si  volge  air  acqua  perigliosa^  e  guata* 

Anche  il  Maggi  in  un  solo  verso  leggiadra- 
mente l'usò,  dicendo; 

E  stassi  ripensando  al  suo  periglio^ 

Qual  chi  campò  dalP  onda ,  e  alf  onda  mira . 

Un  altro  autore  italiano ,  di  cui  abbiam  mol- 
ti libri  di  lettere  stampate,  assomiglia  ad  un 
Jione  Carlo  V,  il  quale  non  si  movea  punto 
al  vedersi  armate  contra  in  un  tempo  mede- 
simo la  Francia,  la  Turchia,  ed  altre Poten» 
2C  .  Somiglia ,  dice  ,  un  Leone  circondato  dai 
<ani ,  dalle  arme  ,  9  dai  Pastori  j  che  per  prò* 
roES.  It.  r.  IL  B  pria 
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pria  generosità  di  natura  spre^^^a  gli  spiedi ,  e 
f  dardi  ^  che  se  gli  avventano  ^  difendendosi  so- 
lamente col  terrore  degli  occhi.  Le  ultime  pa» 
role ,  fatte  vaghissime  dalla  fantasia  ,  furono 
poscia  da  un  poeta  rinomato  poste  così  in  y 
versi ,  colà  ove  descrive  un  cignale  assalita 
da'  cani  r 

Sen^a  pur  adoprar  le  ^s^anns  orrende , 
Sol  col  terror  degli  occhi  ei  si  difende . 

Per  ottener  però  più  sicuramente  plauso   e 
dilettar  gli  uditori  coli'  uso    di  tali  compara- 
zioni ,    sogliono    i  più    ingegnosi    ed    accorti 
poeti  prenderle,   come  dicemmo,    da    lontani 
oggetti,  e  da  qualche  azione  meno  osservata  ,■ 
o  assai    diiSìcile    a  ben    descriversi    in    versici 
non  ignorando  essi ,    che  ciò  porta  $eco    sin- 
goiar novità ,  e  che  giustamente  fu  scritto  da 
Quintiliano  nel  cap.  3.  lib.  8.  che  la  simili- 
tudine quo  longius  petita  est,    hoc  plus    affert 
fjovitatis ,    atque  inexpeBata    magis  est.    Tro- 
vatasi da  loro    questa  impensata    simiglianza , 
Ja  raccomandano  poscia  alla  fantasia,  affinchè 
ella  fissando  bene  il  guardo  nelle  circostanze , 
formi  r  immagine  viva  e    faccia    coli' eviden- 
za quasi  veder  le  cose  agir  uditori.    Lavora- 
te appunto  con  tal  gusto  son    le  comparazio- 
ni sopra  accennate;    e  nel  numero   d'esse  ri- 
pongo ancor  queste  del    dottore  Pietro   Jaco- 
po Martellìi   Introducendo   egli  in    una  can» 
zone  Virgilio  a  parlare ,  premette  la  scusa  del 
proprio  ardire,  e  dice  fra  l'altre  cose: 

Farò 
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ÌFarh  qual  Pastorel ,  che  attento  ascolté 
Isella  Città  sacro  Orator  famoso  .• 
Rlede  tutto  ^pensoso 
Con  le  udite  parole  in  mente  accolte^ 
Et  alla  famigliuola  ascoltatvice  \ 

Ro^'^e  le  dice  sì ,  ma  pur  le  dice ,  V 

in  altro  luogo  descrive  una  ninfa,  qÌx^  ^enza' 
avvedersene  si  truova  innamorata  : 

2S/r  del  crescere  in  lei  /'  ^Amor  novello 
Quella  misera  Ninfa  allor  j'  avvide , 
Più   di  quel  che  J*  accorga  il  Villanello 
Dell*  aprirsi  d*  uh  Piar  ,   che  chiuso  ei  vide  ,• 
Vuol  mirarlo  fiorir  •  ijicino  a  quello 
Con  ostinata  atten^ìon  j'  asside  y 
Guarda ,   riguarda  ,   &  alla  fin  schernito 
JNon  lo  scorge  fiorir  ,  ma  sol  fiorito  . 

In  un  sonetto  di  Lontananza  dopo  aver  cer- 
cata la  sua  ninfa  da  per  tutto ,  egli  truova 
d' averla  in  se  stesso ,  e  chiude  il  componi' 
fnento  còri  questo  terzetto  : 

Tal  Fanciulj  che  smarrita  aver  si  crede 
Treccia  di  fior ,  cerca  ricerca  :  ah  stolto , 
Che  d^  averla  sul  Capo  al  fin  j'  avvede . 

L'altra  maniera  d'usar  fé  simiglianze  è 
*^uando  s' innestano  non  in  guisa  di  compara- 
zioni 'pure  e  dirette  cfce  potrebbono  ^enza 
pregiudizio  del  ragionamento  levarsi  via,  m% 
indire ttameii te  oomz    cosa  intrinseca    di    quef 

È    2ì  itti'^ 
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sentimento  che  si  propone .  Ciò  si  fa ,  allor* 
che  per  ispiegare ,  o  provar  una  cosa,  ci  va* 
gliamo  della  simiglianza  d'un' altra.  Il  cardi- 
nal Pallavicino  nel  cap.  ^.  del  trat.  dello  Sti- 
le, mostrando  l'utilità  che  si  tira  dal  buoa 
uso  delle  comparazioni  ,  fa  che  il  medesimo 
sub  consiglio  ci  serva  d'un  lodevole  esempio. 
Non  dee  (  sono  le  sue  parole  )  /'/  Filosofo  usar-^ 
le  sen^a  utilità  di  maggior  còiare^'^a  ^  e  solo 
per  lusso  d*  ingegno  .*  adirandosi  il  Lettore , 
che  la  Guida  gli  faccia  allungar  la  vìa ,  non 
a  fin  dì  condurlo  fer  la  più  piana  ,  ma  solo 
per  fargli  veder  le  ricche^^i^^e  delle  sue  posses* 
sioni.  Eccovi  come  una  simìglianza  mirabil- 
mente pruova  e  spiega  il  proposto  concetto, 
senza  adoperar  le  proprie  parole .  Usò  anche 
il  Petrarca  un'immagine  in  questo  genere  no- 
bilissima. Rende  egli  ragione,  perchè  sì  co- 
centemente cominciasse  ad  amar  la  sua  don- 
na,  e  va  descrivendo  le  bellezze  in  lei  osser-». 
vate  la  prima  volta  che  la  vide,  nel  qual . 
proposito  la  sua  fantasia  lavorò  questa  vaga 
immagine  : 


Non  era  V  andar  suo  cosa  mortale , 
Ma  d^  angelica  forma  ^  e  h  parole 
Sonavan  altro ,  che  pur  voce  umana . 

Quindi  passa  a  render  anche  ragione,  perchè 
egli  seguisse  ad  amarla  con  egual  fervore , 
quantunque  per  qualche  infermità  (  come  ia 
m' immagino  )  fosse  di  molto  scemata  la  sua 
bellezza.    La  ragione  ch'egli   adduce,    altro^ 
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non  è ,  che  una  rarissima  e  non  osservata  si- 
miglianza ,' 

Uno  spirto  celeste ,  un  vivo  Sole 

Fu  quel  eh*  io  vidi .'  e  se  non  fosse  or  tale  * 
Piaga  per   allentar  d*  arco  non  sana . 

Siccome  non  è  in  poter  d'un  uomo  ferito  da 
una  freccia  il  tosto  guarire,  perchè  l'arco^ 
rallenti  e  più  non  iscagli  saette;  così  non 
era  in  poter  del  Petrarca  il  guarir  dalla  ferita 
amorosa  5  benché  diminuita  fosse  la  beltà  dì 
Laura  che  la  cagionò.  Sicché  per  mezzo  di 
una  si  leggiadra  simiglianza  spiegò  il  Petrarca 
il  suo  sentimento ,  dandogli  col  suo  ingegno 
novità,  e  lasciando  agli  uditori  il  gusto  di 
giugnere  con  lieve  studio  al  significalo  pro- 
prio .  Altrove  apporta  la  ragione ,  per  cui  a 
Laura  ancor  giovane  poco  dispiacesse  il  mo» 
rire:  e  questa  è  una  similitudine: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga  '^  e  però  Uefa 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

La  fantasia  però  (  il  che  spesso  accade  )  anch* 
essa  è  concorsa  a  far  più  gentile  questo  pen« 
siero,  attribuito  alla  pianta  il  senso  dell'ai» 
legrezza  .  Che  se  cercheremo ,  ove  sia  fonda» 
ta  la  bellezza  d'  una  immagine  adoperata  dal 
Tasso ,  vedremo  che  due  simiglianze  le  hanna 
data  l'anima.  Descrivendo  questi  la  beltà  eil 
valor  di  Rinaldo  ^  così  parla  : 

B  3  Se 
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Se  '/  m/ri  fulminar  tra  /'  armi  avvolto , 
Marte ,  H  diresti ,  %Amer ,  j^  scopre  il  volto , 

Marayigliosa  nel  vero  è  questa  immagine ,  sì 
perchè  brevemente  è  esposta ,  sì  perchè  Ja  si- 
rniglianza  è  presa  da  oggetti  maestosi ,  quali 
sono  Marte  ed  Amore,  benché  numi  finti, 
Se  il  Tasso  puramente  e  senza  queste  simi- 
glianze  avesse  rappresentato  il  suo  sentimento 
con  dire  :  che  se  tu  rimiri  in  battaglia  Ri- 
naldo, lo  scorgi  vnlorosissimo  j  se  il  miri  ia 
volto,  lo  scorgi  bellissimo:  certamente  in  tal 
guisa  il  pensiero  non  sarebbe  più  maraviglio- 
so,  né  nuovo,  e  non  porterebbe  seco  eminen- 
te leggiadria.  Laddove  nell'altra  guisa,  cioè 
per  l'unione  delle  simiglisnze  ,  riesce  bellis- 
simo. E  ciò  fa  sovvenirmi  di  Omero,  che 
nel  lib.  7.  dell'  Iliade  nobilmente  paragona  4 
Marte  il  suo  Ajacc  : 

Avrocp  fiVtSf;  TavTcc  irepì  y^poi  ìttxto  Tivx^y 
^wocT    f  Trfi3"*  oié^  T€  nreXoòpm  foyjToLi  A"p»;$ , 
Poiché  cinto  eìelT  armi  il  corpo  egli  ehbe , 
Qual  si  muove  il  gran  Marte ,  anch*  et  si  mosse  • 

Il  che  fu  pure  espresso  dal  medesimo  Tassa 
in  altri  versi . 

Ma  conciossiacosaché  nella  immagine  so- 
prammentovata  del  Tasso ,  la  fantasia  abbia 
la  sua  parte  per  cagion  della  metafora ,  dicia« 
tnb  che  si  sogliono  usar  le  simiglianze  an- 
che in  quest'  altra  guisa ,    cioè  col  trasportar^ 

il 


I 


POESIA  IT^LI^N^.  23 

1  il  nome  dell'oggetto  simile  in  un  altro  og- 
getto. A  questi  sì  fatti  accoppiamenti  e  tra- 
sporti comunemente  diamo  il  nome  di  meta- 
fore, o  traslazioni  j  e  in  effetto  altro  non  son 
queste ,  che  slmiglianze  e  comparazioni  com- 
pendiate j  e  ognuno  scorge  di  leggeri,  che 
dalle  similitudini  finquì  descritte  passano  i 
poeti  a  formar  le  traslazioni  senza  fatica . 
Ghi  dice  :  Rinaldo  è  in  armi  'valoroso ,  come 
lo  stesso  Marte  ^  usa  la  simiglianza  puramen- 
te,  e  fa  servirla  per  sola  comparazione,  che 
Immagine  fu  appellata  da'  Greci .  Ma  chi  pas- 
sa più  oltre ,  e  dice  :  Rinaldo  in  battaglia  è 
un  Marte ,  ecco  la  medesima  simiglianza  usa* 
ta  col  trasporto  del  nome  dell'oggetto  ras- 
somigliato nell'  altro  oggetto  .  Queste  trasla- 
zioni però  debbono  dirsi  immagini  non  dell' 
intelletto,  ma  bensì  della  fantasia ,  perchè  di- 
rittamente non  contengono  il  vero  proprio 
dell'  intelletto .  Perchè  è  verissimo  secondo 
r  intelletto  ,  che  Rinaldo  è  somigliante  a  Mar- 
te ,  perciò  propriamente  attribuiamo  all'  intel- 
letto Ja  prima  immagine.  Ma  la  seconda  ap- 
pare solamente  vera  alla  fantasia ,  e  per  tal 
cagione  T appelliamo  fantastica.  Adunque  ap- 
partien  prima  all'  intelletto  ,  o  vogliam  dire 
all'  ingegno  il  ritrovar  simiglianza  fra  gli  og- 
getti j  e  su  questo  fondamento  poscia  può  la 
fantasia  appoggiare  le  immagin  sue .  Così  T  in- 
telletto riconosce  fra  loro  somiglianti  il  lus- 
so e  il  ladro  ,  posciachè  ambi  rubano  in  casa 
de'  ricchi ,  onde  con  verità  può  dire ,  che  il 
lusso  è  come  il  ladro.  Ma  la   fantasia    mag- 

B  4  gior- 
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giormentc  s'inoltra,  e  dice  che  in  fatti  il 
lusso  è  un  ladro.  Questo  sentimento  appunto 
con  gran  gentilezza  fu  espresso  da  un  de*  più 
eloquenti  oratori  d'Italia  in  tal  maniera:  // 
lusso  è  un  Ladro  dimestico ,  //  quale  con  li" 
^en^a  de^  padroni  ^  [che  l*  introducono  in,  casa  ^ 
ruba  assaissimo .  Per  la  stessa  cagione  è  nobi- 
lissimo un  terzetto  di  Dante  nelT  undecime 
del  Purgatorio  là  dove  per  descriverla  fama, 
scuopre  la  simiglianza  che  paisà  tra  essa  e 
il  vento,  esprimendola  in  guisa  di  n>€tafora . 

jNon  è  il  mondan  remore  altro  che  un  fiato 
Di  lento  ,  cb*  or  vien  quinci ,  ed  or  vien  quindi^ 
E  muta  nome ,  perchè  muta  lato . 

Dalie  quali  cose  noi  apprendiam  sempre  più 
la  differenza  che  passa  fra    le    immagini    fan- 
tastiche e  le  intellettuali .   Quali    dirittsmen- 
te  son  false  all'  intelletto,    benché    indiretta- 
mente ,  cioè    nel    significato  loro ,    ei  le    co- 
nosca per  vere.  Queste  son  dirittamente    ve- 
re, e  tali  compariscono  al  nostro    intelletto. 
Oltre  a    ciò    intendiamo    il    viaggio    che     fa 
l'anima  nostra  nel  formar  le  immagini.  Sco» 
pertasi  dall'intelletto  qualche  corrispondenza, 
o  simiglianza   fra  due  oggetti,    se  ne   forma 
una  immagine  vera  intellettuale ,  qual    sareb- 
be il  dire:  V  Oro  è  come  i    serici  ^    da'  quali 
ttae  gran    bene    chi   sa   lor    comandare^   gran 
male  chi  si    lascia   dominare    da   essi.    Questa 
immagine  medesima  che  come  ognun  vede    è 
verissima  a  dirittura,  può  abbracciarsi  poscia 
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dalla  fantasia,  e  divenire  immagine  fantastica, 
come  avverrà  dicendosi  con  acutezza:  V Oro 
e  ottimo  servo ^  pessimo  padrone.  Non  è  dirit- 
tamente vera  all'intelletto  quest'altra  imma- 
gine ,  ma  solo  indirittamente  fa  conoscere  la 
verità .  Appresso  può  dilatarsi  la  traslazione 
suddetta  e  formarsene  una  più  distesa  imma^^ 
gine  fantastica i  dicendosi  per  esempio:  Oro^ 
tu  mantieni  in  mia  casa  una  guerra  continua  ^ 
tu  disturbi  i  miei  sonni  j  e  laddove  tu  dovresti 
farla  meco  da  servidore  ,  la  fai  da  padrone  Scd 
In  fine  possono  talmente  dilatarsi  queste  im- 
magini fantastiche ,  col  fingere  anima  e  corpo 
negli  affetti ,  ne'  vizj ,  nelle  virtù ,  e  in  mil- 
le altre  cose  inanimate,  che  talvolta  giungono 
ad  empiere  un  intero  poemetto  *  Sicché  le 
metafore  e  altre  vaghissime  immagini  della 
fantasia  hanno  il  lor  fondamento  sopra  que- 
ste simiglianze ,  che  l' intelletto  veloce  e  va=i 
sto  va  raccogliendo  da  varj  e  lontani  og- 
getti . 

Potrcbbesi  comporre  un  compiuto  volume 
intorno  alle  sole  metafore ,  tanto  è  copioso 
r  argomento  loro ,  e  traendosi  quindi  la  bel- 
lezza e  l'anima  d'infiniti  sentimenti.  Ma  io 
mi  rimarrò  di  parlarne  bastandomi  l' avere  ac- 
cennato questa  sì  ampia  ed  usata  maniera  di 
adoperar  le  simiglianze ,  e  rimettendo  il  let- 
tore a  quanto  ne  hanno  acconciamente  i  mae- 
stri dell'eloquenza  trattato  ne' libri  loro.  So- 
lamente reputo  necessario  il  far  avvisati  i  gio- 
vani,  che  in  ciò  molto  non  si  fidino  alla 
.scerta,  agi' insegnamenti ,  ed  esempj    del    Tc- 
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sauro,  il  [quale  forse  pib  di  tutti  copiosa^ 
mente  5  ma  senza  fallo  men  bene  di  tutti ,  ha 
ragionato  delle  metafore  nel  suo  Cannocchia- 
le Aristotelico,  almen  per  quello  che  riguar- 
da gli  esempj .  Io  per  me  credo ,  che  difficil- 
mente possano  da  chi  ha  buono  gusto  appro- 
varsene molte,  ch'egli  appruova;  come  per 
esempio:  Che  le  gocce  di  sangue  sudate  da 
Cristo  nell'orto  furono  tanti  ^/o^/,  an^ì  Mon* 
ài ,  sotto  il  p^so  de  quali  il  divino  tAtlante 
gameva ,  Che  T  ape  è  un  u4ma7:js^one  alata , 
una  tomba ,  e  Maga  volante ,  una  vìva  fare* 
tra  di  dardi.  Che  l'ambra  è  un  fuoco  agghiac" 
fiato ,  una  luce  viscosa ,  un  oro  fragile .  Che 
il  rusignuolo  è  un  organo  sen^a  canne ,  e  T  or- 
gano un  Rusignuol  sen^a  penne .  Il  che  mi 
fa  sovvenire  altre  non  men  gentili  metafore 
composte  da  un  poeta  corrompitor  famoso  del- 
la poesia  italiana ,  voglio  dire  del  cavalier 
Marino,  sopra  uno  de'  mentovati  uccelletti  • 
Farei  torto  a  que'  versi  non  rapportandoli  • 

Chi  crederà ,  che  forse  accoglier  possa 
A/fnimetta  si  picciola  cotante  e 
E  celar  tra  le  vene ,  e  dentro  P  ossa 
Tanta  dolce!::^^  ^^  atomo  sonante} 
O  ci}  altro  sia ,  che  liev  aura  mossa 
Una  voce  pennuta ,  un  suon  volante  • 
£  vestito  di  penne  un  vivo  fiatOy 
Una  piuma  canora ,  un  canto  alato  • 

Né  pur  crederei ,  che    piacessero    a'  saggi    in- 
tendenti queste  due  altre  metafore   delTesau- 
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fo .,  cioè  :  che  le  nevi  son  freddi    Gigli    d^ 
%Alpt  ^  e  i  gigli   animate  Ne^  degli  orti, 

II  Tesauro  però  fonda  queste  ultime  sull* 
icscmpio  di  Aristotele,  il  quale  nella  Poeti- 
gsL  e  nella  Rettorica  dice,  avervi  analogia,  o 
proporzione  e  simigiianza  fra  la  tazza  di  Bac* 
f o  ,  e  lo  scudo  di  Marte  j  onde  permette  ai 
poeti  il  nominar  la  tazza  Scudo  di  J^acco^  jp 
Jo  scudo  Taxx^  ^^  Marte,  Son  queste  le  pa- 
role nella  poetica .  O7ov  ouolcùg  eySH  (ttdXv 
^pog  Aigyv^ov  ,  y^A  oLTjyig  7rpo$  A  pìjjj  ,  ip^ 
•roivyy  9(^j  rlw  occzulBoc  qìioixlw  A'piccg  ,  y^ 
rhj  quocKÌw  daiylBx  Aiovur8  ,  Simile  pro'* 
pancione  ,  e  riguardo  ha  la  Fiala  a  Bac^ 
co  ^  e  lo  Scudo  a  Marte:  dirà  adunque  il 
Poeta  e  lo  Scudo  Fiala  di  Marte  ,  e  la  Fia- 
la  Scudo  di  Bacco ,  Ma  io  certamente  con-*- 
fesso  in  questo  luogo  la  mia  ignoranza,  non 
men  che  il  mio  ardire  j  e  voglio  credere  più 
tosto  errore  in  me  stesso ,  che  in  Aristotele  ; 
quando  confesserò,  che  né  pur  questo  esem- 
pio d'  Aristotele  mi  può  piacere .  La  ragio- 
ne ,  per  cui  tale  metafora  sia  disgustosa  al  mio 
palato ,  non  si  facilmente  può  da  me  spiegar- 
si ;  tuttavia  mi  studierò  di  rapportarla  in  qual- 
che maniera,  Le  simiglianze  che  1'  intelletto 
psserva  tra  gli  oggetti,  e  che  servono  alla  fan- 
tasia per  formare  qualche  immagine,  o  me- 
tafora debbono  essere  tali ,  che  dagli  uditori 
tosto ,  o  aimen  senza  molta  meditazione  e 
fatica,  s'abbiano  da  poter  ravvisare  e  inteni- 
dere.  Perciò  vaghissime  ci  sembrano  le  altre 
due  traslazioni  recate  poco  appresso  per  esem* 

pio 
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pio  dallo  stesso  Aristotele;  cioè  il  nominar 
la  sera  vecchie^^^a  del  giorno  ^  e  la  vecchiezza 
sera  della  vita.  Certo  è,  [che  immantenente 
si  scorge  la  simiglianza  che  è  fra  la  sera  e 
la  vecchiezza,  conoscendosi  che  l'una  è  il 
tempo  vicino  al  fine  del  giorno ,  e  1*  altra  il 
tempo  vicino  al  fin  della  vita.  Né  v' ha  per- 
sona si  poco  intendente  del  bel  dire ,  che  uden- 
do nominar  la  sera  della  vita  non  compren- 
desse parlarsi  della  vecchiezza ,  e  udendo  no- 
minar la  vecchiexx^  del  giorno ,  non  conosces- 
se che  si  parla  della  sera .  Ma  ciò  non  av- 
verrebbe ,  credo  20 ,  se  da  qualche  poeta  si 
nominasse  la  Ta^t^a^  o  per  meglio  dire,  i7 
Fiasco  di  Marte  y  e  lo  Scudo  di  Bacco  ^^  im- 
perciocché o  non  s' intenderebbe  punto ,  o  so- 
lo con  istcnto  s' indovinerebbe  che  la  prima 
traslazione  significhi  lo  Scudo  di  Marte  y  e  la 
seconda  il  Fiasco^  o  la  Ta^^adi  Bacca.  Im- 
magini ciascuno  di  trovare  in  qualche  com- 
ponimento o  l'una,  o  altra  di  queste  meta- 
fore, e  ponga  mente,  se  pur  potesse  compren- 
derne il  suo  significato  senza  usar  la  notizia 
avutane  dal  filosofo  greco .  Né  viene  altron* 
de  la  difficoltà  d'intendere  queste  due  meta- 
fore, se  non  dalla  poca  simiglianza  che  è  fra 
lo  scudo  di  Marte  e  la  tazza  di  Bacco.  Es- 
sa non  può  mai ,  o  non  può  senza  grande 
stento  scoprirsi  dagli  uditori  •  Vcggiamo  ,  qual 
simiglianza  ritruovi  T  intelletto  d'Aristotele 
fra  questi  due  oggetti. 

Dicono  alcuni  cementatori ,  fra'  quali    è  il 
Robortello,  che  convengono  e  son  fra  lor  si- 
mi'» 
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miglianti  la  tazza  e  lo  scudo ,  perchè  ambi 
son  proprj  e  convenienti  ad  una  persona ,  quel- 
la a  Bacco ,  e  questo  a  Marte .  Ma  sì  leggera 
è  tal  simiglianza,  che  nulla  piìi^  poiché  uè 
la  tazza  è  sì  propria  di  Bacco ,  né  lo  scudo 
convien  tanto  a  Marte ,  che  non  possano  e 
runa  e  l'altro  dirsi  proprj  d'altre  persone j 
non  essendo  essi  così  proprj  a  Bacco  e  a  Mar- 
te ,  come  è  il  fulmine  a  Giove ,  la  clava  ad 
Ercole,  e  il  tirso  a  Bacco  medesimo.  Che  se 
bastasse  questa  tale  proprietà  per  fondare  una 
metafora ,  sarebbe  lecito  il  chiamr  lo  scudo 
Rampogna  di  Marte  ^  e  la  sampogna  Scudo  di 
Pan  ;  la  clava  Tax^f^  ^  Ercole ,  e  la  Tazza 
Clava  di  Bacco:  essendo  queste  così  proprie 
di  que'  personaggi  •  Aggiungono  altri  sponito- 
ri, e  specialmente  il  Piccolomini  ,  che  così 
la  tazza  è  arnese  ed  istrumento  di  Bacco ,  co- 
me lo  scudo  è  strumento  ed  arnese  di  Marte , 
e  che  su  questo  rispetto  è  fondata  la  metafo- 
ra .  Ma  perchè  la  lancia  eziandio  è  istrumen- 
to di  Marte ,  e  pur  sarebbe  una  sconcia  me- 
tafora chiamar  la  t2zz2i  Lancia  di  Bacco,  con- 
vien che  costoro  di  nuovo  abbiano  ricorso  ad 
altra  cagione,  e  v'aggiungano  la  simiglianza 
che  è  fra  la  Tazza  e  lo  Scudo  per  cagione 
della  rotondità  e  cupezza.  Contuttociò né  pur 
questo  basta .  Certo  è ,  che  il  tirso  e  la  lan- 
cia convengono  insieme ,  perchè  sono  istru- 
menti ,  l'un  di  Bacco,  l'altra  di  Marte,  e 
sono  ancor  per  la  figura  simiglianti ,  come  sì 
può  intendere  cU  Virgilio  neli'Egl,  5.  ove  chia* 
ma  i  tirsi  astc'ì 

Et 
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Et  foììts  lentas  ìntexere  mollibus  hastas  ,- 

t  da  Ovidio  parimente  che  scrisse  : 

tjt  quas  Pampinea    tetigisse  bicórnigcr   hastd 
Creditur  4 

Nulladimeno  poco  buona  metafora  mi  parrcb* 
he  il  chiamar  Lancia  dì  Bacco  il  tirso,  e 
TÌYSo  di  Marte  la  lancia.  Direi  altresì,  che 
non  potesse  chiamarsi  Caduceo  di  Marte  ia 
lancia,  né  il  caduceo  Lancia  di  Mercurio  ^ 
benché  sieno  ambedue  strumenti  proprj  di 
que'  personaggi ,  e  simili  nella  figura  .  E  la  ra- 
gione si  è,  perchè  troppo  ncll' azione,  e  nel 
ministero ,  per  cui  sono  istituiti ,  disconvcn-* 
gono  fra  loro  il  caduceo  di  Mercurio  e  la 
lancia  di  Marte .  Che  se  potesse  provarsi  (  co- 
me par  che  si  possa  coli' autorità  dì  Macro* 
bio  e  Diodoro)  che  il  tirso  a  Bacco  servisse 
/iella  medesima  guisa,  che  la  lancia  serve  a' 
Marte,  cioè  per  combattere:  allora  poi  lasì- 
tniglianza  ancor  del  ministerio  porgerebbe  ra- 
gionevol  fondamento  alla  metafora,  e  potreb- 
be nominarsi  Lancia  di  Bacco  il  tirso,  cTir^ 
so  di  Marte  la  lancia . 

Adunque  per  ben  fondar  traslazioni  sì  fatte 
S  d'uopo  che  oltre  alla  simiglianza  della  figu* 
ra  vi  sia  quella  del  ministerio  e  dell' azione  ^ 
E  se  n'avvide  il  nostro  Lodovico  Casfelvc* 
ito  y  uomo  acutissimo  e  degno  d'eterna  lode  ^ 
Perciò  s'avvisò  egli  di  dire,  che  lo  scudo  di 

Mar. 


Marte  e  il  fiasco  di  Bacco  son  fra  lor  simì* 
glianti  neli'ufizio  e  neir  operare  ,  perchè  quel- 
io  difende  Marte  dalle  ferite,  e  T  altro  difende 
Bacco  dalla  sete  .  Ma  vinca  T  amore  della  veri- 
tà .  A  me  troppo  ingegnosa  ,  e  poco  sicura  par 
questa  ragione  del  Castelvetro.  Se  bastasse  una 
tal  simiglianza  per  ben  fondare  una  metafora, 
potrebbe  il  fiasco  chiamarsi  eziandio  Elmo  o 
Coraxx^  di  Bacco  ^  essendo  che  non  men  quc* 
ste  armi  sono  arnesi  di  Marte  ,<  e  il  difendono 
dalle  ferite  ,  che  il  fiasco  sia  arnese  di  Bacco , 
e  il  difenda  altresì  dalla  sqìq.  Ciò  non  poten- 
dosi ,  convien  per  conseguente  dire  che  zop- 
pichi da  qualche  Iato  la  simiglianza  immagi- 
nata dal  Castelvetro .  Ed  ecco  appunto ,  ove 
sta  nascoso  T  equivoco  .  Vero  è  propriamente  , 
che  lo  scudo  difende  Marte  dai  colpi  nemici , 
e  che  questo  è  T  ufizio  e  il  misteri©  dello 
scudo  j  ma  non  è  vero  propriamente  che  il 
fiasco  difenda  Bacco  dalla  sete  ^  L'  ufizio  del 
fiasco  è  contenere  il  vino  e  portarlo  alla  boc- 
ca di  chi  bee ,  o  al  piìi  di  smorzar  la  stìQ 
(benché  ciò  sia  propriamente  azion  del  vino  e 
non  del  fiasco  )  laonde  il  dire,  eh' esso  difen- 
de dalla  sete,  è  detto  non  proprio,  ma  tras- 
lato ,  o  metaforico .  Non  è  dunque  proporzio- 
nata la  simiglianza  d' azione  fra  questi  d^éogget- 
ti ,  essendo  propria  V  azione  dell'  uno ,  e  meta- 
forica quella  dell'altro.  Né  si  può  acconcia- 
mente far  fondamento  sopra  una  metafora  j  al- 
trimenti non  vi  sarebbe  oggetto ,  da  cui  non 
potessimo  trar  sì  fatte  simiglianze  per  formar 
traslazioni. 

II 
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Il  perchè  ci  par  di  trovare  in  questa  me- 
tafora dì  proporzione  (  cosi  la  chiama  Aristo- 
tele )  due  difetti ,  V  uno  però  cagionato  dall' 
altro .  Il  primo  si  è  il  non  avere  la  tazza  e 
io  scudo  simiglianza  fra  loro  d'azione  e 
d'  ufizio  :  poiché  V  uno  serve  a  Marte  per  di- 
fenderlo dalle  ferite ,  e  l' altra  a  Bacco  per 
contenere  il  vino  eh' egli  vuol  bere;  quello  è 
istumento,  con  cui  ci  difendiamo,  e  questa, 
con  cui  beviamo.  Una  tal  simiglianza  era 
troppo  necessaria ,  per  ben  fondare  la  traslazio- 
ne ;  ed  io  voglio  ben  credere ,  che  per  questo 
medesimo  difetto  non  sia  buona  e  proporzio- 
nata un'altra  metafora  che  un  dottissimo  scrit- 
tore poco  fa  menzionato  propone  per  esem* 
pio  di  ben  fatta.  Dice  egli  ,  che  siccome  il 
freno  regge  il  cavallo ,  cosi  il  timone  govcr* 
na  la  aave  ,  perciò  possiam  dire  Freno  della 
nave  il  Timone ,  e  Timon  del  cavallo  iì  Fre* 
no .  Ma ,  se  ben  si  considera ,  non  è  assai  si- 
migliante  1' ufizio  e  l'azione  di  questi  due  og- 
getti .  Serve  il  freno  al  cavallo  per  arrestarlo , 
e  temperar  l'empito  suo  nel  corso.  Serve  il 
timone  alla  nave  per  volgerla  da  qualche  lato  , 
o  condurla  dirittamente .  Sicché  altro  è  V  ufi- 
zio  del  freno  rispetto  al  cavallo,  altro  quello 
del  timone  rispetto  alla  nave;  e  perciò  io  non 
oserei  almen  dire  per  freno  //  Timon  del  ca» 
vallo .  Che  se  il  freno  serve  ancora  al  caval- 
lo ,  per  volgerlo  da  questa  parte  e  da  quella 
come  serve  il  timone  alla  nave  :  tuttavia  in- 
tendendosi dagli  uditori ,  quando  si  nomina  il 
freno,  il  solo  suo  proprio  ufizio  che   è    quel 

ra- 
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d'  arrestare ,  o  temperar  il  corso  del  cavallo  , 
non  può  tosto  comprendersi  proporzione  fra 
lui  e  il  timone  .  E  di  fatto  quando  noi  dì.- 
ciam  raffrenare,  por  freno,  tenere  a  freno ,  ral-» 
ìentare  il  freno  ,  intendiamo  solamente  l'azion 
del  reprimere ,  o  concedere  la  carriera  a  qual- 
che cosa.  Nulla  dico,  mancar  la  simiglianza 
di  figura ,  la  quale  dovrebbe  ajutar  la  metafo- 
ra del  freno  e  del  timone ,  e  la  quale  trovan- 
dosi unitamente  colla  simiglianza  del  ministe- 
ro fra  i  legni  che  reggono  una  carrozza  e  una 
nave  ,  fa  che  ragionevolmente  T  uno  e  T  aU 
tro  portino  il  medesimo  nome  di  timone . 

L'altro  difetto,  conseguente  al  primo,  nel- 
la metafora  dello  scudo  e  della  tazza^  è  il  non 
far  tosto  comprendere  agli  uditori  ciò  che  vo- 
gliono significar  la  tazza  di  Marte  e  lo  scudo 
di  Bacco  .  Nelle  belle  metafore  il  nome  traspor- 
tato ci  conduce  per  la  chiarezza  della  simiglian- 
za a  facilmente  intendere  T  altra  cosa  .  Per  esem- 
pio questi  nomi  d' Occaso  e  di  Morte  posti  in 
metafora  ci  fan  tosto  conoscere  il  vero .  Chia- 
mandosi da  noi  Occaso  della  'ulta  la  morte  J 
quest'  occaso  ci  riduce  subito  a  memoria  il 
giorno  che  finisce,  e  la  vita  che  finisce;  e 
chiamandosi  l'occaso  dd  sole  Morte  delGior" 
no ,  immantenente  comprendiamo  il  giorno  che 
finisce .  Ma  ciò  non  accade ,  quando  si  nomi- 
ni Taxx^  dì  Marte  uno  scudo ,  perchè  la  taz- 
za non  ci  conduce  a  memoria  Bacco ,  non  es- 
sendo essa  tanto  propria  di  lui ,  che  non  con- 
venga ad  altri.  E  Io  stesso  dee  dirsi  dello  i'cw- 
ào  di  Bacco,   il  quale  scudo,    per  esser    prò- 
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prio  di  moire  persone  non  ci  fa    sovvenir  di 
Marte.    Evvi    dunque   tra  la    metafora    dello 
Scucio  e  della  Ta^^^a ,  e  fra  T  altra  dell' Occ^. 
so  e  della  Morte ,  questa  differenza.    U Occa^ 
so  e  la  Morte  convengono  insieme    nell'azio- 
ne,  cioè  nell'essere  il  fine,    questa  della  vi- 
ta ,  e  quella  del  giorno  ;  e  oltre   a  ciò  tosto 
ci  fan  sovvenire    o  della  vita ,    o    del  giorno 
che  vanno  a  finire .  Ma  lo  Scudo  e  la  Ta!^^a 
non  son  fra  loro  simili ,    se  non  nella    figura 
(  e  questa  simiglianza  non  basta  ),  e  oltre  a 
ciò  non  ci  fan  sovvenire  dell'oggetto,  da  cui 
son  presi ,  cioè  di  Marte ,    o  di  Bacco .    Fi- 
nalmente io  dico ,  che  al  più  al  più  potrebbe 
una  di  queste  metafore  acconciarsi  col  conti» 
nuarla,    dicendo    (  in  veder  però    prima    una 
tazza  )  :  Ecco  lo  Scucio ,  con  cut  Bacco  st  di* 
fende  dalla  sete .  In  veder  poi  uno  scudo ,  par- 
mi  difficilissimo  che  mai  si  possa  con  leggia- 
dria nominar  tazza ,    o  fiasco ,    perchè  fra    il 
fiasco,  o  sia  fra  la  tazza  e    Io  scudo  non   so 
trovar  simiglianza  veruna  bastevole  a  traspor- 
tare il  nome  della  prima  al  secondo .  Ma  trop^ 
pò  omar  ci  siam  perduti  intorno  alle  metafo» 
re,  che  sono  immagini  fantastiche,  e  di  cui 
conveniva  trattar  nel  libro  passato.  Ritornia" 
ano  dunque  al  proposito^ 


CA. 
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CAPITOLO      IL 

Delle  immagini  Intellettitall  di  Relazione .  Lo* 
ro  esempj .  Valor  di  Pindaro  e  sua  difesa  ; 
Economia  d^  una  sua  Can'zor^e , 


V, 


cdutosi  da  noi ,  come  le  simlgllanzc  sco- 
perte dall'intelletto  fra  le  cose  ancor  lonta- 
nissime e  diverse,  danno  l'essere  a  varj  no- 
bilissimi e  vaghi  sentimenti ,  o  vogliam  dire 
immagini  ingegnose*  ora  è  necessario  osservar 
più  minutamente ,  che  oltre  alle  simiglianzc 
ci  sono  altri  infiniti  rispetti,  dipendenze,  e 
per  cosi  dire  legami  tra  le  cose  dell'  univer- 
so ,  su'*  quali  si  fondano  moltissime  altre  im- 
magini dell'intelletto.  Alcuni  di  questi  lega- 
mi che  relazioni  possiamo  appellare ,  sono  si 
manifesti ,  che  ogni  rozza  persona  può  scor- 
gerli.  Altri  sono  più  ascosi,  e  meno  osser- 
vati. Chi  parla  d'un  principe  grsnde  e  va- 
loroso ,  facilmente  sa  ,  che  hanno  rispetto  ,  re- 
lazione ,  legame  con  lui  i  superbi  palagi ,  le 
ricchezze,  r  popoli  suoi  sudditi,  le  città  ,  i 
soldati,  i  nemici,  gli  avi  gloriosi,  ed  altri 
si  fatti  oggetti .  Ma  non  saprà ,  per  cagion 
d'esempio,  sì  agevolmente,  che  abbiano  lega-? 
me  con  quel  principe  il  cielo,  le  muse,  i 
monti,  gli  eroi  dell'antichità,  e  simili  ancor 
più  diversi  e  lontani  oggetti .  Volendosi  dun- 
que lodare  un  virtuoso ,  e  valoroso  principe 
da  un  poeta ,  potrà  venirgli  in  mente  :  C^e 
negli  alti  Palagi  ^    t    ne  suoi  ricchi    arredi  si 
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puh  leggere  la  di  lui  maestà  ;  che  t  popoli  sog-^ 
getti  godono  di  fatto  quelt*  aurea  Età ,  che  gli 
antichi  sognarono  ;  che  sotto  la  iua  condotta  non 
*;'  è  sì  difficile  impresa  guerriera ,  di  cui  non 
si  promettano  vittoria  i  suoi  soldati  ^'  che  i  ne" 
mici  stessi  col  timore  confessano  la  gloria  e  la 
virth  dì*  un  Principe  sì  prode  ^  ed  altre  slmi- 
li immagini  figliuole  dell' intelletto,  alle  qua- 
li concorrerà  con  qualche  ornamento  ancor  Ja 
fantasia  5  in  osservando  i  legami  di  tanti  altri 
oggetti  col  mentovato  principe.  Perlochè  noi 
diciamo ,  che  il  ben  conoscere  le  tante  rela- 
zioni che  passano  fra  tutte  quante  le  cose ,  è 
un  ricchissimo  fonte ,  da  cui  sogliono  trarsi 
inolti  belli  e  nuovi  sentimenti  sopra  qualun- 
que materia.  E  nel  vero  l'intelletto,  o  la 
mente  nostra,  è  una  potenza  grande  ed  uni* 
versale,  che  può  stendersi  con  linee  infinite 
per  infiniti  oggetti  sì  passati ,  e  presenti ,  co- 
me futuri .  Può  esso  disaminare  e  raccogliere 
tutte  le  relazioni  e  i  legami  più  acconci ,  che 
sieno  tra  quegli  oggetti,  e  quello  ch'egli  ha 
preso  a  trattare  in  versi .  Chi  è  dotato  d' in- 
gegno più  vasto  scorrerà  più  lungi,  e  trove- 
rà fra  le  cose  legami  nobilissimi  ,ve  non  mai 
osservati  per  altro  intelletto ,  onde  formerà 
immagini  maravigliose  e  dilettevoli ,  perchè 
novissime  e  punto  non  aspettate .  Nò  sola- 
mente sono  utili ,  ma  sono  ancor  necessarie 
queste  scorse  dell'  intelletto  per  ben  trattare 
un  argomento  j  poiché  gli  argomenti  ordina- 
riamente non  son  per  se  stessi  cotanto  ricchi 
e  fecondi ,  che  possano  somministrare    all'  in- 

tei- 


.fclletto  del  poeta  molti  concetti  .  Conviene 
perciò,  che  egli  per  necessità  cominci  ad  uscir 
feiori  delle  viscere  e  del  centro ,  per  dir  così , 
della  materia ,  e  a  girarle  intorno  col  trasce- 
gliere que' legami  che  hanno  con  esso  lei  le 
altre  cose . 

.  Ma  conciossiachè  di  sopra  si  sia  da  noi  fa- 
vellato de'  voli  poetici ,  abbiam  quivi  ancora 
in  parte  disegnata  quest'azione  deli' intelletto, 
non  essendo  le  operazioni  della  fantasia  poe- 
tica disgiunte  da  quelle  dell'intelletto,  e  ser- 
vendosi altresì  l'intelletto  della  fantasia  per 
raccogliere  i  legami  degli  oggetti .  NuUadi- 
meno  perchè  ne'  voli  poetici  le  immagini  ora 
sono  propriamente  concepute  dalla  fantasia  ,  e 
ora  dall'intelletto,  come  può  apertamente  ve- 
dersi nella  canzone  del  Petrarca  da  me  rap- 
portata,  la  quale  comincia: 

C/^e  deèbo  far  ?  che  mi  consìgli^  ^more? 

perciò  in  questo  luogo  mi  sarà  lecito  agglun-i 
gere  qualche  preciso  esempio  intorno  al  rac- 
coglimento ÓQÌÌe  relazioni  e  de' legami,  fatto 
dal  solo  intelletto;  mostrando  nel  medesimo 
tempo ,  come  la  fantasia  unitamente  con  lui 
ne  tragga  profitto .  Qualora  dunque  i  poeti , 
specialmente  lirici ,  prendono  a  trattare  un 
qualche  argomento ,  in  due  maniere  sogliono 
essi  considerarlo  o  in  se  stesso ,  o  colle  re- 
lazioni che  hanno  con  lui  mille  altre  cose. 
Nella  prima  cercano  le  bellezze  interne  della 
materia;  nell'altra  le  esterne:  e  sì  delle  une, 
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come  delle  altre  si  vagliono  per  adornare  jt 
lor  componimenti  .  Consistono  le  bellezza 
esterne  in  ritrovare  i  legami  suddetti  e  le  re- 
lazioni che  hanno  gli  oggetti  esterni  col  sog- 
getto preso.  Di  queste,  o  T  intelletto  chele 
ha  scoperte ,  o  la  fantasia  se  ne  serve  per  for- 
marne immagini  o  intellettuali ,  o  pur  fanta- 
stiche, siccome  faremo  apparire  con  gli  esem- 
pj  tratti  da  due  nobilissime  canzoni  dell*  ab. 
Alessandro  Guidi .  Vuol  egli  provar  nella  pri- 
ma, che  air  accademia  degli  Arcadi  erano  ne- 
cessarie le  leggi,  e  ponsi  a  ragionar  delTetà 
dell'  oro .  Certo  è ,  che  da  altri  ingegni  non 
potrà  agevolmente  rinvenirsi  o  legame,  o  al- 
mcn  quel  leggiadro  legame  eh'  egli  truova  tra 
questi  due  oggetti  .  Eccovi  come  egli  ne  par- 
la. E*  costume  degli  altri  poeti  l'annoverar 
fra  le  loro  istorie  quella  dell'età  dell'oro; 
ma  egli  inaspettatamente  comincia  a  dire  che 
non  si  vide  giammai  questa  si  felice  età ,  e 
che  solamente  i  nostri  desiderj  1'  han  rendut^ 
famosa . 

Io  non  adombro  il  vero 

Con  lusinghieri  accenti: 

La  bella  Età  dell* oro  unqua  non    venne, 

I^acque  da  nostre  menti 

Entro  il  vago  pensiero^ 

E  nel  nostro  desio  chiara  divenne^ 

Poscia  rende  ragione  di  ciò  con  dire ,  che  in 
ogni  tempo  vissero  degli  scellerativ  i  quali 
meritarono  co' lor  vizj  d'esser  puniti  dal  cier 
y>  ,  laonde  aggiunge  : 

Qt 


I 


Or   se  del  Fato  infra  i  tesar  felici 
Il  Secol  d*  or  si  serba , 
Certo  so  ben  ^  che  non  apparve  ancora 
Un  lampo  sol  della  sua  prima  ^Aurora» 

Dal  che  segue  secondo  la  mente  del  poeta, 
che  in  ogni  tempo  fu  necessario  il  raffrenar 
colle  leggi  la  perversa  inclinazione  degli  uo- 
mini .  Questo  è  il  non  aspettato  legame  che 
ha  l'argomento  preso  dal  poeta  coli* età  dell' 
oro.  Nerone  altresì  e  Romolo  pajono  ,  e  son 
due  oggetti  lontanissimi  dal  provar  la  necessi- 
tà delle  leggi ,  e  perciò  disgiunti  dal  soggct* 
to  proposto .  Pure  scorgendosi  dal  poeta ,  che 
il  primo  dopo  cinque  anni  d'un  virtuoso  e 
lodevole  governo,  si  cangiò  in  fiero  tiranno* 
e  il  secondo,  quantunque  professasse  vita  pa- 
storale ,  che  è  quanto  il  dire  innocenza  di 
costumi  e  cuor  mansueto,  nulladimeno  assali- 
to dair  ambizione  giunse  a  svenare  il  fratello  : 
quindi  prende  argomento  l'intelletto  per  pro- 
vare la  necessità  delle  leggi  in  ogni  stato, 
affinchè  non  si  lusinghino  i  supposti  pastori 
dell'Arcadia  di  poter  senza  leggi  menar  vita 
innocente  e  pura. 

Nell'altra  canzone  sopra  il  sepolcro  della 
reina  di  Svezia ,  possiamo  ammirar  le  imma- 
gini maestose  ritrovate  dall'  intelletto  e  ado- 
perate dalla  fantasia .  Con  quel  sepolcro  osser- 
va il  poeta  che  hanno  relazione,  e  il  secolo 
che  finisce,  e  il  secolo  che  comincia.  Imma- 
gina perciò  la  fantasia,    che  il  primo   incon- 
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trcrà  con  intrepidezza  la  morte,  sapendo  egli, 
che  per  cagion  di  questo  sepolcro  viverà  eter- 
na la  sua  memoria.  Parla  appresso ,  che  lieto 
abbia  da  nascer  l'altro,  perchè  potrà  mirar 
l'urna  alzata  a  Cristina.  Dopo  aver  dunque 
proposto  con  singoiar  maestà  queste  fantasti- 
che immagini: 

Già  sente  a  tergo  i  corrtdor  veloci 
Della  novella  Et  ade  il  Secol  nostro. 
E  già  pensa  a  deporre  il  fren    delT  ore  y 
E  già  di  gigli  inghirlandata ,   e  d^  ostro 
Presso  r  Indiche  foci 
^A'ttende  la  beir xAlba  il  nuovo  onore. 

Dice  del  secolo  cadente: 

E  quegli  incontra  il  suo  fatale  orrore  y 
E  intrepido  sostiene  il  grande  editto  , 
Che  ancor  cadendo  eternerà  se  stesso  s 
Però  eh*  ei  porta  impresso 
Isella  sua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto  • 

Aggiunge,  parlando  dell'aurora  del  nuovo  se« 
colo  : 

E  quella  y  che  sul  Gange  al  corso  è  desta, 
Sorgerà  lieta  al  grand'  ufiv^io  intenta , 
Sol  di  mirar  contenta 
JL'  Urna  Real ,  che  al  Cener  tuo  s'  appresta  . 

E  qual  relazione    e  legame  sapranno   mai  di- 
scoprire gl'ingegni  mediocri  fra  questo  sepoi» 

ero 
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ero  ,  e  i  re  barbari ,  e  i  popoli  gentili  dell'  E-* 
tiopia ,  dell'India,  dell'Asia?  E  pure  eccovi 
qual  legame  fra  loro  si    scuopra    dalla  mente 
vasta  del  poeta  : 

Verran  sul  Tebro  gli  Etiopi ,  e  gP  Indi  j 
£  di  barbare  bende  avvolti  i  crini 

I  Re  deir  %Asla  alla  belP  Urna  Innanzi  4 
Va  lei  spirar  vedran  lampi  divini^ 

£  nmve  cure ,  e  quindi 

Sorgere   II  Vero  da'  tuoi  sacri  avanci  * 

Deporrà»  /'  aste ,  e  l  sanguinosi  acciari 

«/f  pie  della  grand"  Urna  l  Re  guerrieri , 

£  l  feroci  pensieri 

Di  dar  freno  alle  Terre ,  e  legge  al  Mari . 

Non  mlreran  né*  sospirati  Imper) 

Pia  r  antiche  lusinghe ,  e  7  primo  volto  • 

Che  da  tuoi  rago^l  accolto 

II  lor  desio  prenderà  a  sdegno  il  suola  , 
£  spiegherà  sol  per  le  Stelle  il  volo. 

In  questa  maniera  volano  i  pensieri  poetici 
per  cento  lontani  e  diversi  oggetti ,  ritrovan- 
do in  essi ,  e  trascegliendo  da  essi  i  legami 
più  nobili ,  e  meno  osservati  per  formarne  bel- 
lissime e  nuove  immagini  ora  coli'  intelletto , 
ora  colla  fantasia ,  appartenenti  all'  argomento 
proposto.  E  vaglia  il  vero,  senza  l'osserva- 
zione di  tai  legami  non  si  comprenderanno 
mai  ben9  le  bellezze  che  pur  son  tante  nei 
versi  "di  Pindaro.  Vero  è,  che  per  ben  gustar 
quel  poeta,  converrebbe  posseder  pienamente 
l'erudizione  e  la  lingua  greca,  non  giungen-» 

do 
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^o  le  traduzioni  che  finora  se  ne  son  fatte  a 
rappresentare  la  forza,  leggiadria,  e  vivezza 
di  quel  vasto  ingegno,  né  la  magnificenza, 
il  numero,  e  la  disposizion  delle  sue  parole. 
Certamente  non  poca  obbligazione  abbiamo 
alTAdimari  che  già  ne  traslatò  V  opere  in 
versi  italiani,  e  dottissimamente  le  tomento. 
Ma  si  vuol  confessare  ancora ,  che  1*  essersi 
egli  voluto  astringere  alla  legge  delle  stanze, 
e  alla  dura  necessità  delle  rime ,  gli  fece  ta- 
lora con  poca  fedeltà,  sovente  con  poca  feli- 
cità ,  comunicare  alla  nostra  favella  i  bellissi- 
mi e  difficilissimi  sensi  del  greco  poeta .  Con 
tutto  però  il  difetto  delle  traslazioni  già  fat- 
tene, potran  gl'ingegni  migliori  in  qualche 
parte  gustar  il  genio  di.  Pindaro ,  ponendo 
ben  mente  3i  legami  ch'egli  ne*  suoi  poetici 
voli  scuopre  fra  lontanissime  cose,  e  fa  ser- 
vire air  ornamento  de' soggetìti  ch'ei  tratta. 
Chi  a  ciò  non  ha  riguardo,  disavvedutamen- 
te si  conduce  a  sottoscrivere  1'  opinione  del 
sig.  Perrault  autore  franzese ,  il  quale  ne' suoi 
Paralleli  tom.  I.  pag.  235.  e  tom.  3.  pag.  153. 
184.  crede,  e  scrive,  che  Pindaro  è  un  oscu- 
rissimo,  un  confuso,  e  uno  spiritato  verseg- 
giatore. Pindaro  y  dice  egli,  è  uno  Scrittore 
che  non  ha  alcuna  òelle^'^a ,  0  alcun  merito , 
siccome  pieno  éf  oscurità ,  il  qr^ale  non  è  in 
pregio  se  non  presso  a  un  certo  numero  di  dot» 
ti  ,  che  il  leggono  sen^a  intenderlo  ^  e  che  non 
fanhà  altro  che  raccogliere  alcune  miserahili 
sentente  y  delle  quali  ha  seminate  le  Opere  sue. 
Ma  ^ue<ta  sentenza  come  pronunziata  da    un 
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giudice  non  abbastanza  intendente  del  greco 
idioma  ,  giustamente  meritò  i  rimproveri  del 
chiarissimo  sig.  Boileau.  E  posciachè  fa  que- 
sto autore  manifestamente  apparire  1'  ingiusti- 
zia dell'  indiscreto  giudice  ,  a  cui  pajono  sci- 
piti ,  e  privi  di  connessione  e  relazione  i 
primi  versi  della  prima  ode  pindarica,  a  me 
pur  giova  di  qui  rapportare  alcuni  de'  lega- 
mi che  parmi  di  ravvisare  in  quell'ode  me- 
desima . 

Quivi  prende  il  poeta  a  lodare  Jerone  re 
di  Siracusa,  il  quale  era  stato  vincitore  n^l 
corso  de' cavalli  ne' giuochi  olimpici.  Comin- 
cia adunque  l'oda  con  maniera  ingegnosa  , 
cioè  col  trovar  legame  fra  que'  giuochi ,  e 
r  acqua  ,  e  V  oro  ,  considerando  questi  si  di- 
versi oggetti  come  corrispondenti  a  cagion 
dell'  utilità  ed  eccellenza  loro .  E  dice ,  che 
se  volesse  cantare  le  maraviglie  della  natura 
canterebbe  l' acqua  e  l' oro ,  due  cose  tanto 
utili  ed  eccellenti  al  niondo .  Ma  che  avendo 
deliberato  di  cantare  le  azioni  degli  uomini , 
non  v'  ha  cosa  più'  illustre  ed  eminente  dei 
giuochi  olimpici .  Ecco  i  suoi  versi  da  me 
senza  dilungarmi  dal  poeta  volgarizzati  : 

Ottima  è   r  iAcqua  /  e  /'  Oro  , 
Come  riluce  il  fuoco 
Infra   i  notturni  errori , 
Tal  fra  superbi  arredi  anch'*  et  risplende  « 
Fure  mio  cor ,  poiché   disio  ti  prende 
Di  consecrare  alle  battaglie  il  canto  ^ 
Come  non  v  ha  di  giorno 

Hi 
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Ne  deserti  del  Cielo 
t^stro  del  Sol  più  luminoso ,   e  bello  , 
Così  non  mirerai  sopra  la  Terra 
Dell* Olimpica  pugna  'altra  maggiore, 
D' Inni  famosi  essa  argomento  grande 
Forge  ai  più  dotti  Ingegni  Scc. 

Benché  non  possa  abbastanza  colla:  mia  trasla- 
zione farsi  comprendere  la  bellezza  dell' ori- 
ginale ,  contuttociò  che  maestose  e  nuove  im- 
magini non  ci  fanno  osservare  queste  rozze 
parole  ,  vedendosi  legati  insieme  V  acqua ,  V  oro  ^ 
il  fuoco,  il  sole  y  e  i  giuochi  olimpici?  Al 
sig.  Boileau  sembra  con  ragione  una  nobilis- 
sima immagine  della  fantasia  quel  nominarsi 
i  deserti  del  Cielo  ,  perchè  in  effetto  chi  non 
sa  di  qual  numero  infinito  di  stelle  sia  po- 
polato il  cielo  in  tempo  dì  notte  ?  e  qual  va- 
sta solitudine  per  lo  contrario  non  vi  si  miti 
al  comparir  del  sole? 

Segue  poscia  Pindaro  a  cantare  le  virtìi  di 
Jcroney  e  qui  non  fermandosi,  con  vaga  fan- 
tasia comanda  alla  musa,  o^  ali' animo  suo, 

Cbe  la  Dorica  Cetra  appesa  a  un  chiodo 
ornai  distacchi  y 

per  cantar  gli  onori  'di  Pisa  (  città  ovt  sì 
celebravano  i  giuochi  )  e  le  glorie  del  cavallo 
ferenico,  col  quale  aveva  Jerone  riportata  \ìU 
toria.  Quindi  egli  vola  a  cantar  le  azioni  di 
Pelope^iigliuol  di  Tantalo,  e  vi  spende  la 
maggior  parte    dell'ode  .    Il    che    può    parere 

una 
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una  digressione  non  solo  soverchia ,  ma  disgìun* 
ta  affatto   dall'argomento    ch'egli    s'era    pro- 
posto. Ma  dee  giudicarne  altrimenti  chi  porrà 
mente  al  disegno  del   poeta.    Vuol    egli    mo- 
strare Jerone  glorioso  per  la  vittoria  ottenuta 
a  Pisa  ne' giuochi  olimpici,  e  lo  dimostra  in 
dicendo ,  che  quel  combattimento  in  <^ue'  tem- 
pi era  il  più  rinomato  e  maestoso  fra  tutti  . 
Si  fa  perciò  a  narrare  la  gloriosa  origine  loro, 
e  r  attribuisce  a  Pelope  ,  nulla  parlando  d' Er- 
cole ,  a  cui  altri  ne  danno  l'onore.  Pure  per- 
chè in  biasimo  di  Pelope  aveano  i    più    anti- 
chi poeti  inventate  molte  favole  con  dir    che 
Tantalo  suo  padre  il  pose  cotto  in  tàvola  agli 
Dei ,  onde    gli    fu    da    Cerere    mangiata    una 
spalla ,  e  convenne    poscia    a    Giove    darne    a 
lui  una  d'avorio  e  ritornarlo  in  vita;  si   co* 
nosce  il  giudizioso  Tindaro   obbligato    di    di- 
fendere la   verità ,  non  men  che  la  riputazion 
di  Pelope ,  e  di  suo  padre ,  e    di    far    meglio 
apparire     la    nobile    maniera    con    cui    furono 
istituiti  i  giuochi  di  Pisa .    Francamente  per- 
ciò ripruova  egli  l'opinion  degli  altri  poeti, 
e   modestamente    condanna    l' ardir    loro    ncll* 
avere  immaginate  cose  sì   sconce  degli    eroi  e 
degli  Dei .  E  nel  vero  questo  artifizio  è  ma- 
raviglioso  e  non  aspettato  dai  lettori ,  i  quali 
avvezzi  ad  udir  favole  strane  da' poeti,  e   far 
plauso  ad  esse ,  restano  sorpresi  dallo    stupore 
in  udir  la  nuova  sincerità  e  modestia  di  que-? 
sto    poeta    che    con    arte    maggiore    s'oppone 
all'ardito  favoleggiare    degli    altri.    Nasce    da 
ciò  gran  venerazione  verso  di  Pindaro ,  il  qua- 
le 
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le  non  perciò  si  rimane  di  favoleggiar  anch' 
egli ,  benché  con  più  nobiltà  sopra  le  avven- 
tare di  Pelope  e  di  suo  padre  .  Con  artifizio 
eguale  vedemmo  dianzi ,  che  cantò  Tab.  Guidi 
intorno  all'età  dell'oro,  favola  si  celebre  ed 
usata  comunemente  da  vecchj  poeti  .  Dice 
adunque  Pindaro  fra  T  altre  cose  : 

So  che  per  arte  ci e^  poeti  illustri 

Vi  diletto  immortai  s^  empion  le  genti, 

E,  i  Jor  canori  accenti 

•/fcquistan  fede ,  e  nobiltà  alle  cose . 

JVf*?,  sia  con  pace  dé^  sublimi  Ingegni  y 

Più  senno  mostreran  /'  età  venture , 

Schernendo  i  sogni ,  onde  or  le  Muse  hanvant$  i* 

E  cerio  ragion  vuole  ^ 

Che  in  parlar  degli  Dei  sia  saggio  il  canto. 

Dunque ,  o  figliuol  di  Tantalo  famoso  , 

Per  eternar  tue  belle  imprese  in  versi  y 

lo  /'  orme  sdegnerò  segnate  avanti  &c. 

Quindi  segue  il  poeta  a  narrar  Je  avventure 
di  Pelope  ,  dicendo,  che  in  un  convito  fatto 
da  Tantalo  agli  Dei,  Nettuno,  scorta  la  leg- 
giadria del  giovinetto  Pelope,  rapillo  e  tra- 
sportollo  in  cielo  a  servir  Giove.  Non  vcg- 
gendolo  più  comparire ,  alcuni  invidiosi  spar- 
sero voce,  ch'egli  in  quel  convito  avesse  sa- 
ziata la  fame  degli  Dei  ;  e  qui  condanna  il 
poeta  per  falsa  una  opinione  sì  disdicevolc 
alla  virtù  de'  numi ,  e  difende  con  verisimile 
invenzióne  la  fama  di  Tantalo.  Scende  appres- 
so a  raccontare  il  ritorno  di  Pelope  in  terra  ^ 

e  CO' 


e  come  egli  coli*  ajuto  di  Nettuno  riportò 
vittoria  in  Elide  o  Pisa ,  ottenendo  perciò  in 
isposa  Ipppdàmia  figliuola  d' Enomao  re  di 
quella  contrada .  Colle  quali  cose  avendo  il 
poeta  mostrate  le  glorie  di  Pelope  istitutor 
de*  giuochi  olimpici,  e  la  bella  origine  loro  ^ 
accennato  eziandio  il  pregio  singolare ,  che  ia 
combattimenti  conseguivano  i  vincitori,  di 
nuovo  torna  a  commendare  le  virtii  e  le  glo- 
riose azioni  del  suo  Jerone .  Gli  fa  coraggio* 
samente  sapere ,  che  gli  Dei  hanno  eletta  la 
sua  cetera ,  acciocché  ne  divenga  egli  immor- 
tale; e  gli  fa  sperare  intanta  inni  più  mae- 
stosi ,  soavi . 

Ed  ecco  in  conipendio  la  prima  ode  pin- 
darica in  cui  chi  ben  fisserà  il  guardo ,  ri- 
troverà felicissimi  voli  della  fantasia  e  dell'in- 
gegno poetico ,  e  in  mezzo  a  questi  un  rna- 
raviglioso  e  nuovo  legame  d'oggetti  lontani, 
i  quali  tutti  servono  all'  intenzion  del  poeta 
bramoso  di  lodar  Jerone  e  di  far  comparire 
la  nobiltà  de' giuochi  olimpici.  Vero  è(  tor- 
no di  nuovo  a  dirlo  )  che  senza  una  grande 
speriertza  dell'idioma  greco,  e  deli' erudizion 
di  que'  tempi  non  si  possono  abbastanza  com- 
prender le  bellezze  di  questo  poeta ,  il  quale 
da  me  ,  quantunque  poco  fornito  dì  questi  due 
ajuti ,  vien  creduto  un  de'  più  mirabili  e  va- 
sti ingegni  che  vantar  possa  la  Grecia  antica  • 
E  confesso  altresì,  che  a  me  pare  potersi  an- 
cor trovare  qualche  ode  sua ,  in  cui  peneran 
molto  gli  stessi  più  acuti  ingegni  per  disco- 
prire i  legamenti  deìk  immagini,  comparen- 
do 
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do  esse  t&lvolta  smoderatamente  sciolte  e  lon- 
tane dall'argomento  proposto.  E  ciò  bastar 
potrà  intorno  ai  legami  e  alle  relazioni  che 
si  scuoprono  da' poetici  ingegni  fra  diversissi-» 
mi  oggetti,  e  donde  si  traggono  molte  no- 
bili e  pellegrine  immagini.  Solamente  non 
voglio  lasciar  di  dire,  che  nel  numero  dei 
legami  ingegnosi ,  per  mezzo  de'  quali  si  può 
argomentare  il  grande  ingegno  d'  alcuno,  s' han- 
no irt  certa  guisa  da  riporre  ancor  quelli  che 
«'usano  in  prosa  dagli  oratori  specialmente  e 
dagli  scrittori  di  pistole,  quando  essi  passano 
col  ragionamento  da  un  oggetto  lontano  e  da 
una  proposizion  ben  lontana  in  un'  altra,  e 
legano  in  tal  maniera  le  proposizioni  e  le 
cose  che  più  non  pajono  disgiunte ,  ma  con* 
nesse  e  collegate.  Questi  legami  comunemen- 
te hanno  il  nome  di  passaggi  ^  o  transi^roni , 
e  talora  ve  ne' ha  de'maravigliosi  e  leggiadri , 
che  portano  sommo  diletto  agli  uditori ,  poi- 
ché non  si  credevano  essi,  che  fra  sì  diffe» 
renti  proposizioni  passasse  connessione  alcuna* 
Se  a'  valorosi  oratori  si  porrà  ben  mente ,  noi 
*^e  troveremo  assaissimi  esempj ,  laonde  io  mi 
rimango  di  portarne  alcuno. 


C  A 
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CAPITOLO     III. 

Delle  Immagini  Ingegnose  di  Riflessione,  Esem- 
pj  del  Petrarca  ,  del  T ausilio ,  del  Tasso  , 
d*  Euripide  ed  altri  .  Gnomi ,  o  Sentente  , 
ed  uso  loro,  ,Acuter(r^  e  Concetti  diversi» 
Difetti  delle  Riflessioni, 


s 


i  è  detto  di  sopra ,  non  parere  a  noi  T  in» 
gegno  umano  altra  cosa,  che  quella  virtìi  e 
forza  attiva ,  con  cui  V  intelletto  ritruova  e 
raccoglie,  o  lesimiglianze ,  o  le  relazioni,  o 
le  ragioni  interne  delle  cose .  Già  delle  due 
prime  abbiam  ragionato .  Passiamo  ora  all'  al- 
tra virtù  dell'intelletto,  cioè  al  raccoglimen- 
to, o  scoprimento  delle  ragioni,  dal  che  se- 
condo la  nostra  opinione  si  argomenta  la  pe- 
netrazione ed  acutezza  dell'  ingegno .  Sembra 
bensì  questo  ufizio  proprio  de'  logici  e  filo- 
sofi •  ma  pure  egli  è  ancor  de'  poeti  ,  anzi  de- 
gli oratori  e  di  qualunque  altro  scrittore  ; 
poiché  non  tanto  i  poeti ,  quanto  il  rimanen- 
te degli  scrittori  han  bisogno  di  logica  e  di 
filosofia  per  penetrare  nel  midollo  delle  cose, 
e  per  ben  ragionare .  Ci  è  solamente  questa 
differenza ,  che  il  filosofo  cerca  per  l' ordina- 
rio la  vera  e  certa  ragion  delle  cose  ,  e  si  con- 
tenta di  nudamente  sporla  a'  suoi  uditori  ^  laddo- 
ve gli  oratori ,  e  molto  più  i  poeti  cercano  ancora 
e  spacciano  volentieri ,  oltre  alle  vere ,  le  ve- 
risimili  e  credibili ,  e  probabili  ragioni ,  e  queste 
son  da  loro  abbellite  e  adornate  ,  servendo  bene 

PoEs.  It.  r.  IL  D  spes- 


50  DELL^  PERFETTA 

spesso  per  fondamento  d'immagini  ingegnosis- 
sime .  Con  vocabolo  poco  bensì  noto  a'  nostri 
vecchj  ,  ma  però  oggidì  assai  noto ,  ed  accon- 
cio a  spiegare    la  considerazione,    o    contem^ 
plazione    che   fa    T intelletto    sopra    le    cose, 
io  chiamo   Riflessioni  sì  fatte   considerazioni . 
Pensieri  comunemente  ancora  son  chiamate  ^  e 
potrebbono  forse  appellarsi  in    greco  vo^yLXT^ 
Per  saper  dunque,  che  sieno  queste    riflessio- 
ni ,  si  dee  prima  notare ,    che  sempre  o    non 
sanno ,  o  non  vogliono ,  o  non  possono ,  e  si 
può  aggiungere ,  non  debbono  i    poeti  vestire 
i  lor  componimenti  con  immagini  fantastiche , 
e  col  raccoglimento  delle  simiglianze    e  rela- 
zioni »    Eglino    perciò  ricorrono    ad  un    aitro 
fonte  che  è  quello  delle    riflessioni  ed   osser- 
vazioni ..  Si  formano  queste  dall'  intelletto  no- 
stro ,    allorché  misurando    e  penetrando    colla 
sua  acutezza  T  interno  e  la  natura  éitWt  azio- 
ni >  de' costumi^  e  in  una  parola  di    tutte  le 
cose,  scopriamo  in  esse  delle  verità,  ie  qua-^ 
li    o    non    così    agevolmente    si     scoprirebbe- 
ro da    altri  ingegni,    o   non    s'aspettano    da- 
gli uditori    e  lettori.    Queste  verità,   perchè^ 
scoperte  per  via  della  considerazione  e  rifles- 
sione dell'  intelletto ,    prendono  lo    stesso  no- 
me  e  chiamansi  riflessioni .    Quanto  più    elle 
son  nobili,  e  pellegrine,  e  leggiadre  ,  e  nuove, 
tanto  dìu  dilettano  chi  le  ascolta^  o  legge. 

Immagine  per  esempio  nuova  e  nobilissima 
di  riflessione,  accompagnata  però  da  qualche 
colore  della  fantasia,  è  quella,  con  cui  il 
Petrarca   loda   gli    occbj    onesti   e    bcllissinù 


i 
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della  sua  donna  nella  canzone  8.  par.   i.  ove 
così  ragiona  : 

Luci  ù>eate  y  e  liete  ^ 

Se  non  che  il  veder  voi  stesse  "j  è  tutto  : 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete  , 
Conoscete  in  altrui  quel ^   che  voi  siete. 

Segue  poscia  a  meglio  spiegare  il    sentimento' 
suo  : 

Se  a  voi  fosse  st  nota 

La  divina  incredibile  belle^p^a , 

Di  cW  io  ragiono ,   come  a  chi  la  mira  , 

Misurata  allegre^z^a 

Non  avria  7  cor  Scc 

Qui  considera  il  poeta ,  che  gli  occhj  di  Lau* 
ra  sono  (  quanto  però  è  permesso  in  terra  ) 
beati ,  cioè  pieni  di  somma  felicità ,  per  due 
cagioni  :  prima  perchè  alberga  in  loro  tanta 
beltà  ed  allegrezza,  segni  di  beatitudine;  se- 
condariamente perchè  empiono  di  somma  fe^ 
Hcità  chiunque  li  mira ,  non  potendo  questa 
felicità  darsi  altrui ,  se  non  da  chi  la  possic'^' 
de,  siccome  egli  disse  nel  son.  70.  par.  a. 

Beata  sé" ,  che  può'  beare  altrui 
Con  la  tua  vista 

Ma  cresce  di  poi  la  forza  della  riflessione  ^  ri- 
trovando il  poeta ,  che  alla  beatitudine  degli 
ócch;  di  Laura    manca  un  non  so    che ,-   cioè 
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il  non  poter  gli  occhj  rimirar  se  stessi  ;  ccn 
to  essendo ,  che  crescerebbe  la  lor  felicità ,  se 
potessero  mirar  la  propria  bellezza ,  cagion  di 
beatitudine  a  qualunque  altro  li  guarda .  Rin« 
viene  però  V  ingegnoso  ed  innamorato  poeta 
qualche  compenso  a  ,un  tal  difetto;  imper- 
ciocché quantunque  non  sia  permesso  agli  oc- 
chj di  Laura  il  rimirar  la  vaghezza  propria, 
possono  però  argomentarla  dagli  affetti  da  lo^ 
ro  cagionati  nel  medesimo  Petrarca,  cioè  dall' 
indicibile  contentezza  ch'ei  pruova  in  riguar- 
darli ,  e  dal  violento  affetto  che  essi  in  lui 
producono .  Sicché  dice  loro  : 

»     Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete , 
Conoscete  in  altrui  quel j  che  voi  siete. 

Ecco  dunque ,  come  il  poeta  ha  scoperto  le 
ascose  ragioni  vere  ,  o  verisimili ,  e  probabili  di 
questo  oggetto ,  e  con  immagine  pellegrina  di 
riflessione  ha  lodati  gli  occhj  di  Laura  .  Non 
è  mcn  nobile  e  preziosa  quelT  altra  immagine 
che  egli  forma  colT  augurarsi  la  morte ,  per 
poter  salire  al  cielo,  ove  dagli  occhj  di  Lau- 
ra argomenta  quanto  belle  deggiano  esser  TaU 
tre  fatture  di  Dio.  Soo  questi  i  versi: 

lo  penso ,  se  là  suso , 

Onde  7  Motor  eterno  delle  Stelle  » 

Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  Terra  , 
Son  l^  altre  opre  sì  ùelle  ^^ 
•aprasi  la  prigione ,  ov*  io  son  chiuso , 
E  che*l  cammino  a  tal  vita  mi  serra . 

Non 
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Non  è  difficile  il  ravvisare  la  bellezza  di  que* 
sta  immagine  ,  o  riflessione  .  Penetrando  il  poe- 
ta col  suo  acuto  ingegno  nelle  viscere  di  que* 
sto  argomento ,  ne  cava  egli  una  verità  stra- 
na e  maravigliosa  ^  qual  è  il  dire:  Ghe  la 
gran  beltà  degli  occhj  di  Laura  facea  deside- 
rar la  morte  a  lui  stesso .  Ciò  giunge  inaspet- 
tato •  e  pure  egli  è  vero ,  per  la  nobile  ra- 
gione ch'egli  n'adduce. 

A  noi  parimente  dovrà  piacer  dì  molto  un' 
altra  immagine  di  Luigi  Tansillo,  tn  de'ri- 
guardcvoli  poeti  della  nostra  Italia  .  Nella  can^ 
zone,  che  comincia 

Nessun    di  libertà  visse  mai  lieto , 
va  egli  dipingendo  la  crudeltà  della  sua  donna, 
e  riflettendo  in  questa  maniera: 

Dal  crudo  g  torno  y  che  a  lasciar  me  stesso , 
Ed  a  seguir  voi  ^  Donna ,  incominciai  y 
In  sì  lungo  cammin  tutto  il  passato 
Cercando  a  passo  a  passo ,  altro  error  mai 
Non  mi  si  potria  dir ,   eF  abbia  commesso , 
Se  non  (£  avervi  oltra  il  dovere  amato  * 
Se  pur  questo  peccato  ^ 
(  Dove  vostra  Beltà  mi  sforma ,  e  mena  ) 
ferita  qualche  pena , 
Ogri  altra ,  fuorché  voi ,  dar  la  dovria  J 
Che  ben  cruda  saria 
Siesta  legge ,  e  rubella  di  ragione  • 
Se  punisse  il  peccar  chi  »  è  cagione , 

Senza  dubbio  l'ingegno   del  Tansillo  ben    pe- 
netrando nell'interno  della  proposizione  da  lui 
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presa,  vi  trovò  questa  bella  e  nuova  ragìo^ 
ne  di  convincere  la  sua  donna  di  crudeltà  ^ 
Credo  però,  che  il  Petrarca,  da  cui  gli  altri 
poeti  seguaci  dell'  amor  profano  han  preso  e 
continuamente  prendono  tanti  concetti ,  por- 
gesse almeno  il  seme  a  questo  del  TansilJo  ; 
poiché  nel  son.  %^more ,  io  fallo ,  e  veggio  il 
mio  fallire ,  confessando  il  soverchio  affetto 
ch'egli  portava  a  Laura,  e  per  cagion  di  cui 
talvolta  commettea  de' falli,  avverte,  che  ai 
celesti ,  e  rari  ^oni ,  che  ha  in  se  Madonna , 
e  all'eccesso  della  sua  bellezza,  che  lo  sfor- 
zava, doveansi  attribuir  questi  falli  ^  onde 
ingegnosamente  rivolgendosi  ad  Amore,  egli 
^ice  : 

..••••  or  fa  almen ,  eh*  ella  il  senta , 
£  /ir  mìe  colpe  a  se  stessa  perdoni^ 

£d  è  ancor  questa  una  vaga  immagine  di  ri* 
flessione,  a  cui  vo'qui  congiungerne  un'altra 
del  Tasso,  che  può  gareggiar  in  bellezza  con 
quante  fìnqui  si  sono  da  noi  osservate.  Ri^ 
flette  egli  sulle  azioni  passate  d*  Armida ,  e 
scuoprc  che  l'Amore  da  lei  portato  ad  altri 
fu  solamente  im  effetto  della  sua  superbia  e 
un  amore  di  se  medesima.  Descrivendola  dun- 
que allorché  Rinaldo  si  fuggiva  da' suoi  lac- 
ci, così  parla  nel  canto  i^.  della  Gerusal.  al- 
la stanza  58,  E  perchè  la  detta  stanza  mi  pa- 
re straordinariamente  bella,  tutta  io  voglio 
^ui  rapportarla: 

Cor^ 
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Corre ,  e  non  ha  dì*  onor  cura ,  o  ritegno . 

^hi  dovs  or  sono  i  suoi  trionfi ,  e  i  vanti  ? 
Costei  (^  ^mor  ,  quanto  egli  è  grande  ,  il  Regno 
Volse ^  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti*^ 
E  così  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno , 
eh*  amo  d^  essere  amata ,   odth  gli  amanti . 
Se  gradì  sola  ^  e  fuor  di  se  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de*  begli  occhi  sui , 

In  questi  due  ultimi  versi  si  contiene  la  no« 
bile  immagine  di  riflessione ,  eh'  io  andava 
commendando,  avendo  in  essi  il  Tasso  espo» 
sta  una  verità  pellegrina  e  ascosa  da  luì  con 
ingegnosa  riflessione  scoperta  nelle  azioni  di 
Armida.  Aggiungasi  un'altra  bella  riflessioa 
del  Petrarca,  là  dove  sponendo  la  crudeltà 
della  sua  donna  dice: 

Ed  ha  sì  eguaV  alle  bellex^  orgoglio , 
Che  di  -piacere  altrui  par  che  le  spiaccia . 

Da  questi  esempj  già  credo  io  palesato, 
quali  sieno  le  immagini  di  riflessione ,  e  ciò 
che  io  col  nome  loro  intenda.  Ora  passo  a 
dire ,  che  si  ampio  e  dovizioso  si  è  questo 
fonte ,  che  non  solamente  i  poeti ,  ma  tutti 
gli  altri  scrittori  bevono  comunemente  ad  es- 
so .  Ciò  talora  per  necessità ,  ed  anche  talora 
per  vaghezza  ed  ornamento  de'  ragionamenti 
suol  farsi  •  perciocché  le  riflessioni  quando  son 
nobili  e  pellegrine ,  portano  con  seco  il  ma- 
raviglìoso  e  mille  altre  doti .  Riflessione  assai 
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ingegnosa  parmi  (  per  addurne   qualche  esem- 
pio) quella  del  vecchio  Plinio  che  dopo  aver 
osservata  la  vita  di  Vespasiano  sì  avanti  l'im- 
perio, come  neir imperio  stesso,  ne  trasse  poi 
questo  nobile  sentimento  :    Nec  quidquam  tnu' 
tavit  in  te  fortuna    amplitudo^  nisi  ut  prodes- 
se tantumdem    fosseSy    &    velles ,  Eccovi    una 
riflessione,  cioè  una  verità  eminente,    cavata 
fuori  del  soggetto  dall'ingegno  di  Plinio  non 
poeta .    Possono ,  dissi ,    queste    immagini    di 
riflessione  esser  comuni  alla   oratoria  e  ad  al- 
tre scritture  j    ma  perchè  non   v'  ha  componi» 
torc  che  più  del  poeta   cerchi  il    maraviglio- 
50,  perciò  a  lui    piti    che  ad  altri    è  necessa- 
rio,   ed    utile    l'uso    loro.  Che  poi    in    esse 
chiudasi  ben    sovente  il    mirabile,    facilmente 
si  scorge  ,    altro  non   essendo  elle   che    verità 
pellegrine,  le    quali  erano  ascose    nella    mate- 
ria ,  né  si  sarebbero  trovate ,  o  non  erano    al- 
meno aspettate  dagli  uditori^    sicché   scoperte 
dair  ingegno  nostro  escono  alla    luce  piene   di 
novità ,  e  capaci    di  svegliar  lo  stupore .   Chi 
ode  la   morte    del    picciolo    Astianatte  datagli 
per  comandamento  de'  Greci  ,  ne  attribuisce  la 
cagione  alla  crudeltà  de*  vincitori.  Ma  Andro- 
maca sua  madre  presso  ad  Euripide  nelle  Troa- 
di  riflettendovi  sopra,  scuopre  un' altra  cagio- 
ne di    tal  morte,  ed    empie  di  maggior    tene- 
rezza e  maraviglia  chi  ascolta.  In  questa  gui- 
sa ella  parla  al  figliuolo  : 

a. 
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ly  (p/\T8CT  ,  0  irèpiTo-oc  TifÀnd-GÌg  renvov, 
0:ey?  Tpos  f ^3-pcoy ,  imrìp    oI^'kIocv  Xt7r»y* 
H*  T^  irxrpòi  Se  <r'  SJyi^  aTroxTgyf?) 
H"  ToTj-fv  «M.05  ylnrxi  croùTtjpisc^ 

O  gìglio  amato ,  e^  onorato  tanto , 

PfK  w<:w  ^/e/  ^er  nemico 

Tu  caderat  ^  me  qui  lasciando  in  pianto* 

Ma  quel  che  più  mi  pesa  ^ 

La  nobiltà  t^  uccideva  del  padre , 

Che  fu  a  tani  altri  scudo . 

Strano  ci  sembra  e  nuovo,  che  la  nobiltà  e  il 
valor  d'Ettore  uccidesse  Astianatte suo  figliuo* 
lo .  Pure  chi  ben  considera  la  cagione ,  per 
cui  fu  ucciso  il  nobile  fanciullo ,  scuopre  che 
appunto  è  T  accennata  dalla  madre  sua  ;  per- 
ciocché temendo  i  Greci ,  che  nel  figliuolo 
risorgesse  la  virtù  del  padre,  vollero  colla 
sua  morte  provvedere  alla  propria  salvezza^. 
Questa  verità  dunque  giunge  nuova  e  mirabi- 
le agli  uditori  che  attendeano  forse  il  con- 
trario . 

Non  minor  novità  parimente  appare  in  un 
verso  di  Publio  Mimo,  il  quale  facendo  ri- 
flessione sopra  gli  avari ,  ingegnosamente  rac» 
coglie  questa  verità  ,  cioè  : 

Tarn  deest  t/fvaro  quod  habet^quam  quod  non  haBét* 

Perchè  gli  avari  non  usano  ciò  che  posseggo- 
no, tenendolo  sepolto  nelle  casse,  o  sotter- 
ra, può   dirsi   con   verità,   che   manca    loro 

tanto 
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tanto  quello  che  hanno,  quanto  ciò  che  non 
hanno.  A  questa  verità  pochi  sarebber  giunti 
coir  ingegno  proprio  .  E  posciachè  sì  fatta 
•cotcnza  ci  s*  è  presentata  davanti ,  aggiungia» 
ino»  altro  non  essere  le  proposizioni  morali, 
appellate  da*  Greci  ^ycojixcu ,  Gnome ,  e  da  noi 
sentenze  che  immagini  di  riflessione.  Si  ri- 
flette dall'intelletto  su  moltissimi  oggetti  par- 
ticolari ,  e  da  questi  si  cava  una  verità  uni* 
versale  o  certa ,  o  probabile  ,  o  verisimile  ,  che 
quanto  più  è  nuova  e  nobile,  tanto  più  di- 
letta chiunque  T ascolta.  Dalla  considerazione 
di  varie  ricche  ed  avvenenti  donne  il    Satiri* 

CO  passa  a  formar  queste  due  sentenze  : 

li 

JntolerabìViUS  rnhil  est ,  quanf  femitta  àives . 

Ras  A  est  concordia  forma  , 

i/ftque  pudi citta  .  •   .  • 

E  queste  son  due  verità  universali  scoperte 
dall'ingegno  del  poeta.  Così  dal  considerare 
gli  effetti  della  collera  nacquero  al  nostro  poe- 
ta questi  tre  bellissimi  versi: 

Ira  è  breve  furore^  e  chi  noi  frena 
E' furor  lungo ^  cbe^l  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna ^  e  talor  mena  a  morte. ^ 
Anche    il    conte    di  Villamediana    dopo    aver 
ben  fatta  riflessione  sopra  gli  effetti  dell'  amor 
profano  e  della  bellezza,  così  ragiona: 
•/fmor  no  guarda  ley ,"  que  la  hermosura 
Ef  licita  violencia ,  j/  tir  ani  a , 
Que  oòligM  con  lo  mismo ^  que  maltrata, 

^mo' 
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l^more  non  guarda  leggi  •  che  la  Bdh'^a  è  uriM 
lecita  'violenta ,  e  tirannia ,  che  ci  piace  collo 
stesso  maltrattarci  ^  Di  somiglianti  immagini 
(di  riflessione,  o  sieno  sentenze,  sono  aspersi 
i  componimenti  di  tutti  i  migliori  poeti. 
Dico  aspersi ,  non  ripieni  ,  poiché  i  prudenti 
le  usano  con  giudiziosa  parsimonia,  sapendo 
che  esse  più  al  filosofo  morale ,  che  al  poeta 
si  convengono ,  e  che  sono  gemme ,  delle  qua- 
\ì  si  può  gentilmente  adornare ,  ma  non  si  dee 
prodigamente  caricare  il  corpo  de'  componimene 
ti  poetici .  Ove  però  il  poeta  prendesse  per 
argomento  la  stessa  filosofia  de'  costumi  ,  non 
v'  ha  dubbio ,  che  allora  in  maggior  copia  le 
potrà  egli  mettere  in  opera,  così  comportan- 
do la  gravità  del  soggetto .  Tanto  fecero  i  piii 
riguardcvoli  poeti  della  Grecia ,  come  appare 
dal  poema  d' Esiodo  intitolato  le  Opere ,  e  l 
Giorni^  dai  componimenti  di  Teognide ,  Fo- 
cilide ,  Tirteo  ,  Solone  ,  Simonide  ,  e  d'  altri 
molti ,  delle  spoglie  de'  quali  Io  Stobeó  ha 
co  tanto  arricchita  la  sua  guardaroba .  E  così 
pure  a'  nostri  giorni  ha  fatto  con  lode  il  Mag- 
gi ,  là  dove  ha  trattate  le  materie  morali  in 
versi . 

S'io  poi  volessi  ingolfarmi  nelle  immagini 
di  riflessione,  mi  si  aprirebbe  davanti  un  va* 
sto  mare  che  tale  appunto  è  quel  de'  concet- 
ti e  delle  acutezze .  Altro  non  sono  i  con» 
cetti ,  secondochè  stima  il  Pallavicino  nel 
trattato  dello  Stile,  che  Osservazioni^  e  ru 
flessioni  maravigliose  raccolte  in  un  detto  bre* 
Vii    E  conciossiachè  da  moltissimi    fonti    na« 

sca* 
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fcano,  e  in  milJe  guise  s  adoperino  questo 
ingegnose  riflessioni ,  può  ancora  conoscersi 
quanto  sia  spazioso  il  campo  delle  immagini 
di  riflessione .  Ma  io ,  tra  perchè  in  un  al* 
tro  capitolo  avrò  alquanto  da  favellarne ,  e 
perchè  da  scrittori  eccellenti  s'è  ampismente 
trattata  somigliante  materia ,  volentieri  mi 
sbrigherò  per  ora  da  essa  con  poche  pennel- 
late. In  due  maniere  suole  operar  T  intellet- 
to, o  l'ingegno  nostro  propopendo  le  rifles- 
sioni ed  osservazioni  pellegrine  da  lui  fatte 
sopra  gli  oggetti .  O  le  palesa  egli  col  natu- 
rale apparato  delle  necessarie  e  proprie  paro- 
le ,  mostrando  la  bellezza  pura  della  materia  ; 
o  le  ammanta  con  abito  nuovo  di  parole  pie- 
canti  s  brevi ,  metaforiche ,  facendo  comparir 
Ja  forza,  e  T  industria  dell' artifizio  suo  ,  Una 
riflessione  della  prima  manierasi  è  quella  bel- 
lissima di  Tullio.*  Uequegravem  mortem  acct" 
iiere  forti  viro  posse ,  neque  immaturam  Consu* 
lari  ^  neque  miseram  sapienti.  Esempio  dell'al- 
tra sarà  il  detto  d'un  valoroso  predicatore  ,  il 
qual  favellando  della  sinderesi  disse  .•  Che  il 
peccato  del  M$ndo  pu^  ben  mancar  di  Giudice , 
ma  ncn  d' accusatore .  Le  prime  riflessioni  son 
proprie  dello  stil  maturo,  e  per  l'ordinario 
quelle  di  Virgilio,  di  Cicerone,  e  degli  altri 
autori  del  secolo  d'Augusto,  si  debbono  col- 
locare sotto  questa  bandiera.  Il  pregio  loro, 
perchè  mcn  pomposo  dell'altre,  e  perchè  piU 
virile  e  più  naturale,  benché  sovente  accom- 
pagnato da  gran  finezza  d' artifizio  ascoso ,  ap- 
presso i  buoni  intendenti  si  mantiene ,  e  man- 
terrà 
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terrà  sempre  in  somma  riputazione .  Udiamo- 
ne ancor  qualche  esempio  dal  menzionato  Ci- 
cerone.  In  quel  nobile  panegirico,  che  egli  fa 
di  C.  Cesare ,  cioè  nell'  orazione  per  M.  Mar- 
cello ,  cosi  ragiona  :  ISlibil  habet ,  Casar  nec 
fortuna  tua  majus ,  quam  utpossts ,  nec  tua  naf 
tura  melius ,  quam  ut  vells  conservare  quamplu» 
rtmos .  Appresso  ,  dopo  avere  con  finissima  adu-» 
lazione  detto ,  che  la  vita  di  Cesare  era  più 
che  mai  necessaria  per  ben  della  repubblica  j 
soggiunge  :  Itaque  illam  tuam  praclarissimam  , 
&  sapienttssimam  'vocem  invitus  audìvl  .*  satts 
te  dlu  vel  naturcs  vixisse ,  vel  glorile .  Satjs , 
sf  ita  vhy  natura  fortasse  addo  etiam  ,  si 
placet ,  gloria  :  at ,  quod  maximum  est ,  patria 
certe  parum .  Ancor  nell'  orazione  contra  L.  Pi- 
sene favellando  egli  del  medesimo  Cesare,  in 
tal  guisa  ne  parla  :  Perfecit  ille  ut  si  montes 
resedissent ,  omnes  exaruissent ,  non  natura  pra» 
sidio  ,  sed  'vigoria  sua  ,  robusque  gestis  Italiana 
munitam  haberemus .  Non  son  lavorate  né  con 
pomposo  artifizio ,  né  con  palese  acutezza  sì 
fatte  riflessioni  •  ma  portano  una  certa  aria 
naturale ,  che  le  fa  eziandio  esser  più  nobili , 
essendosi  contentato  T  ingegno  di  scoprir  sì 
belle  e  sublimi  verità  nella  materia  ,  senza 
poi  averne  voluto  formare  un  piccante  con- 
cetto . 

Delle  seconde  riflessioni  (  tìit^ Ingegnose  con 
privilegio  da  esse  usurpato  sogliono  propria^ 
niente  appellarsi ,  come  ancor  più  precisamen- 
te Concetti  ed  ^cute^^^^e  )  atteso  che  più  evi- 
dente ne  è  lo  splendore ,  perciò  è  più    facile 

a  rav* 
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g  ravvisarsi  la  loro  bellezza.  L*  ingegno  poc* 
lieo  adopera  tutte  le  sue  forze  e   tutto    l'ar- 
tifizio  a  lui  possibile,  perchè  queste  riflessio- 
ni o  compariscano  ancor  più  maravigliose   di 
quel  che  sono ,  o  feriscano  colla  loro  acutez- 
za r intelletto  altrui.  E  ciò  da  esso    per    va- 
lle vie  suol  farsi .  O  col  mostrare  y  che  in  un 
medesimo  oggetto    si    verifichino   due    propo- 
sizioni opposte,  e  contradittorie;  o   con    di- 
scoprire   qualche    verità    inaspettata,  e    talor 
contraria  a  quanto  si  figuravano  di  dover  udi- 
re gli  ascoltanti;  o  col   consegnare    la    rifles- 
sione   alla    fantasia  ,    affinchè     questa     poten- 
za con  qualche  spiritosa    metafora    ed    imma- 
gine It  dia  un  abito    nuovo    e    mirabile  ,    o 
col  dire  in  poche,  ma   pregnanti  ,    ed    acute 
parole  ciò  che   naturalmente  si  dovrebbe  spie- 
gar con  molte  ,  a  simiglianza  de' chimici ,  che 
in  poche  gocce  di  spiritosa  quintessenza  ristrin- 
gono tutta  la  forza  d' una  copiosa    medicina  j 
o  in  altre  maniere.  E  in  alcune  poi  di  que- 
ste riflessioni,   che    concetti    chiamiamo  ,    si 
Icorge  ora  più ,  ora  meno  la    pompa    delT  ar- 
tifizio.   Vivissimamente    descrive    il    vecchio 
Plinio  nel  lib.  p.  cap.  35'.   della  Storia   natu- 
rale una  proprietà  della  madreperla    conr    tali 
parole  :  Corte Jl; a'  ipsa ,  quum  manum  vtdet  ,  com-^ 
primh  sesc ,  operitque  opcs  suas  ,  gnarapropter 
illas  se  peti  y  manumque  si  praveniat  ^  ade  sua 
abscindtt ,   nulla  justiore  posna ,  &   aliis  munì-» 
ta  suppliciis .  Senza  pompa,  e  con  molta  pu- 
rità dice  Plinio,  che    non    può    la  madi^eper- 
la  con  più  giusta  pena  punire  i  suoi   insidia- 
to- 


tori ,  quanto  con  tagliar  loro  la  mano  rapa» 
ce.  Avrebbe  l'artifizio  ambizioso  d* alcun  al- 
tro autore  lavorata  con  pili  manifesta  acutez- 
za e  maraviglia  il  medesimo  sentimento,  con 
dire  :  che  la  Conchiglia  rapisce  il  suo  rapitore , 
e  con  far  apparire  molti  altri  contrapposti  • 
Così  manifestissimo  è  l'artifizio,  con  cui  il 
soprammentovato  conte  di  Villamediana  con* 
eettizzò  sopra  gli  occhj  della  sua  donna,  per* 
che  uni  insieme  e  il  contrapposto  e  una  spi- 
ritosa brevità  di  parole  .  Francelinday  egli  di- 
ce ,  /  cui  occh)  sono  e  la  mia  colpa  y  s  lamia^ 
discolpa . 

Francelinda ,  cuyos  ojo^ 
Mi  culpa  y  y  disculpa   son, 

V\ih  ancora  osservarsi  un'  immagine  di  rifles* 
sione  alquanto  somigliante  a  questa  in  quel 
verso  del  Petrarca,  ov'egli  chiama  Laura 

Cagion  sola  ,  e  riposo  de  mie''  affanni . 

Non  mi  stendo  a  caricar  maggiormente  il 
libro  d'altri  esempli  si  delle  une ,  come  dell' 
altre  immagini  di  riflessione,  perchè  non  è 
difficile  il  ritrovarne  in  tutti  i  poeti  di  gu* 
sto  squisito,  e  d*^ ingegno  penetrante  ed  acu- 
to» Ma  né  tutte  le  immagini  dcir  intelletto 
sempre  sotì  belle,  né  tutte  belle  da  per  tut- 
to, e  sempre  possono  usarsi  con  gloria  dai 
giudiziosi  poeti,.  Per  questa  cagione  fia  d'uo- 
po sapere,  in  quali  cHfetti^ogliana  urtare  le 

im* 
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immagini  suddette,  e  come  possano  divenire 
sconce  e  sparute ,  non  seguendo  la  natura  del 
retto  ragionamento  5  a  migliorar  la  quale,  e 
non  ad  offenderla ,  elle  sono  indirizzate  dall' 
arte  poetica .  Due  per  quanto  a  me  ne  sembra  , 
son  Jc  cagioni  principali ,  per  cui  queste  im- 
magini possono  contener  difetto  ed  oltrag- 
giar la  natura.  La  prima  si  è  Tesser  prive 
del  vero  interno  e  reale j  il  che  avviene, 
quando  elle  si  fondano  sul  sofisma  e  sul  fal- 
so. L'altra  cagione  è  il  non  esser  verisimili 
alle  persone  che  parlano .  A  questi  due  difet- 
ti delle  immagini  possiamo  anche  aggiungere 
il  terzo ,  cioè  T  affezione  ;  e  questo  consi- 
ste nel  far  le  immagini  troppo  ingegnose, 
pensate ,  e  sottili  ;  per  troppo  studio  di  dir 
cose  nuove ,  di  dirle  con  gran  novità  ,  e  di 
far  comparire  T  ingegno .  E  comechè  io  sap- 
pia ,  che  questo  ultimo  vizio  non  va  quasi 
mai  Idisgiunto  dai  due  primi ,  tuttavia  per 
maggior  chiarezza  mi  farò  lecito  il  distin- 
guerlo dagli  altri ,  e  il  ragionarne  con  un  ca- 
pitolo a  parte.  Disaminiamo  dunque  partita- 
mente  questi  tre  difetti  delle  immagini ,  cioè 
il  falso  ,  r  inverisimile  ,  e  T  affettazione  ,  in- 
corniciando dal  primo. 


CA. 
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CAPITOLO     VI. 

Del  Vero  e  del  Falso  delle  immagini.  Quali 
di  queste  Steno  fondate  sul  Falso .  Epigram* 
tna  del  Grotto .  Concetti  del  P,  le  Moyne . 
Come  si  conosca  il  Vero  e  il  Falso  de  pen* 
sieri  •  Sofismi  ingegnosi .  Origine  loro  .  Marino 
condannato.  Concetti  del  Tesauro ^  e  d^ altri ^ 
posti  alla  coppella. 


N, 


on  sarà  la  prima  volta  ,  che  noi  diremo  ,' 
cercarsi  naturalmente  il  vero  dall'  intelletto 
nostro  ,  ed  essere  il  vero ,  o  verisimile  il  prin- 
cipal  fondamento  del  bello.  Adunque  accioc- 
ché le  immagini  ^ì  riflessione  contengano  il 
bello ,  converrà  che  sieno  anch'  esse  fondate 
sul  vero ,  Ma  perchè  le  immagini  della  fan- 
tasia non  lasciano  d' esser  belle ,  quantunque 
si  ravvisino  agevolmente  per  false ,  abbiam 
detto ,  che  ancor  le  stesse  immagini  fantasti- 
che hanno  l' obbligazion  d' insegnare  alla  no- 
stra mente  un  qualche  vero ,  o  verisimile  rea- 
le ,  travestito  col  falso .  Le  immagini  intel- 
lettuali e  ingegnose,  per  lo  contrario  non  so- 
lamente rappresentano  qualche  vero,  o  verisi- 
mile reale ,  ma  eziandio  l' esprimono  per  mez- 
zo del  vero  con  far  che  le  parole  sieno  un 
verace  e  puro  esterno  ritratto  di  quelle  ve- 
rità e  ragioni  interne ,  che  V  intelletto  no- 
stro dirittamente  argomentando  ha  scoperte 
e  concepute.  Vellejo  Paterculo  nel  lib.i.  del- 
le sue  storie  favellando  di  Codro  re  d'Atc* 
PoEs.  It.  r.  IL  E  ne, 
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Sity  il  quale  travestitosi  a  posta,  per  non  es- 
sere conosciuto,  volentieri  per  la  salute  della 
repubblica  si  lasciò  uccidere ,  scrisse  in  questa 
maniera  :  Codrum  cum  morte  aeterna  gloria  ,  ^the*^ 
nìenses  séquuta  vi&orìa  est ,  Quis  eiim  non  rrìi" 
fetur ,  qui  illis  artibus  mortem  quaesierit ,  qui" 
bus  ab  ignavis  vita  quadri  solet  ?  Eccovi  una 
immagine  intellettuale  di  simiglianza,  in  cui 
sta  il  vero  interno  e  reale  ,  e  questo  ancora 
è  espresso  con  verissime  parole .  Non  v'  ha 
persona  che  non  conosca  esser  vera  questa  si- 
xniglianza  dì  Codro  valorosissimo  eroe  co' piU 
codardi .  Ragionevolmente  poi  si  desta  la  ma- 
raviglia nostra  in  ciò  udire  ^  perchè  appren- 
diamo una  cosa  nuova,  qual  è  appunto  il 
cercarsi  da  un  uomo ,  anzi  da  un  re  la  morte 
col  medesimo  ardore ,  con  cui  continuamente 
vediamo,  che  gli  altri  la  fuggono^  Ora  un 
tal  vero,  o  verisimile  sempre  è  necessario  alle 
immagini  intellettuali ,  acciocché  possa  veramen- 
te cavarsene  un  giusto  diletto*  Nondimeno 
egli  non  basta,  come  altrove  s'è  detto,  il 
proporre  all'intelletto  nostro  il  solo  verisi- 
mile, o  vero,  s'egli  ancora  non  è  congiunta 
colla  novità  e  col  maraviglioso ,  due  condi- 
menti che  ci  rendono  gratissima  Ja  verità. 
Ma  essendo  che  non  è^sl  facile,  che  l'inge- 
gno ritruovi  in  ogni  soggetto  ragioni  ascose, 
e  verità  interne  si  nuove  e  belle,  che  cagio- 
nino questa  desiderata  maraviglia  e  allegrez- 
za in  udirle  e  impararle  j  si  credettero  alcuni 
di  poter  ottenere  un  sì  riguardevole  pregio 
colla  sola  apparenza  del  maraviglioso,  ripu- 
tane 
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iando  questa  sufficiente  per  dilettare  i  loro 
lettori .  E  apparenza  sola ,  o  ombra  del  ma- 
ravigliosò  diciamo  esser  quella ,  che  è  fondata 
su  ragioni  sofistiche ,  simili  alla  me^^ta  falsa  , 
il  cui  valore  consiste  nel  parere,  non  neTi^ essere 
internamente  buona.  Né  altrimenti  che  la  mo- 
neta falsa  ha  talvolta  spaccio  per  l'ignoranza  di 
chi  la  riceve  5  ancor  questa  moneta  falsa  degl' in- 
gegni cominciò  pur  troppo  a  piacere  ad  alcuni 
scrittori,  a  lodarsi ,  e  a  spacciarsi  come  preziosa 
ed  eguale  in  bontà  alla  vera.  Quindi  ebbe 
origine  il  regno  de'  concetti ,  àdìc  arguzie 
ed  acutezze,  degli  equivochi  e  motti  inge- 
gnosi^ e  d'altre  immagini  che  in  apparenza 
contengono  il  maraviglioso  j  ma  in  sostanza 
e  internamente  bene  spesso  ne  son  prive,  per- 
chè loro  manca  il  vero  interno,  su  cui  si  fon- 
dò la  vera  bellezza  delle  immagini .  Non  è 
per  anche  abbastanza  rovinato  questo  infelice 
regno,  e  si  difende  tuttavia,  benché  agoniz- 
zante i  dall'  ignoranza  d'  alcuni  pochi  cervel- 
li ■  perciò  ancor  noi  ne  tenteremo  1'  intera 
distruzione,  coU^ andar  proponendo  e  scopren- 
do r  inganno  j  in  cui  si  truova  chi  usa  imma- 
gini intellettuali   fondate  sul  falso  .  - 

Si  pensano  dunque  costoro  di  poter  destare 
la  maraviglia  e  il  diletto  per  questa  via;  e 
pure  certissima  cosa  èj  ch'essi  non  hanno  da 
sperare  un  tal  effetto.  La  soda  maraviglia  e 
il  vero  diletto  non  possono  svegliarsi  nell' àni- 
mo nostro  ,  se  non  da  quelle  verità  e  ragio- 
ni che  ci  compariscono  realmente  nuove  e  bel- 
le; osieno  queste  rappresentate  qon  parole  pro- 

È  2  prie. 
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prie ,  o  pur  vestite  con  ammanto  capriccioso 
dall'altrui  fantasia.  Una  delle  più  sublimi  e  no- 
bili immagini  intellettuali ,  che  si  sieno  mai  con- 
ceputc,  è  per  mio  credere  quella  di  s.  Agostino 
nel  lib.  4.  cap.  p,  delle  Confessioni .  Parla  egli  in 
tal  modo  al  nostro  immenso  Dio  :  Te  nemo  amìu 
ttt ,  n'ts't  qui  te  d'tmitttt .  Et  qui  àimitttt ,  quo  h 
(tut  quo  fug'tt  nisi  a  te  placido  ad  te  iratum  ?  Te 
von  perde  ,  se  non  chi  t^  abbandona .  E  ch{  ■ 
i*  abbandona  y  ove  sen  va  egli  ^  ove  sen  fug*  ' 
gè ,  se  non  da  te  placido  a  te  sdegnata  ?  Ec- 
covi un  maestoso  e  ingegnoso  pensiero  che 
spiega  l'immensità  di  Dio.  Dicesi  ben  da  noi 
cicche  e  rozze  creature  ,  che  noi  abbando- 
niamo Dio  ,  che  Dio  si  parte  da  noi  •  e  ci 
figuriamo  questa  separazione  e  abbandonamento 
come  se  un  principe ,  o  un  amico  scacciasse 
da  se  un  suo  servo ,  o  un*  altro  amico .  Ma 
non  si  dà  in  effetto  questo  abbandonamento 
fra  Dio  e  i  peccatori ,  perchè  sempre  siamo 
con  lui  e  in  lui .  Se  giusti ,  siamo  in  lui 
amico  nostro,  e  placido  verso  di  noi;  se  pec- 
catori,  siamo  in  lui  nemico  nostro ,  e  sdegna- 
to contra  di  noi .  Questa  verità  osservata  dall* 
acutissimo  ingegno  del  s.  Dottore ,  essenda 
realmente  nuova  e  maravigliosa  ;  con  gran  ra- 
gione ci  par  bellissima  e  diletta  chiunque 
r  ascolta ,  rallegrandosi  ciascuno  d'  aver  appre- 
so un  lume  sì  nobile  e  grande,  qual  è  que- 
sto. E  così  avverrà  in  cento  altri  simili 
esempi ,  ne' quali  si  conoscerà  che  giustamen-^ 
te  l'intelletto  nostro  è  costretto  a  stupirsi  e  a 
sentir  piacere. 
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Ma  per  lo  contrario  se  le  riflessioni  « 
immagini  intellettuali  contengono  il  falso , 
cioè  se  le  ragioni  osservate  dall'  ingegno  sono 
sofistiche  ,  e  internamente  non  vere  ,  non  verisi- 
mili  :  qual  maraviglia  e  diletto  potrà  venirne 
all'intelletto  sano?  Che  dilettazione  potrà  egli 
trarne ,  s' egli  tosto  vede ,  che  nulla  pili  im^ 
para  di  quel  che  avanti  sapeva  ?  Anzi  ,  ch« 
dispiacere  non  dee  provare  questa  potenza; 
scorgendosi  beffata  da  chi  seriamente  gli  prò- 
mettea  d' insegnargli  una  rara  e  nuova  veri- 
tà ?  Facciamone  la  pruova .  Ugone  Grozio , 
uomo  per  altro  di  sublime  giudizio  e  inge-^ 
gno  ,  è  autore  d'  un  epigramma  in  lode  della 
famosa  Giovanna  d' Are ,  detta  comunemente 
la  Pulzella  d'Orleans,  che  morì  condannata 
al  fuoco .  L' Epigramma  è  questo  : 

Gallica  non  ttnquam  perttfirte  laudh   v4ma^on^ 

Virgo  intana  viris ,  sed  metuenda  viris . 
Qujus  non  oculis  sedet  Venus  ^  atque  Cupido^ 

Sed  Mars ,   atque  Horror  ,  sanguineaquevices  * 
Hac  est ,   cui  Salica  leges ,   cui  patria  sese 

Deb  et  5   &  in  veras  reddita  sceptra  manus  * 
l^ec  fas  est  de  morte  queri  :  namque  ignea  tota 

•Aut  nunquamy  aut  solo  -debuit  igne  mori. 

La  ragion  trovata  nelT  ultimo  distico  da  que- 
sto poeta ,  per  cui  non  ci  abbia  da  parer  né 
grave,  né  crudele  la  morte  che  fu  costretta 
a  soffrir  quella  valorosa  donzeHa,  è  questa. 
Elia  era  tutta  di  fuoco  :  adunque  o  non  do*« 
vea  giammai  morire^  o  pur  dovendo  morire > 

E  3  ciò 
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ciò  non  doveva  accaderle ,  che  nel  solo  fto« 
co.  E  aruomento  in  vero  ci  dovrebbe  essere 
di  gran  maraviglia  l' intendere  una  ragione,  che 
ci  parea  impossibile  da  trovarsi ,  per  mezzo  di 
cui  pppijja  non  crudele,  ma  naturale,  e  pro« . 
pria  la  morte  di  quella  vergine,  quando  noj 
Ja  tenevamo  per  troppo  barbara  e  nonnierita- 
ta  .  Ma  r  intelletto  nostro  ben  facilmente  s'av» 
vede,  esser  sofistica  e  falsa  la  ragione  addot^ 
taci  dal  Grozio  j  poiché  l'essere  tutto  Fuoea 
altro  non  vuol  dire,  se  non  che  quella  don^ 
zella  era  piena  di  vivacità,  di  spirito,  e  di 
valore.  Ora  che  ha  far  con  questo  esser  pie« 
na  dì  vivacità  e  valore,  il  morir  nel  fuoco, 
onde  non  abbia  da  parerci  fiera  la  morte  a  lei 
data?  (O  fosse  ella  stata  fatta  morir  nell'ac- 
qua, o  sopra  un  patibolo,  o  nel  fuoco, certo 
è  che  r  intelletto  fondatamente  crederebbe  tal 
morte  violenta,  e  tuttavia  Tabbominerebbe  . 
Sicché  óv'è  quella  maraviglia ,  che  volca  de- 
l  ,  starsi  dal  poeta  collo  scoprimento  di  una  si 
)  ascosa  ragione?  Ov'è  quella  dilettazione    che 

prende  l'intelletto  sano  dall' imparare  una  co^ 
sa  ignota,  e  quel  vero  che  tanto  gli  piace, 
se  nulla  di  nuovo  si  può  apprendere  da  ^uest4 
riflession  del  poeta? 

In  proposito  di  questo  fuoco  mi  sovviene 
un  somigliante  concetto  del  p,  Pietro  leMpy- 
ne,  autore  assai  slimato  in  Francia  per  lo  poe- 
mi intitolato-/!  /•  Luigi.  In  un  sonetto  da 
lui  composto  per  una  dipintura,  dove  si  mi- 
ravano Clelia  e  le  Romane,  che  dal  campo 
ili  Forscna  fuggirono  a  Roma  passando  a  nuo« 

tP 
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tò  il  Tevere  5  dice  n  quelle  fuggitive  Belle^'^e  ^ 
§b^  non  temano  già  d*  affogarsi ,  perchè  al  cO' 
spetto  loro  gli  strali  della  Morte  per  riverenza 
si  son  fermati ,  e  dalle  lor  fiamme  erano  per 
fimsumarsi  quelle  acque  .• 

Ne  craigne^  point  la  Mori  ,  fugitives  Beante!^  .* 
Devant  vous  de  respeB  ses  traits  soni  arréte^^^ 
Et  ces  eaux  de  vos  feuxvont  étre  consumées. 

Aggiunge  di  poi ,  che  ancor  ciò  non  ostante  non 
potevano  elle  perire ,  perchè  erano  animate  dal 
pennello  di  Vignon ,  e  ciò  eh"*  è  da  hi  animato^ 
è  esente  dalla  morte  : 

Sans  tout  ce  charme  encox  nepourrtet^  vous  perir  ; 
X)«  pinceau  de  f^ignon  vous  etes  animées . 
Et  tout  ce  qu^  il  anime ,   est  exempt  de  mourtr  e 

Questo  può  dirsi  un  mescuglio  di  riflessioni 
fondate  sul  falso .  Già  si  preparava  l' intellet- 
to nostro  alio  stupore ,  al  diletto  d' appren* 
dere  una  ragione,  per  cui  non  dovessero  queU 
le  vergini  temer  di  morire  nuotando  ;  ma  ri- 
mane egli  schernito  in  iscoprendo  immante- 
nente ,  che  ^uel  Fuoco  ,  il  qual  dovea  consu- 
mare r  acque  del  fiume ,  altro  non  è  se  non 
Ja  vivacità  e  il  coraggio  di  Clelia  e  delle 
compigne .  Ora  questo  coraggio  nulla  poteva 
giovar  loro  ;  e  V  acqua  senza  essere  consuma- 
ta da  quel  fantastico  fuoco  le  avrebbe  senza 
dùbbio  affogate,  s'elleno  per  avventura  non 
Avessero  ben  saputo  nuotare.  Scopertosi    dun- 

E  4  q.up 
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quc  dair  intelletto  agevolmente,  quanto  fri- 
vola ragione  sìa  questa  per  promettere  alle 
Romane  un  sicuro  scampo  :  non  maraviglia , 
non  dilettazione,  ma  sdegno  da  noi  si  conce- 
pisce centra  il  malizioso ,  o  poco  saputo  poe-» 
ta  che  ci  ha  in  tal  guisa  burlato  .  Altrettan- 
to può  dirsi  dell'  altra  immagine.  Tosto  sL 
comprende  il  sofisma  di  chi  promette  a  quelle 
donzelle  che  non  moriranno,  perchè  le  ha  di- 
pinte il  Vignon .  L'  animare  col  pennello 
gualche  cosa  ,  in  linguaggio  proprio  significa 
ben  dipingerla.  Ma  questo  non  toglie  che 
quella  cosa  naturalmente  non  muoja ,  o  non 
sia  morta:  e  questo  privilegio  appunto  di  non 
morir  naturalmente  si  era  dal  poeta  promesso 
alle  fuggitive  Romane  .  Il  medesimo  autore  in 
un  altro  sonetto  sopra  Lucrezia  romana  di- 
pinta in  atto  di  uccidersi  ^  dopo  aver  detto 
che  tutti  i  saggi  han'no  ammirata  e  lodata  Ja 
morte  di  lei ,  fa  dirle  :  %/Ì  che  mi  ban  servito 
cotanti  onori ,  /  oggi  la  mia  sventura  è  condan» 
fiata  per  un  misfatto}  Duolsene  la  mia  grand* 
cmbra^  e  per  non  soffrire  una  sì  nera  macchia, 
anche  in  questa  dipintura  mi  do  la  morte  ^* 

Mais  de  quoym*  ont  servy  tant  dèmarques  d^  hon» 

neurì 

%^ujourdhuy  l*  on  erige  en  crime  tnon  ma Iheur^ 

Et  sans  droit  le  proce^  est  fait  à  ma  memoire . 

Ma  grande  Ombre  en  gemit  ^  &  s"  enplaint  àmon 

Sort  .• 

Et  pour    ne    souffrir  point  une  tache  si  noire , 

Mncore  en  ce  Tableau  je  me  donne  la  mort^ 

Sarà 
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Sark  facile  a' lettori  ingegnosi  il  ravvisare  la 
falsità  di  una  tale  immagine,  essendo  assai 
manifesta .  Piacemi  ancora  di  lasciar  giiidicare 
a  loro  un  concetto  d'un  poeta  i^dilno  che 
ini  pare  oltre  modo  bizzarro.  Parla  egli  di 
Adamo ,  il  quale  si  credeva  di  diventar  un 
dio,  benché  si  conoscesse  fabbricato  di  fan- 
go* e  alludendo  a  Giove  che  si  suppone  dai 
favoleggiatori  nato  in  Creta ,  o  re  di  Greta  ^ 
ne  forma  questa  novissima  e  pellegrina  im- 
magine : 

Tutt*  altro  ,  fuotrchè  tèrra ,  egli  ha  per  meta  .* 
Un  Giove  esser  gli  par  ,   perch*  è    di    creta  é 

Ma  qual  via  sicura  ci  è  per  conoscere  ^ 
quando  il  vero ,  o  il  falso  serva  di  fondamen- 
to a' concetti?  L'unica  via  è  quella  del  di-^ 
scorso,  o  vogliam  dire  dell'argomentare,  e 
del  pesar  con  un  sillogismo  il  valor  'delle  ri- 
flessioni.  Tuttoché  non  vi  si  ponga  mente, 
l'intelletto  nostro  usa  continuamente  la  logì'* 
ca  naturale ,  o  artificiale  ,  e  argomentando  con 
mirabile  prestezza ,  scuopre  il  vero  e  il  falso 
delle  sue  e  delle  altrui  riflessioni .  Disaminia- 
mo dunque  in  tal  maniera  un  luogo  d'  un  pa^^ 
negirista  italiano .  Chi  potesse  portar  ragione 
provante ,  che  si  dà  nelle  disavventure  un  di- 
letto ,  e  un  contento  maggrot^di  quello  che 
si  sente  nelle  felicità ,  certamente  ci  farebbe 
stupire  coir  insegnarci  una  sì  nuova  ed  impen- 
sata cosa .  Tanto  appunto  si  vuol  persuadere 
a  noi  altri  col  seguente  pensiero,   la  ardirei 

direj 
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aire  y  che  Is  disavventure  affettano  qualche  sorm 
fa  di  contento  superiore  a  quello  delle  felicità  • 
Sono  ancfj*  esse  superbe  y  e  la  loro  ambizione  for* 
se  non  è  considerata ,  perchè  non  si  teme  &c, 
XJn  infelice  vuol  per  se  i  sentimenti  più  tener  $ 
della  Natura ,  e  i  ptk  vicini  all'  amore  ,  e  alla 
beneficenza  S  ^  spesso  ^  quando  non  pub  le  mani  y 
chiama  in  ajuto  le  lagrime ,  e  con  questo  dolce 
privilegio  cava  dagli  uomini  un  tributo  &c.  / 
fortunati  solo  sono  scopo  dell'  invidia ,  e  della 
censura  &c.  Forse  ci  saran  di  quegli ,  ai  quali 
parrà  bellissima  questa  riflessione ,  e  tale  a 
ipe  pareva  una  volta.  Né  può  negarsi,  che 
l'autor  non  mostri  un  ingegno  ben  grande. 
Ma  se  da  noi  si  misurerà  questa  ragione,  si 
troverà  fabbricata  sul  falso  .  Gì*  infelici ,  dice 
questo  scrittore,  guadagnano  il  compatimento 
altrui:  i  fortunati  si  tiran  dietro  l'altrui  cen- 
sura ed  invidia.  Ma  è  maggior  contento  t 
diletto  il  vedersi  compatito,  che  invidiato» 
Adunque  gl'infelici  han  qualche  sorta  di  con- 
tento superiore  a  quel  de' felici.  La  prima 
parte  dell'  argomento ,  ancorché  spesse  fiate 
non  sia  vera ,  perchè  v'  ha  de'  miseri  che  non 
son  compatiti,  e  de' felici  che  non  son  cen- 
surati e  invidiati,  pure  si  concede  per  vera. 
-Ma  la  seconda  è  falsa;  imperciocché  l'altrui 
"compatimento  non  toglie  Je  miserie  agl'infe- 
lici ,  onde  costoro  non  cessano  punto  di  do- 
lersi,  o  di  sentir  la  cagione  di  dolersi,  per- 
chè sieno  compatiti  da  tutta  la  gente,  Porge 
bensì  alle  volte  l'altrui  compassione  qualche 
sollievo  agl'infelici,  veggono  essi  riconosciu- 
ta 
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ta  ancor  dagli  altri  l'ingiustizia  con  loro  usa» 
ta  (  per  dir  così  )  dalla  fortuna ,  Ma  questo 
alleggiamento  non  è  mai  uguale ,  non  che  su* 
periore  al  contento  che  nello  stato  loro  go- 
dono ordinariamente  i  felici ,  poiché  non  la- 
sciano essi  di  gustare  i  beni  della  lor  felicità , 
benché  sappiano  d' essere  invidiati  e  censurati , 
Perciò  suol  comunemente  dirsi;  E' meglio  &s^ 
sere  invidiato ,  che  compatito  •  e  il  disse  pri^ 
ma  di  noi  Pindaro  in  quelle  parole: 

Kp^Vrwy  ydcp  ohripfÀÓùv  <pS-6voi; 

Meglio  è  muovere  invidia^  che  piet^det. 

Né  spendo  più  parole  per  diniostrare  la  falsi* 
tà  di  questa  minore,  la  quale  è  cagione,  che 
ancor  la  conseguenza  dell'argomento    sia    mal 
fondata  e  falsa .  Sicché  T  intelletto  nostro  do- 
po avere  scoperto,  che  nella  riflession    recata 
non  si    contien    vero,    o    verisimile    interno, 
ragionevolmente  non  può  sentir    maraviglia    e 
dilettazione  in  impararla.    Pongasi    parimente 
in  bilancia  una  riflessione  d'  Antonio    Musa  , 
rapportata    e    biasimata    dal    vecchio    Seneca. 
Quidquid  avium  ,    diceva    egli ,    quidquid   pi-- 
scium  natat  ^  quidquìd  ferarum    discurrit ,    no- 
stris  sepelitur  ventribus  *  Qutere  nunc  ^  cur  su* 
bito  moriamur  ?  Mortibus  vivimus ,  Formiamo- 
ne un  sillogismo .  Si  pasce  1'  uomo  di-uccelli , 
di  pesci,  e    di    fiere,    cioè  di    carni    morte. 

Ma  noi  viviamo  in  tal  guisa  di  tante  morti, 
e  queste  morti  di  cui  s' empie  il    ventricolo , 

possono,  o  debbono  cagionar  la  morte  dell' uo- 
mo • 
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010.  Diasi  per  vera  la  maggiore.  Poscia  di* 
ciamo ,  che  la  minore  è  troppo  manifestamene 
te  falsa  e  ridicola  *  perchè  le  morti  ,  o  sieno 
Je  carni  morte  di  cui  si  ciba  e  alimenta  Tuo* 
mo  ^  naturalmente  servono  a  farlo  \ivere  e 
non  morire .  Né  le  carni  morte  sono ,  o  pos- 
sono chiamarsi  Mord  •  né  sono  in  genere  di 
cibo  diverse  dal  pane,  da' frutti ,  e  da  altre 
simili  cose .  Adunque  falsissima  è  la  conse- 
guenza y  essendo  falsissima  e  ridicola  la  ragion 
ne  che  le  serviva  di  fondamento. 

Per  le  quali  cose  noi  intendiamo  che  le 
riflessioni  ,  o  immagini  intellettuali  e  inge- 
gnose ,  quando  non  son  fondate  sul  vero ,  al- 
tro non  son  che  sofismi  e  argomenti  sofistici. 
Contengono  questi  la  verità  in  apparenza^ 
ma  neli*  interno  si  discuoprono  agevolmente 
per  Falsi  dall'  ingegno  penetrante ,  e  possono 
perciò  assomigliarsi  a  qae'  vetri ,  o  cristalli , 
che  volgarmente  noi  chiamiamo  J5/V/7//,  i 
quali  in  apparenza  pajono  diamanti,  rubini, 
e  smeraldi  ,  ma  non  hanno  la  virtù  interna 
di  queste  pietre  preziose  .  Per  lo  contrario  1» 
belle  immagini  intellettuali  fondate  sul  vero 
sono  diamanti  che  reggono  al  martello,  e  che 
hanno  internamente  ancora  il  valore .  Certa 
cosa  è  poi,  che  i  sofismi  naturalmente  di» 
spiacciono  e  debbono  dispiacere  all'  intelletto 
sano,  il  cui  pascolo  è  la  sola  verità,  il  cui 
diletto  consiste  neir imparare  il  vero.  Sento 
ogni  potenza  conoscitiva  gran  dispetto,  aj^^ 
lorchè  si  cerca  di  farla  cadere  in  giudizio 
falso;  poiché  il  giudicar   male,  e  l'esser    ioh 

gan- 
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gannato  denota  debolezza  d'  intendimento  e 
povertà  di  lume  interno.  Le  metafore  d'al- 
tre immagini  della  fantasia,  tuttoché  pajano 
tendere  ad  ingannarci  col  proporsi  cose  false , 
pure  non  e*  ingannano ,  come  s'  è  detto  altro- 
ve .  Non  cade  allora  l' intelletto  nostro  in 
alcun  falso  giudizio ,  imperocché  da  quel  fai» 
so  propostogli  dalla  fantasia  egli  suoi  rac<:o« 
gliere  il  vero  j  ed  è  speciale  il  suo  godimen- 
to nell'  acquisto  che  gli  sopravviene  improv- 
viso d' una  verità  riguardevole  scoperta  dalla 
sua  penetrante  virtù  visiva.  Ma  questi  birilli 
altro  non  han  di  vero  che  un  poco  di  legge- 
ra apparenza,  la  qual  si  dilegua  ben  tosto, 
rimanendo  V  intelletto  senza  messe  d'  alcuna 
bella  verità ,  e  perciò  senza  diletto  veruno  . 

Per  disavventura  nostra  però ,  siccome  non 
ci  è  cosa  tanto  bella  che  non  dispiaccia  a 
qualcuno ,  così  non  ci  è  cosa  tanto  brutta 
che  non  ritrovi  qualche  amadore  al  mondo. 
E'  avvenuto  perciò  che  questi  falsi  concetti 
cominciarono  ,  quando  anche  la  romana  po- 
tenza fioriva ,  a  piacere  a  più  d'  uno .  Mar- 
ziale ,  piacevolissimo  ed  acutissimo  poeta , 
più  di  tutti  i  suoi  antecessori  diede  credito 
a  questa  falsa  moneta,  essendo  fra  moltissime 
gemme  ch'egli  ci  ha  lasciato,  mischiati  non 
pochi  di  questi  birilli .  E  non  è  da  maravi- 
gliarsi ,  che  tal  mercatanzia  avesse  spaccio ,  e 
si  lodasse  da  molti/  imperocché  sì  fatte  im- 
magini a  chi  ne  mira  la  sola  superficie  ed 
apparenza ,  compariscono  belle ,  portando  la 
livrea  delia  verità,  e  svegliando  facilmente  la 

ma- 
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tnaraviglia  in  chi  non  $a  penetrare  nel  fondo 
loro .  Osservisi  5  come  il  mentovato  Marziale 
formi  un  distico  sopra  un  certo  Fannio  ^  che 
s' era  volontariamente  ucciso  da  se  stesso  per 
con  cadere  in  man  de*  nemici/ 

Hostem  quum  fugeret  ^  sé  Fanntas  ipseperemh , 
Hek  rogo  ^  non  furor  est  ^  ne  mori  are  ^  mori  ? 

A    prima  vista  certo  è  che  parrà    scimunito , 
furioso  ^  e  pazzo  costui ,  che  per    non    essere 
ucciso  si  uccide*   e  tale    senza    dubbio    è    se- 
condo i  lumi  della    nostra    santa    Fede.    Ma 
questa  ragione  presso  i  gentili  era    solamente 
vera   in  apparenza,  poiché  non  è  cosa  da  fu- 
rioso il  voler  morire  con  una  presta    morte, 
affine  di  non  provarne  una  penosissima  e  igno- 
miniosa per  man  de' nemici;  e  di   risparmiar 
mille  tormenti  che  prima  di  farlo  morire    gli 
avrebbon  coloro  potuto  far  patire  ;  o  per  isfug- 
gire  la  dura    schiavitù    appresa    piii    dolorosa 
della  stessa  morte  ;  e  per  non  dare  questo  gu- 
sto al   nimico  di  farlo  prigioniere  ,  Ecco  adun* 
que  non  vera  la  ragione ,  per  cui    dal    poeta 
si   volca  far  credere  Fainio  un  pazzo  furioso  ^ 
Ma  questa  immagine  non  affatto   fondata  sul 
faslo ,  può  dirsi  bellissima  in  paragon  di  quel- 
le che   cominciarono    ad    infettare    la    poesia 
italiana,  e  the  furono  chiamate  vivezze  ,  acu- 
tezze ,  concetti ,   la  maggior  parte  delle  quali 
è  appoggiata  manifestamente  sul  falso.    Avrà 
circa  un  secolo,  che  si  diede  ampia  licenza  a 
queste  merci  d'  entrar  nel  nostro  Parnaso  ;  né 
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crederò  d'errare,  attribuendone  al  cavalief 
Marino,  l'invenzione  non  già,  ma  la  prò* 
moiione ,  ed  introduzione ,  e  T  uso  loro  trop- 
po frequente  in  ogni  componimento  ancor  se- 
rio .  L'  autorità  di  costui  che  possedeva  e 
mostrava  (  non  può  negarsi  )  molte  virtii 
poetiche  ne'  suoi  versi ,  e  che  in  essi  lasciò 
dei  pezzi  niaravigliosi  j  trasse  una  9>pi<?sa 
schiera  d'imitatóri^  e  perchè  più  è  ii  popolò 
sempre  degl'  ignoranti ,  che  quel  dei  dotti , 
piacque  assaissimo  un  si  fatto  stile  iti  tal  gui<* 
sa,  che  occupò  il  primo  seggio  nella  repub- 
blica poetica  degl'Italiani.  Io  non  saprò  mai 
perdonare  a  Claudio  AchilHni ,  che  scrivendo 
al  medesimo  cav.  Marino ,  così  vilmente  gli 
diede  l' incenso  :  Nella  più  pura  parte  (  sono 
le  sue  parole  )  dell^  anima  mia  sta  viva  que^ 
sta  opinione^  cbp  voi  state  il  maggior  Poeta 
di  quanti  ne  nascessero  o  tra"  Toscani ,  o  tra 
Latini ,  0  tra  Greci ,  o  tra  gli  Egl^j ,  o  tra* 
Caldei-^  Q  tra  gli  Ebrei,  Quasi  l'Achillini 
intendesse  i  versi  degli  Egizj ,  Arabi  ,  Cal- 
dei ,  Ebrei ,  anzi  de'  Greci ,  per  far  paragone 
con  loro  di  quei  del  Marino,  e  dar  la  prima 
a  questi.  Ma  l'Achillini  era  anch'  egli  di 
gusto  più  tosto  marinesco ,  che  altro  ;  e  per- 
ciò si  vuol  compatire  la  sua  cecità,  benché 
congiunta  ad  una  sfacciata  adulazione  .  Per 
anni  parecchi  è  stata  in  gran  credito  la  scuo- 
la marinesca  ,  tuttoché  le  s'opponessero© coli' 
esempio  loro ,  o  con  sode  ragioni  molti  vi 
Icntuomini ,  e  specialmente  Matteo  PeHegrini 
bolognese  l'anno    là^g,    col   suo   dottissimo 
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trattato  delle  ^^cute^v^e  ^  e  il  cardinale  Sforza 
Pallavicino  con  quel  dello  Stile,  Ma  da  moU 
ti  anni  in  qua  essendosi  accordati  i  migliori 
ingegni  d' Italia  per  isbandire  que'  pensieri  in* 
gcgnosi  che  non  han  per  fondamento  il  vero , 
s'è  ridotta  a  pochi  giovani  mal  accorti,  o 
vecchj  tenacissimi  dell'antico  linguaggio  la 
monarchia  del  gusto  cattivo.  O  con  isdegno, 
o  con  riso  s' intendono  ora  le  acutezze  e  i 
concetti  falsi,  avendo  finalmente  la  ragione, 
la  verità,  e  il  buon  gusto  riportata  vittoria, 
e  trionfato  nelle  accademie  italiane. 

Contuttociò,  poiché  il  desiderio  di  giovare 
altrui  mi  ha  fatto  imprendere  questa  fatica, 
sarà  parimente  lecito  a  me  di  perseguitar  le 
reliquie  di  una  peste  letteraria,  che  va  ri- 
pullulando ne' versi  e  nelle  prose  d'alcuni  ; 
e  massimamente  perchè  vivono  ancora  col  bc« 
ncfizio  delle  stampe  coloro  che  o  in  teorica, 
o  in  pratica  fondarono  il  barbaro  regno  di 
questi  falsi  pensieri  .  Poca  obbligazione  in 
verità  ha  la  Spagna  a  Baldassar  Graziano, 
che  nel.  suo  trattato  delle  sAcute'^x^  ha  posto 
in  sì  gran  riputazione  questo  meschinissimo 
stile.  Pochissima  ancor  noi  ne  abbiamo  ad 
Emanuel  Tesauro ,  che  n'  abbia  co'  suoi  libri , 
e  sopra  tutto  col  Cannocchiale  %/iristotelico  au- 
tenticato l'uso.  Questi  autori,  ingegni  per 
altro  felicissimi ,  hanno  oltre  il  dovere  guasta 
e  corrotta  la  natura  della  vera  eloquenza  e 
della  buona  poesia  ,  quando  più  si  vantavano 
d'averla  ajutata.  Né  per  mio  consiglio  si  do- 
vrebbe permettere  a' giovani  la    lettura   di   si 
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fatti  maestri  e  poeti  ;  anzi  dovrebbonsi  loro 
biasimare  e  porre  in  discredito  somiglianti 
libri ,  e  particolarmente  le  poesie  del  Marino , 
non  già  perchè  (  torno  a  dirlo  )  non  abbia 
questi  molte  doti  poetiche,  e  gli  altri  non 
porgano  precetti  utilissimi  e  rare  osservazio- 
ni,  ma  perchè  più  facilmente  si  beono  i  loro 
dolci  vizj ,  che  le  loro  virtù ,  da  chi  non  ha 
purgato  giudizio ,  o  buona  scorta ,  e  non  ha 
prima  riempiuto  la  mente  sua  di  que'graa 
lumi  che  ci  ha  lasciati  la  sapienza  degli  an- 
tichi e  de'  moderni    migliori . 

E  conciossiachè  abbiam  detto ,  che  la  fal- 
sità di  questi  concetti  si  scuopre  misurandoli 
colle  regole  della  logica  e  della  ragione  ar- 
gomentante ,  ora  conviene  più  apertamente 
scoprir  la  piaga  e  far  vedere  agii  amatori  di 
sì  sconcio  gusto  ,  sopra  qual  fallace  fondamene 
ro  ordinariamente  vada  lavorando  sofismi  l' in- 
telletto loro.  Ciò  si  fa  col  fabbricar  sopra  le 
immagini  fantastiche ,  e  prendere  per  vero  in- 
tellettuale e  reale  ciò  che  è  solamente  vero, 
o  verisimile  alla  fantasìa,  mischiando  insie- 
me e  confondendo  i  parti  dell'una  e  dell'al- 
tra potenza .  Quindi  nascono  mille  antitesi , 
o  contrapposti ,  mille  acutezze  e  concetti  fal- 
si che  secondo  il  Tesauro  destano  singoiar 
maraviglia  e  diletto  in  chi  gli  ode,  secondo 
noi  solamente  son  buoni  da  svegliare  il  riso. 
Eccovi  per  esempio ,  come  va  egli  concettiz- 
zando sopra  questa  proposizione  ,  cioè  Magda- 
lena  Christum  amat ,  ejusque  pedes  lacrymis 
rigat .  Comincia  egli  ad  osservar,  chei'Amo- 
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re  si  chiama  Fuoco ,  e  le  lagrime  odcqua ,  on.' 
de  parla  in  tal  guisa:  Quid  hoc  prodlgli  ? 
yfqua^  Ù*  Fiamma  dtscordes  ol'tm  rhales  so^ 
cordes  modo  contubernaUs  In  Magdalena  ocuhs 
convivunt  ?  %^page  te  fiebilis  amatrtx  Magda" 
lena ,  pedes  istos  ne  vel  aduras ,  vel  mergas . 
Fallor  ,  jam  merserat ,  ni  flammis  undas  exsic-^ 
casset  :  adusserat  ^  nisi  unda  tempcrasset  ift" 
cendium.  Fontem  anhelas  ^  Vtator  ?  ad  Magda* 
lena  ocuhs  diverte  .*  frigidam  propinant ,  Pastor 
ignem  quaris ?  ad eosdem  oculos  diverte',  feru* 
lam  iriftammabis .  Unìs  in  oculis  fontem  habes , 
O*  facem  j  ac  ne  desit  utilitati  miraculum  ex 
aqua  ignem  elicies ,  aqnam  ex  igne .  %/fudieram 
£tne€o  in  monte  impunita  cum  nivibus  incen- 
dia colludere .'  fidem  astruit  fabuloso  Monti 
Magdalena  oculus .  Hac  defuit  portentis  ap" 
pendix ,  ut  rivuli  fiammìs ,  fiamma  rivulis 
aleretur  &c.  Bastino  queste  poche  righe  per 
ricrcazion  de'  mici  lettori ,  da'  quali  certamen». 
re  non  si  dovrebbe  poter  frenare  il  riso ,  in 
udir  concetti  che  noi  ben  vogliamo ,  senza 
chiederne  licenza ,  francamente  chiamar  fan* 
ciullcschi .  Per  me  ,  in  vece  dei  riso  ,  mi  sen- 
to occupar  da  qualche  stupore,  come  sieno 
piaciute  una  volta  e  possano  tuttavia  piace- 
re ad  alcuno,  sì  sciocche  immagini  .  Ora  tut- 
ta questa  macchina  in  altro  non  si  fonda  ,  che 
sopra  due  immagini  della  fantasia,  cioè  sopra 
due  metafore .  F  somigliante  in  molte  cose 
•l  fuQco  la  passion  d*  Amore ,  perchè  consuma 
4llle  volte  gli  amanti,  perchè  li  riempie  di 
spiriti  caldi  e  inquieti ,  e  perchè  agli  aman- 
ti 
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ti  sembra  di  portare  internamente  del  fuoco 
che  gli  abbruci.  .Adunque  dice  la  fantasia: 
che  l^  ornare  è  un  Fuoco  e  Udendo  noi  mede- 
simamente 5  che  tra  gli  occhj  d' uno  che  pian- 
ga,  e  tra  un  fonte  d'acqua,  ci  è  gran  somi- 
glianza 5  dalla  fantasia  si  dice  :  che  ^/>  occB; 
Sùiì  fonti  di  lagrime ,  e  d'  acqua .  Queste  due 
immagini  son  vere,  o  verisimili  alla  fantasia, 
é  ciò  basta  per  fondamento  della  lor  bellezza  ; 
ma  non  son  vere,  né  verisimili  all'intellet- 
to ,  ov'  ei  ne  consideri  il  Senso  diritto .  Per- 
ciò può  ben  la  ragione  contentarsi ,'  che  la 
fantasia  chiami  Fuoco  T  %Amore  y  e  gli  Occhj 
una  Fontana'^  ma  non  già  che  queste  imma- 
gini SI, prendano  come  dirittamente  vere  se» 
condo  r  intelletto  ,  e  che  vi  si  fabbrichi  sopra 
un  sillogismo  che  è  tutto  ragionamento  dell* 
intelletto;  non  della  fantasia.  Ma  colóro  che 
van  cercando  concetti ,  ordinariamente  inciam» 
^aho  in  quésto  errore;  ponendo  l'immagini 
della  fantasia  per  fondamento  di  quelle  dell' in* 
telletto,   Eccone  la  pruova.         _ 

Amore  è  uri  fuoco ,  dice  il  Te^auro ,  e  gli 
ócchj  piangenti  son  due  fontane .  Pi*oprio  del 
fuoco  è  r  abbruciare  ;  proprio  delle  fonti  è 
tramandar  acqua  o  Maddalena  dunque  che  ne- 
gli occhj  ha  l'amore  e  il  pianto,  é  che  lava 
i  piedi  a  Cristo ,  potrà  bruciarli ,  e  sommer- 
gerli ;  pedes  isiós  me  vel  aduras ,  vel  mergas  / 
Tutto  il  raaraviglìoso  di  questa  immagine, 
1^  di  tal  conseguenza,  è  foridato  soprala  pro- 
^*  posizione  conceputa  ,  dalla  fantasia  e  sopra 
'^n'  immagine  che   solamente  è  vera  a    qiiestW 
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potenza.  Se  1*  intelletto  vuol  valersene  per 
fondamento  di  qualche  suo  raziocinio,  evi» 
dente  cosa  è  ch'egli  adopera  un  fondamento 
falsissimo  ,  e  che  da  ciò  nasce  un  puro  e 
scipito  sofisma  ,  il  quale  agevolmente  si  scio» 
glie  in  questa  maniera  .  L'  Amore  è  un  fuoco  : 
naturale  e  falso:  immaginato  dalla  fantasia , 
è  vero .  Ma  proprio  del  fuoco  è  V  abbrucia- 
re :  del  fuoco  naturale ,  è  vero  j  del  fuoco 
solamente  immaginato  dalla  fantasia,  è  falso. 
Dunque  TAmor  dì  Maddalena  piangente  potrà 
bruciare  i  piedi  al  Redentore  :  è  falsissima  la 
conseguenza ,  perchè  1'  Amor  di  Maddalena  è 
fuoco  solamente  immaginato  dalla  fantasia  e 
non  naturale.  Ben  concediamo  (  può  dirsi  al 
Tesauro  )  che  la  tua  fantasia  immagini  T  Amor 
come  fuoco  e  lo  chiami  taley  ma  corae  vuoi 
tu  poscia  supporre ,  in  argomentando ,  per 
proposizione  vera  secondo  V  intelletto  quella 
eh' è  solo  vera,  o  verisimile  alla  fantasia?  Ma 
cresce  ancora  l'imprudente  ardire  d'alcuni,  i 
quali  spesse  fiate  adoperano  proposizioni  che 
non  son  pur  vere,  o  verisimili  alla  stessa  fan- 
tasìa ,  per  premesse  di  qualche  maravigliosa 
conseguenza .  Tali  son  quelle ,  che  si  formano 
amplificando  di  soverchio  le  immagini  fantastiche 
e  lavorando  metafora  sopra  metafora .  Sanamente 
e  verisimilmente  sembra  .illa  fantasia,  che  le 
lagrime  sieno  %Acqua  .  Ma  se  sì  amplifica 
questa  traslazione,  e  se  si  fa  questo  argomen- 
to j  Le  Lagrime  son*  ^cqua .  Il  Ghiaccio ,  m 
la  Neve  sono  anch'  essi  acqua .  Dunque  le  lam 
grime  scn  ghiaccio ^  e  neve:  eccovi  quella  prò- 
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posizione  che  era  dianzi  vera,  o  verisimile 
alla  fantasia  j  diviene  a  lei  ancora  inverisj- 
milc ,  non  comparendo  più  come  cosa  verisi- 
mile a  questa  potenza,  c^e  le  Lagrime  sie^^ 
Ghiaccio  e  JNeve ,  Ciò  posto  5  sarebbe  cosa 
maravigliosa  ,  e  strano  il  veder  le  navi  e  il 
ghiaccio  famigliarmente  conversar  con  gl'in* 
cendj ,  col  fuoco .  Ma  negli  occhj  di  Madda- 
lena dimesticamente  albergano  amore  e  lagri- 
me ,  cioè  fuoco  e  ghiaccio,  inccndj  e  nevi  • 
Adunque  ecco  negli  occhj  di  Maddalena  una 
mirabil  cosa .  %Audìeram  Mtnao  in  Monte  im- 
punita  cum  nivibus  incendia  colludere,-  fidern 
astruìt  fabuloso  Monti  Magdalena  oculus ,  La 
minore  di  questo  argomento  non  è  solament* 
falsa  secondo  T  intelletto ,  ma  ella  è  tale  an- 
cor secondo  la  fantasia ,  a  cui  non  può  parer 
vero  ,  ò  verisimile,  che  le  lagrime  sieno 
ghiacci  e  nevi/  non  iscorgcndosi  veruna  ri- 
guardevole simiglianza  fra  questi  oggetti. 
Doppiamente  adunque  è  ridicola  e  falsa  que- 
sta premessa ,  da  cui  pende  tutta  la  conse- 
guenza e  la  maravglia  che  lo  scrittore  volea 
risvegliar  ne'  suoi  uditori  -  Ma  veggasi  infin 
dove  giunga  questa  infelice  arte  di  concettiz- 
zare e  d'  amplificar  traslazioni  sopra  trasla- 
zioni .  Non  contento  il  Tesauro  d' aver  fatto 
due  fonti  degli  occhj  di  Maddalena,  passa  a 
farne  due  stufe  e  bagni,  invitando  poscia  i 
malati  e  i  cagionevoli  della  persona  a  quivi 
ricuperar  la  salute:  Vos  ergo  y  debiles  j  morbi* 
que ,  ad  ista  Vaporarla  Leucadio  fonte  salubrio* 
ra  balneator  %/fr/jor    accersit ,  Io  sto  quasi    per 
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dire ,  che  non  possa  udirsi  concetto  piU  scon» 
ciò  e  disordinato  di  questo ,  avvegnaché  seco 
gareggi  di  m9ggioran;&a  V  altra  immagine  re- 
cata di  sopra,  dove  s'invita  il  pastore  ad  ac- 
cender negli  occhj  di  Maddalena  )a  sua  fiacr 
(Cola ,  o  il  suo  bastone.  Pastor  tgnem  qua» 
ris}  ad  eosdem  oculos  diverte^  ferulam  inflam^ 
mabis . 

Non  farei  fine  giammai ,  se  volessi  rappor- 
tar tutti  i  ridicoli  e  strani  concetti  •he  ì\ 
Tesauro ,  infelice  maestro  e  sponitore  de*  pre- 
cetti aristotelici  ,  ha  posti  alla  luce  in-  tantp 
sue  opere.  Da  lui  dunque  per  ora  mi  parto, 
ma  non  già  dal  soggetto  sin  qui  divisatp 
dalla  Maddalena ,  volendo  io  colle  regole  prò? 
poste  ancor  disaminare  la  chiusa  d'un  sonet- 
to, la  quale  una  volta  parve  a  moltissimi 
(  e  per  avventura  pare  anch'  oggi  a  taluno  ) 
jnaravigHosa  e  sovrumana .  Si  parla  di  lei 
quando  lavò  colle  lagrime,  e  coi  capelli  asciu- 
gò i  piedi  al  Salvatore  : 

S9  il  Crine  è  un  Tago ,  e  jon  due  Soli  i  lumi» 
J^on  vide  mai  maggior  prodigio  il  Ciclo , 
JBag»ar  co'  Soli ,  e  rascwgar  co  Fiumi . 

Avendovi  per  cagion  del  colore  simiglianza 
Ira  il  crine  biondo  e  T  oro ,  alla  fantasia  ra- 
gionevolmente sembra  che  i  capelli  biondi 
sicno  d' oro  ;  onde  il  Petrarca  parlando  di  Lau- 
ra che  tesseva  una  ghirlanda  a' suoi  capelli^ 
disse  ch'ella  andava 
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Tessendo  un  cerchio  all^ oro  terso ^    e  crespo. 

Amplificandosi  poi  da  taluno  questa  metafora , 
sì  giunge  a  dire ,  che  capelli  sono  un  fiu» 
me  d'oro,  perchè  sono  simili  in  qualche  ma^ 
niera  alle  onde  d'un  fiume.  Ma  ciò  né  pur 
basta  air  ardire  d' alcun  altro ,  il  quale  aven- 
do inteso  dire,  che  il  fiume  Tago  ha  le  are- 
ne d'oro,  e  pensando  che  per  significare  un 
fiume  d'oro  possa  adoperarsi  il  nome  ,delTa- 
go,  si  vai  dello  stesso  nome  per  dinotar  il 
biondo  crine  d' una  donna ,  e  lo  chiama  un 
Tago  colla  medesima  sciocchezza ,  con  cui  un 
altro  poeta  nominò  il  nero  crine  Notte  fila^ 
ta.  Come  tutti  veggono,  la  sopramtnentovìt* 
ta  traslazione  è  arditissima  e  sconcia ,  perchè 
fondata  sopra  un'  altra  non  meno  ardita  j  ed 
è  non  solamente  falsa  e  inverisimile  all'in» 
telletto,  ma  è  tale  parimente  alla  fantasia» 
Non  truova  pib  questa  potenza  alcuna  proba- 
bile simiglianza  fra  il  Tago  e  il  crine,  onde 
possa  parerle  verisìmilmente  il  crine  un  Ta» 
go,  perchè  in  fine  il  Tago  è  fiume  che  non 
ha  le  onde  d' oro ,  ma  solo  si  dice  che  ha 
la  rena  leggermente  spruzzata  d'oro.  Il  da 
noi  altre  volte  nominato  conte  di  Villame- 
diana  ha  un  sentirnento  ben  piacevole  in  que- 
sto proposito .  Per  lodar  una  dama  che  sB 
pettinava  stando  al  sole  ,  dice  che  ella  con 
iiil  dorato  vascello  di  candido  metallo  solca- 
Ira  bei  gdlfi;  e  che  la  mano  all'argento,  i 
^uoi  capelli  faccatio  vergogna  ai  raggi  del  sole . 
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i/il  Sol  Nise  sur  e  ava  golf  OS  bellos 
Con  dorado  baxel  de  metal  catw, 
^frenta  de  la  piata  era  su  mano  , 
Y  afrenta  de  los  vayos  su  cabellos  : 

Finisce  poscia  il  sonetto  dicendo ,  che  quei 
capelli  erano  catene  e  reti  per  prendere  chi 
volea  fuggire ,  e  che  erano  onde  tremanti 
d' oro  tempestoso ,  e  cieli  navigati  : 

En  red  ^   que  prende  mas  al  que  se    escapa  ^ 
v^_    Cadenas  son ,  y  de  oro  proceloso 
Tremulas  ondas  :  navegados  C  te  los . 

Ma  tornando    al    proposto    concetto  j   sembra 
con  ragione  alla  fantasia ,    che  i    begli     occhj 
d'  una  femmina  sieno  due  soli ,  poiché  rlsplen- 
dono ,  tram.andando  raggi ,  né  si  possono    mi- 
rar fiso  ,•  perciò  può  dire    che  gli    occhj    sono 
due   Soli.  Dopo  essersi  fabbricate    queste    duz 
immagini  fantastiche  ,  V  una  delle  quali  è  di- 
sordinata e    sconcia,    l'altra  è  con  qualche  ra- 
gione immaginata,    passa    il    poeta    a    formar 
questo    argomento ,    credendosi  di  lasciar  esta- 
tici gli   uditori    con    sì  mirabil    concetto  :    Il 
Crine  di    Maddalena    è    un    Tago  ,    o    Fiume 
d^oro,'  gli  occbj  suoi  son  due  Soli,    Ella    con 
gli  occbj    bagna  y     e  col  crine  rasciuga  i  piedi 
a    Cristo  .     Dunque    veggiamo    un    Fiume    che 
rasciuga^  e  i  Soli    che    bagnano.     Ma    che  il 
Sole  bagni y  e  un  Fiume    rasciughi^  è  il  nutg' 
gior  prodigio ,  che  si  sia  mai  veduto .  Dunque 

neW 


HeW  anione  di  Maddalena  si  mira  un  ìncvedì-* 
bile  prodigio ,  Chi  è  di  grazia  sì  povero  di 
senno  ,  che  volesse  maravigliarsi ,  se  io  con 
tale  argomento  tentassi  di  provargli  che  ciò 
fosse  il  più  gran  miracolo  del  mondo  ?  Trop- 
po tosto  scorgerebbe  ciascuno  la  falsità  del 
sofisma ,  e  si  riderebbe  di  me ,  che  pensava  di 
poter  destare  il  suo  stupore  per  mezzo  d'un 
tale  inganno .  Tutti  confesserebbono ,  che  sa- 
rebbe un  miracolo  il  vedere  un  fiume  natu- 
rale che  asciugasse ,  e  il  sol  naturale  che  ba- 
gnasse. Ma  conoscendo  tutti  che  il  crine  e 
gli  occhj  di  Maddalena  non  sono  un  fiume 
vero,  né  soli  naturali,  ma  immaginar],  per- 
ciò non  ci  pare  alcun  miracolo,  anzi  ci  par 
cosa  ordinaria  e  naturale,  che  questo  fiurne 
fantastico  asciughi,  e  che  bagnino  questi  so- 
li finti .  Adunque  tutta  la  macchina  alzata 
dall'  ingegno  per  isvegliar  la  maraviglia  ne» 
gli  uditori ,  va  tutta  per  terra ,  e  fa  sola- 
mente riderci  per  avere  scoperta  o  V  igno- 
ranza, o  la  malizia  di  chi  voleva  con  si  ma- 
nifesti sofismi  condurci  a  stupire. 
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CAPITOLO     V. 

i^sserv azioni  intorno  al  ben  formar  le  immagini , 
Inganno  di  chi  forma  Concetti  Falsi  .  Erra* 
ri  del  Marino  y  del  Malerbe  e  d*  altri ,  Luo*- 
go  del  Tasso  disaminato .  Pensiero  del  Pe* 
t  rare  a  difeso  .  x^ltro  sentimento  suo  ,  come  an* 
cor  del  Costanzo  e  di  Lorenzo  de^  Medici  pò* 
\Ìo  lodevoli.  Sofismi  ingegnosi  abbcrriti dallo 
Stilè  serio ,  conceduti  W  piacei^ole .  Cicerone 
e  PhtékYGO  accordati    in    un    differirne  ^ium 

dizio.     •    •  '*  •'  '  [:  ■'"''  -'- 
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alle  cose  finquì  dette  io  raccolgo  alcune 
osservazioni  necessarie  per  ben  fabbricare  le 
immagini  intellettuali ,  e  ancor  quelle  della 
fantasia.  La  prima  si  è  che  le  riflessioni 
deir intelletto,  le  quali  altro  non  sono,  che 
un  tacito  sillogismo ,  debbono  esser  fondate 
su  proposizioni  e  premesse  vere ,  o  verisimili 
secondo  T  intelletto,  non  su  premesse  vcre,o 
verisimili  solamente  secondo  la  fantasia.  Al- 
trimenti il  sillogismo  sarà  sofistico,  e  le  ri« 
flessioni  ,  o  immagini  intellettuali  non  avran* 
no  il  vero  interno  e  reale ,  tanto  necessario 
alla  bellezza  loro.  Concede  l'intelletto  alla 
fantasia  di  formar  quelle  immagini  che  a  lei 
son  verisimili  e  probabili,  ma  non  vuole  egli 
valersene  poscia  per  base  de'  suoi  raziocinj 
e  discorsi  scrj ,  perchè  il  diritto  lor  senso 
manifestamente  si  conosce  per  falso .  La  se- 
tonda   osservazione   si  è ,   che   le    traslazioni 

stcs- 
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stesse  debbono  esser  modeste ,  non  troppo  am- 
'^'ifìcate,  né  può  fabbricarsi  una  traslazione 
pra  traslazione  j  imperciocché  ciò  che  pri» 
ma  era  verisimile,  0  vero  alla  fantasìa ,  diviè? 
ne  a  lei  stessa  inverisimile  e  falso  :  Altrove 
abbiam  rapportato  la  fredda  metafora  del  Te- 
sauro  per  significar  le  gocce  di  sangue  sudate 
\  Cristo  nell'orto.  Perchè  le  gocce   sono  so- 

,  ;aiglianti  per  la  figura  ai  piccioli  globi,  le 
chiama  egli  Globi- di  sangue  .  Di  poi  am- 
plificando la  traslazione  ,  e  scorgendo  clic 
ai  piccioli  globi  è  in  qualche  maniera  somi^ 
gliante  il  mondo  per  la  sua  figura ,  sulla  pri» 
ma  traslazione  egli  ne  fonda  un'  altra  ,  e  giun- 
ge a  dire ,  che  que'  Globi  di  sangue  erano  tan-» 
ti  Mondi.  Questa  pel  vero  è  una  disordinata 
metafora  j  ma  sì  lavorò  dal  Tesauro  per   foii* 

'  daryi  sopra  due  piacevolissimi  e  manifesta- 
fnente  falsi  concetti .  E  qual  maraviglia  y  dice 
egli ,  se  Cristo  sofferiva  tanta  agonia  ,  mentre 
sosteneva  il  peso  di  tanti  Mondi  ?  Né  si  fini» 
sce  la  faccenda ,  che  questo  autore  formando 
di  Cristo  un  favoloso  atlante ,  qital  gemito , 
soggiunge ,  qv.aP  %Agonia  non  soffrì  questo  di' 
vino  ^Atlante  ,  vero  figliuolo  del  Cielo ,  e  della 
Terra ,  cioè  di  Dio  ,  e  di  Donna ,  carco  di  tan» 
ti  Globi  y  e  tanti  Mondi}  Nulla  parlo,  ch'egli 
Supponga  atlante  sostenitor  del  mondo ,  cioè 
della  terra,  come  egli  mostra  d'intendere, 
quando  gli  antichi  finsero  eh'  egli  sostenesse 
il  ciclo .  Ma  dico  bene ,  che  non  può  esser 
maggiore  1'  intemperanza  e  1'  arditezza  del 
Tcsauro  in  fabbricar  metafore  sopra  metafore? 

e  poi 
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e  poi  nuovi  concetti  e  strane  riflessioni  sopra 
ipetafore . 

La  terza  osservazione  che  è  forse  la  più  .. 
necessaria ,  si  è  :  che  quando  la  fantasia  ave« 
xh.  formata  qualche  immagine  o  traslazione 
con  giusto  fondamento ,  non  potrà  poscia  il 
poeta  ,  se  non  scioccamente ,  attribuire  all'  og- 
getto metaforico,  o  traslato,  le  altre  opera- 
zioni e  qualità  dell'oggetto  proprio,  quasi- 
ché per  ess.ersi  trasferito  il  nome  di  una  co- 
sa ad  un'altra,  fosse  lecito  anche  il  trasferire 
ogni  suo  effetto ,  ogni  sua  proprietà  e  qualità 
naturale  •  o  come  se  la  traslazione  più  non 
fosse  immagine  della  fantasia,  ma  V  oggetto 
vero ,  di  cui  s'  è  trasferito  il  vocabolo .  E 
questo  ò  l'errore,  ove  per  l'ordinario  cadono 
gli  amadori  de'  concetti  falsi ,  per  isperanza  di 
cagionar  maraviglia  in  chi  legge .  Egli  è  ve- 
ro,  che  v'ha  qualche  simiglianza  fral't/fworf 
e  il  Fuoco ^  e  perciò  l'Amore  si  chiama  ra- 
gionevolmente un  fuoco  dalla  fantasia.  Ma 
stolta  cosa  è  dappoi  l' attribuire  all'  Amore  , 
o  sia  a  questo  fuoco  immaginario  tutte  le  qua- 
lità naturali  del  fuoco  vero*  non  potendosi 
dir^>  che  l'Amore  chiamato  fuoco  possa  a- 
sciugare ,  scottare ,  ed  ammorzarsi  con  acqua , 
come  accade  al  fuoco  naturale .  Il  perchè  po- 
teva il  Tesaurò  lasciar  di  temere^  che  l'Amo- 
re abitante  negli  occhj  di  Maddalena  abbru- 
ciasse i  piedi  al  Salvatore,  o  che  le  lagrime 
gliele  aftbgasscro:  perchè  questi  sono  effetti 
del  fuoco  vero  e  de'  veri  fiumi ,  non  del  fuo- 
co e  de' fiumi  solamente  immaginati  dalla  Can- 
ta- 
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tasia .  Anche  il   Marino  avrebbe  mostrato  piìi 
giudizio ,  se  lodando  una  dipintura  di  Corne- 
lio  Fiammingo  ,   rappresentante  la    caduta    di 
Fetonte ,  non  avesse  detto  : 

Che  se  ^  come  al  Gar^on  la   vita  avessi 

Dato  alla  fiamma  :  ancor  di  nuovo    avrebbe 
IQon  che  le  tele ^  incenerito  il  Mondo, 

Perciocché  ,  quantunque  si  dica  metaforica- 
mente ,  che  un  dipintore  dà  vita  alle  cose , 
non  si  possono  poi  attribuire  a  questa  vita 
immaginaria,  o  nietaforica ,  tutte  le  azioni  e 
gii  effetti  della  vita  naturale  e  vera.  Onde 
siccome  la  vita  immaginaria  data  dal  dipinto- 
re a  Fetonte  non  gli  bastava  per  muoversi  e 
cadere,  come  quando  egli  era  naturalmente 
vivo  :  così  non  potea  bastare  al  fuòco ,  per 
incenerir  di  nuovo  il  mondo,  che  il  pittore 
gli  desse  la  sola  vita  immaginaria.  E  molto 
pili  chiaramente  si  scorge  un  tale  inganno, 
allorché  s'  amplificano  di  soverchio  le  trasla- 
zioni e  si  fan  diventare  iperboli  ardite.  I 
sospiri  per  esempio  sono  in  qualche  parte  so-^ 
miglianti  al  vento.  Ma  se  amplificheremo que-» 
sta  metafora,  e  faremo  che  i  sospiri  anch'es- 
si abbiano  la  forza  de'  veri  venti ,  degli  aqui^ 
Ioni ,  e  degli  austri ,  V  immagine  fondatavi 
sopra  sarà  molto  biasimevole .  Per  tal  cagione 
giustamente  ci  dispiacciono  le  iperboli  del 
Malerbe  nel  Poemetto  delle  lagrime  di  s.  Pie- 
tro, ove  dice:  Che  i  gridi  di  quel  santo  pe- 
ni^iente  furono  tuoni,  e  i  sospiri  furono  ven- 
ti 
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ti  che  fecero  guerra  alle  quèrce.  Soggiunge 
ancora,  che  i  suoi  pianti  s'assomigliavano  ad 
un  torrente  che  occupa  tutte  le  campagne  vi- 
tìne,  e  vuol  far  diventare  1'  universo  un  cle« 
mento  solo  o 

C'  est  alors  que  ses  crls  en  tonnerre  f'  èclatent  ; 
Ses  spùpìrs    se  font     vents  ^    qui    les    chénes 

combattent  / 
Et  ses  pletirs  5    qui    tantót  descenàoient  mol- 

lement , 
Ressmbknt  uh  iornht  ^  qui  des  hauta  moti 

tagnes 
Aavageant '^    Ù*    noyant    les    voisines      cani' 

pagnes 
Veut  que  tout  r  Vnivers  ne  soit  qu  un^  £leriìent 

Ma  ch«  diremo  noi  eli  que'  poeti  che  do- 
po aver  chiamata  la  )or  donna  un  sole ,  a* 
questo  sole  fantastico  appropriano  tutti  gli 
effetti  del  sol  naturale  ,  come  se  quella  donna 
fosse  un  sol  vero ,  e  non  immaginato  dalb 
iola  fantasia?  Nei  vero  io  temo  forte,  che 
eglino  alle  volte  eccedano  i  termini  dovuti 
del  verisimile.  Perciò  è  nato  a  me,  e  puc 
nascere  ad  cltri  qualche  sospetto  intorno  aci 
una  Icggiadcissima  riflessione  di  Lorenzo  dei 
Medici .  Va  egli  considerando  in  un  sonetti 
r  abito,  di  cui  era  ;rdorna  la  sua  donna,  e  il 
luogo  e  il  tempo  ch'egli  la  prima  volta  la 
rimirò.  Dopo  aver  favellato  dell*  abito  ,  chiu- 
de con  questp  scntlajento  il  sonetto  : 

lì 
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,    tempo ,  e  7  luogcf  non  convien  eh*  io  conti  : 
Che  dov  è  sì  bel  Sole  è  sempre  giorno  ^ 
E  Paradiso ,  ov*  è  sì  bella  Dònna , 

Nulla  ragiono  dell'ultimo  verso  che  è  genti" 
le  5  ben  sapendo  i  prudenti  lettori ,  che  la 
parola  Paradiso  ha  qui  da  intendersi  per  un 
luogo  terreno  di  somma  felicità;  e  il  Pe- 
trarca appunto,  per  significar  T  anima  sua  ctp 
usciva  per  andarsene  a  Laura 5  disse: 

Dal  cor  P  anìrna  stanca  si  scompagna 
Per  gir  nel  Paradiso  suo  terreno  : 

Parlo  dell'  altra  immagine ,  in  cui  il  poeta 
dice  :  Che  per  necessità  era  giorno ,  quando 
€Ì  vide  la  sua  donna,  perchè  ella  è  un  sole, 
e  dov^è  il  sole  non  fa  mai  notte.  Prima  pe- 
rò di  portarne  sentenza ,  sia  buon  consiglio 
il  premettere  alcuni  più  chiari  documenti , 
la  notizia  de' quali  servirà  di  scorta  e  di  lu- 
me in  avvenire  per  dar  giudizio  d'altri  veri, 
o  falsi  concetti . 

Quando  la  fantasia  poetica  ha  trovata  qual- 
che simiglianza  fra  due  oggetti ,  ella  fondata- 
mente ne  forma  una  metafora  col  trasportare 
51  nome  d'un  oggetto  nell'altro,  come  quan- 
do chiama  la  gioventù  Prim^avera  dell' Uomo  y 
o  pur  la  primavera  Gioventù-  deW  %y4nno.  Può 
propagarsi  una  tal  traslazione  e  attribuirsi 
alla  giovcritùv  o  primavera  metaforica  qual- 
che  effetto  e    qualità  della   vera  gioventù   e 

pri- 
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primavera;  ma  con  una  condizione,  cioè  clic 
questi  effetti  e  qualità  si  ^prendano  anch'essi 
in  senso  metaforico;  e  non  già  per  vere  co* 
se,  e  che  la  metafora  sia  continuata  sopra 
quelle  qualità,  o  quegli  effetti  somiglianti 
che  hanno  dato  fondamento  alla  prima  meta-*' 
fora,  e  non  passi  sopra  altre  qualità  disso- 
miglianti di  quegli  oggetti .  Possiam  per  csem-^ 
pio  dire  :  che  la  primavera  dell'  uomo  fa 
spuntar  sul  volto  i  fiori  della  bellezza ,  fa 
verdeggiar  mille  pensieri  di  gloria  neil'  ani- 
mo, e  sperar  messe  e  frutti  di  virtù;  che  si 
veggono  rose  e  gigli  nel  viso  d*  un  giovane; 
e  simili  traslazioni.  Ora  questi  effetti  che 
son  proprj  della  primavera  deli'  anno ,  sola- 
mente possono  convenire  in  maniera  metafo- 
rica alla  primavera  dell'uomo,  cioè  alla  gio- 
ventù, e  non  come  effetti  proprj  e  naturali; 
e  in  questa  parte  è  simile  la  gioventù  alla 
primavera.  Sarebbe  perciò  errore  1'  attribuire 
alla  gioventù  fiori  veri,  gigli,  rose  vere, 
quasi  la  gioventù  non  fosse  una  metaforica , 
ma  una  real  primavera.  Se  perciò  sopra  que-» 
sti  fiori  traslati  si  fondasse  qualche  concetto, 
come  sarebbe  il  dire:  £*  miracolo ^  come  U 
%Apt  non  vengono  a  coglier  mele  y  o  rugiada 
ìiai  bellissimi  Fiorii  che  si  mirano  nel  volto 
di  quella  Giovane  y  ovvero  :  lenite  ,  o  ^pi  , 
a  succiar  mele  da  questi  Fiori  y  o  come  scris- 
se un  valente  poeta,  cioè  il  signor  de  Le- 
mene; 
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^   ,,,,,,   Ite ,  'volate 

jT  quel  labbro  ,   a  quel  seno ,    ^Apl    ingegnose  / 

per  fabbricar  dolcez7:e ,  ite ,  svenate 

Di  quel  sen y  di  quel  labbro  e  Gigli ^  e  Rose, 

Se  SI  fabbricasse,  dico,  un  somigliante  con- 
cetto, ei  sarebbe  fondato  sul  falso,  perchè  £ 
fiori  del  labbro  e  del  seno  non  son  veri , 
ma  fantastici  •  e  da  fiori  immaginar)  non  pos- 
sono per  conseguente  T  api  raccogliere  il  me* 
le.  Vero  è  che  il  Tasso  nell' Aminta  at.  i. 
se.  2.  concepì  una  immagine  che  pare  la  me- 
desima. Narra  lo  stesso  Aminta  la  puntura 
fatta  da  un'ape  nelle  guance  di  Filli  con  ^ue« 
ste  parole: 

Qtiando  un  tApe  ingegnosa ,  cbe  cogliendo 

Sen  giva  il  mei  per  qué'  campi  fioriti  ^  . 

^lle  guance  di  Filltde  volando  , 

%Alle  guance  vermiglie ,   come  Rosa , 

Le  morse  ,  e  le  rimorse  avidamente  y  • 

Che  alla  similitudine  ingannata 

Forse  un  Fior  le  credette. 

Ma  questo  sentimento  è  molto  diverso  da 
quei  che  abbiam  recati  per  esempio .  Im- 
perciocché non  suppone  Aminta ,  che  i  fiori 
immaginar)  delle  guance  di  Filli  fossero  fiori 
naturali;  ma  che  s*  ingannasse  Tape  in  cre- 
derli tali  :  il  che  può  parer  vero  alla  fanta* 
sia  d'  Aminta.  Laddove  chi  invita  l'api  a 
succiar  mele  dai  fiori  che  son  nelle  guance 
POES.  It.  T.  il  G  di 
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di  Filli,  suppone  che  sicn  veri  e  naturali 
questi  fiori  fantastici  ^  e  su  questa  falsità  fon- 
da egli  il  concetto  suo.  Senza  che,  quando 
anche  l'immagine  del  Tasso  potesse  vacilla- 
re ,  quel  Forse  la  sostiene  e  abbastanza  la 
scusa.  Comunque  però  possa  giudicarsi  dei 
versi  riferiti ,  a  me  rimane  qualche  difficoltà 
sopra  la  puntura  fatta  dair  ape  nelle  guance 
di  Filli.  Poiché  se  Tape  ingannata  dalla  si- 
miglianza  era  volata  quivi ,  credendole  un  fio- 
re ,  per  qual  cagione  dovea  poi  pungerle  con 
tanta  avidità  e  fierezza?  Non  sogliono,  per 
quanto  io  mi  do  a  credere ,  questi  innocenti 
insetti  offender  sì  barbaramente  i  fiori ,  ma 
sol  con  dilicatezza  succiarne  la  rugiada .  Ol- 
tre a  ciò  non  è  proprio  delle  pecchie  il  mor- 
dere colla  bocca ,«  ma  bensì  il  pungere  -con 
l'ago:  onde  non  pò  tea  succedere  all' ape, 'de- 
scritta da  Aminta  in  atto  di  succiar  colla 
bocca  i  fiori ,  ciò  che  avvenne  al  cinghiale , 
il  qual  portato  da  un  pazzo  furore ,  volendo 
baciar  Adone ,  il  ferì  co'  denti ,  come  leg- 
giadramente finse  Teocrito .  Né  forse  gioverà 
per  iscusa  il  dirsi  da  Virgilio  nel  quarto  del- 
ia Georgica ,  in  parlando  delle  api  :  Illls  ira 
tnodum  sitpra  est  y  Us^eque  venenum  Morsibus^  m 
ìnspirant .  Qui  figuratamente ,  non  propriamen- 
te ,'  s' attribuisce  il  mordere  all'  api .  Questa 
paròla:,  significa  la  ferita  eh*  cWc  fanno  col 
pungiglione  della  coda  e  non  colla  bocca  ^ 
siccome  si  raccoglie  ancor  dalle  seguenti  pa- 
role: C>  spicula  caca  relinquunt.  Ma  questo 
mio  scrupolo  si  toglierà  facilmente  da  chi  ha 

più 
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pili  senno  di  me ,  siccome  tante  altre  obbie- 
zioni fatte  centra  la  bellezza  di  quella  pa- 
storale si  sono  eruditamente  sciolte  dall'abate 
Giusto  Fontanini  dottissimo  scrittore  nel  suo 
Aminta  difeso.  Non  voglio  però  tacére,  che 
questa  immagine  piacque  non  poco  2I  Tasso, 
avendola  altrove  adoperata  senza  il  Forse  ^ 
cioè  in  un  sq^netto  ,  V  argo  mento  di  cui  è  ta- 
le :  Chiama  felice  un  tApe  ^  la  quaie  aveamoS' 
so  uìi  labbro  della  sua  Don  na ,  Può  leggersi 
fra  le  sue  rime  stampate. 

Ritornando  adunque  al  proposito ,  dico  es- 
sere ottima  traslazione  il  chiamare  Scoglio  un 
uomo  forte  neli*  avversità,  e  una  donna  che 
è  costante  nelle  onestà ,  o  che  non  vuol  amar 
ehi  l'ama.  Ottimamente  ancora  si  dirà,  che 
r  uomo  forte  è  immobile  fra  le  tempeste  del- 
la fortuna,  e  che  resiste  all'empito  de' flutti, 
con  cui  vorrebbono  atterrarlo  i  m-ali .  Simili 
cose  proporzionatamente  ci  è  permesso  di  di- 
re d'  un'  onesta  donna  ,  è  in  ciò  la  traslazio- 
jhe  è  sempre  con  verisimiglianza  conservata. 
Ma  si  uscirà  ben  fuori  del  diritto  sentiero, 
se  attribuiremo  a  questo  immaginario  scoglio 
le  qualità  medesime  dello  scoglio  naturale,  e 
sopra  vi  fonderemo  qualche  concetto ,  come 
s€  queir  uomo  forte  e  quella  donna  costante 
fossero  un  vero  e  naturale  scoglio .  Non  fia 
perciò  lecito  ad  un  poeta  il  dire  della  sua' 
donna ,  come  disse  un  poeta  drammatico  : 

Ma  se  scoglio  è  colei ,  come  mi  fugge  ? 

(s   i  Lo 
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Lo  stupirsi,  che  uno  scoglio  ci  fugj^a ,  sa« 
rcbbc  giusto,  se  vedessimo  fuggir  da  noi  un 
naturale  scoglio ,  proprio  di  cui  è  V  essere  im« 
mobile  •  ma  non  già  vedendo  uno  scoglio  im« 
maginario ,  quale  una  donna  sembra  alla  fan- 
tasia d'un  amante.  Nella  qual  immagine  ma- 
nifestamente scorgiamo ,  che  il  poeta  fabbrica 
sul  falso ,  prendendo  per  vero  scoglio  quello 
eh'  è  solamente  fantastico .  Prese  pure  per  una 
vera,  e  non  immaginaria  faretra  di  strali  e 
saette,  gli  occhj  della  sua  donna  quel  poeta 
spagnuolo,  che  li  chiese  in  prestito  a  lei  per 
uccidere  un  suo  nemico .  Ma  forse  costui 
scherzava .  E  per  questa  cagione ,  il  Maggi 
dalla  sua  Griselda ,  tragedia  composta  da  lui 
molto  giovane ,  cancellò  alcuni  versi ,  •che  la 
stessa  Griselda  diceva  al  servidore  venuto  per 
comandamento  del  marito  ad  ucciderla  alla 
campagna.  Diceva  ella  così: 

JNon  voler  ^  che  le  belve 
Di  Griselda  portando  il  morto  core^ 
\         Vi  guasti»  colle  'parine 

Il  sembiante  gentil  del  tuo  Signore . 

Oltre  all'esser  questa  immagine  alquanto  ri- 
cercata in  quella  congiuntura ,  essa  è  ancor 
lavorala  sul  falso.  E' bella  traslazione  il  di- 
re, che  Griselda  innamorata  del  marito  ne  por* 
ti  impresso  nel  cuore  il  sembiante.  Ma  se  si 
temerà ,  che  i  lupi  guastino  colle  zanne  que- 
sto sembiante  ,  questo  ingegnoso  timore  ci  "U" 
«eira,  per  non  dir  ridicolo,  almen  poco   sagi 

6^0  i 
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giò  •  poiché  possono  ben  le  fiere  offender  colle 
unghie    un    sembiante     vero    e    naturale  ,    ma 
non  già    un    lavorato    dalla    sola    nostra    fan-* 
tasia. 

Per  pfopagare  adunque  le  metafore  con  buon 
gusto  ,  è  necessario  che  T  oggetto  metaforico 
non  si  prenda  giammai  ,  come  se  fosse  pro- 
prio e  reale .  Laonde  non.  potranno  mai  at- 
tribuirglisi ,  se  non  metaforicamente  e  sotto 
il  velo  dell' allegoria  5  gli  effetti  e  le  qualità 
dell'oggetto,  da  cui  si  prende  la  traslazione* 
Si  suol  riputar  bello  il  sonetto  del  Petrarca  ^ 
ove  egli  descrive  lo  stato  dell'  innamorata  ani- 
ma sua  sotto  la  metafora  ed  allegoria  d' una 
nave  .  Propaga  egli  questa  metafora ,  ma  tuU 
ti  gli  effetti  e  le  azioni  da  lui  attribuite  a 
quella  immaginaria  nave  sono  metaforiche  an- 
ch' esse  : 

Passa  la  Nave  ma  colma  ^  oèlto 

Per  aspro  mare  a  me-^^a  notte  H  verno 
Infra  Scilla  e  Cariàdi  ^  ed  al  governo 
Siede  '/  Signore ,   anx}  V  nemica  m  io  ,  &Co 

Quivi  per  venti  prende  i  sospiri ,  per  piog- 
gia le  largirne,  per  Castore  e  Polluce  gli  oc- 
chj  di  Laura,  e  simili  altre  co^e  che  conti- 
nuano sempre  la  metafora,  non  intendendo 
giammai  per  vera  nave  quella  eh'  era  sol  im* 
maginata  dalla  sua  fantasia.  Golia  stessa  al- 
legoria ancor  Tullio  dipinse  io  stato  de' di- 
fensori della  romana  libertà  nel  bollor  delle 
guerre  civili  s  e  ne  fece  pure  buon    uso    Ora* 

G  3  zio 
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ZIO  nell'ode  14.  del  lib.  i.  Potrebbe  qualche 
bello  ingegno  fondar  un  concetto  sopra  que? 
sta  nave  immaginaria  e  farci  maravigliare, 
dicendo  :  Che  prima  in  we:;;;;;;©  alla  Terra ,  cioè 
m  campi  ài  Farsalia  fece  naufragio  la  Nave  del» 
la  Repubblica  Romana ,  e  che  finalmente  finì 
di  sommergersi  in  mare  per  la  Vittoria  x^^^iac a 
riportata  da  ^Augusto  contra  M,  Antonio,"  ma 
che  non  è  da  stupirsi  di  questa  ultima  disgra» 
XJa ,  perchè  tutte  le  Navi  sdrucite  ordinaria'» 
mente  son  preda  dell'onde,  E  chi  non  vede, 
che  sciocca  sarebbe  una  somigliante  immagi- 
ne ?  Perchè  s'  attribuirebbe  ad  una  fantastica  e 
finta  nave ,  quella  disavventura  eh'  è  propria 
solamente  delle  vere  navi,  come  s'anch*clla 
fosse  una  vera  nave .  La  traslazione  adunque 
ed  allegoria  continuata ,  e  non  altrimenti ,  fa* 
rà  che  sieno  ben  fondati  e  belli  simili  con- 
cetti .  E  noi  per  questo  ci  asterremo  dal  chia- 
mar falsa  una  immagine  del  mentovato  Petrar* 
ca  nel  son.  120.  part.  i.  ov' egli  manda  i  suoi 
caldi  sospiri  a  ron^pere  il  ghiaccio ,  di  cui 
era  cinto  il  cuor  di  Laura,  e  che  le  vietava 
l'aver  compassione  di  lui: 

he  caldi  sospiri ,  0I  freddo  core , 

Rompete  il  ghiaccio ,  che  pietà  contende . 

Se  il  Petrarca  prendesse  l'aggiunto  Ai  caldo 
in  sentimento  proprio,  cioè  di  cosa  chehaca^ 
hre ,  e  poi  sperasse ,  che  questo  calor  vero 
e  naturale  potesse  rompere  il  ghiaccio  Imma- 
^inario  del  cuor  di    Laura;   certamente   con* 

dan- 
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dannerei  di  falsità  il  concetto.  Posciachè  po- 
co avvedutamente  attribuirebbe  al  ghiaccio 
fantastico  una  qualità  propria  solamente  dei 
veri  ghiacci  ,  eh'  è  quella  dell'essere  disfatti 
dal  calore  e  fuoco  naturale .  Ma  egli  appella 
caldi  i  sospiri  metaforicamente ,  cioè  affettuo* 
sì ,  nel  qual  senso  il  Boccaccio  nella  nov.  jj. 
disse  :  Lo  Scolare  lieto  procedette  a  più  caldi 
priegbi ,  Ciò  posto,  la  metafora  ed  allegoria 
acconciamente  vuol  dire  ;  O  miei  affettuosi  so* 
spiri ,  fatevi  udire  a  Madonna ,  acciocché  ella^ 
udendovi ,  scacci  dal  suo  duro  cuore  f  ostina^iom 
ne ,  e  impari  ad  aver  pietà  di  me ,  significan- 
do colla  metafora  del  ghiaccio  la  costanza  di 
Laura  in  non  volerlo  amare.  Con  questa  os- 
servazione credo  io,  che  possa  rispondersi  ali* 
acutissimo  nostro  Tassoni ,  il  quale  mi  par 
che  co;idanni  questa  immagine,  poiché  scher- 
zando scrive  nelle  sue  annotazioni  così:  Viem^ 
mi  da  ridere ,  che  mentre  sto  qui  scrivendo  nell* 
Osteria  della  Fortuna  ^  s^  è  gelata  tutta  questa 
marina ,  e  tutto  questo  stagno  di  Mar  tega  di 
sorte ,  eh*  egli  ci  vorrà  altro  che  sospiri  a  rom- 
pere  il  ghiaccio  per  uscirne.  Vero  è  che  il  ca- 
ler de' sospiri  non  è  molto  abile  a  romper  il 
ghiaccio  naturale  /  ma  i  sospiri  affettuosi  pos- 
sono aver  forza  di  rompere  il  ghiaccio  me- 
taforico ,  cioè  l'ostinazion  d'una  donna.  Non 
avrei  già  voluto,  che  Angelo  di  Costanzo, 
sì  valoroso  poeta,  dopo  aver  detto,  ch'egli 
un  giorno  per  giuoco  fu  bagnato  da  una  don- 
na ,  e  che  allora  s*  innamorò  forte  di  lei , 
gLVcssc  poi  chiuso  così  un  sonetto: 

G  ^  Quinci 
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Quinci  si  vede  ben ,  j' esser  può  loco 
DalP  insidie  d^ *Amor  giammai  sicuro^ 
S^  ancor  neir  acque    ir  suole  ascoso    il  foco , 
Prende  egli  quivi  per  fuoco  l'Amore  .  Ma  cer- 
tamente non   è  cosa  maravigliosa ,  che  uno  sia 
preso  da    questo    fuoco    fantastico    nell'acque. 
Bensì  il  sarebbe,  se  il  fuoco    vero    stesse  ve- 
ramente ascoso    neir  acque.    Bramerei    perciò 
maggior  verità  e    bellezza    interna    in    questo 
concetto ,  come  ancora  in  quel    del    Petrarca  , 
colà  dove  egli    pregando    Apollo    che    conser- 
vi   un    lauro    piantato ,    ed    equivocando    con 
questo  nome  ,  e  quel  di  Laura ,  così  termina 
il  soli.  27.: 

Sì  vedrem  poi  pe  rmaraviglia   insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  /'  erba , 
E  far  delle  sue  braccia  a  se  suss*  ombra  » 

A  chi  mira  non  la  corteccia  di  questo  sen- 
timento ,  ma  le  sue  viscere ,  non  parrà  pun- 
to oggetto  di  stupore  ,  che  Laura  faccia  del- 
le sue  braccia  a  se  stessa  ombra  >  poiché  al- 
tro non  significano  tai  parole,  se  non  che 
Laura  sederebbe  all'ombra  di  quell'alloro;  e 
questo  non  può  cagionar  maraviglia. 

Dopo  si  lunga  scorsa ,  accostiamoci  final- 
mente all'  immagine  da  noi  proposta  di  Lo- 
renzo de'  Medici ,  il  quale  ragiona  in  tal  modo  : 

J/  tempo  ^  ff'/  luogo  non    convien    cF  io    conti  ^ 
Che  dbv  è  si  bel  Sole ,   è  sempre  giorno , 
E  paradiso,  ov   è  st  bella  Donna, 


Ch'egli  In  questo  sonetto  parli  del  giorno  ve* 
ro  e  naturale,  mi  par  manifesto.  E*  altresì 
evidente,  ch'egli  attribuisce  al  sole  immagi- 
nario, cioè  alla  sua  donna,  ìs  virtti  di  far 
giorno  naturale ,  ovunque  ella  soggiorni .  Ma 
chi  non  vede ,  esser  falso ,  che  un  sole  imma- 
ginato dalla  fantasia  faccia  giorno  naturale , 
come  fa  il  vero  e  naturai  principe  de'  piane- 
ti ?  Adunque  il  concetto  è  fondato  sul  falso, 
essendo  .ragionamento  poco  buono  il  dire.- 
iVo»  occorre  cF  io]  cerchi ,  che  tempo  fosse  quel' 
io  ,  in  cui  la  prima  'volta  io  mirai  quella  Don* 
na  ,  se  giorno  o  notte .  Già  S9  eh*  era  di  gior* 
no  ^  poiché  dove  è  costei^  è  sempre  giorno  natU" 
'/ale .  Per  la  stessa  ragione  è  falso  il  concet- 
to d'un  autor  franzese,  il  quale  dice,  che  le 
stelle  non  osavano  comparir  in  cielo ,.  vedea:- 
do  uno  di  questi  soli  immaginar]: 

Les  Estoilles  n  otment  paroptre 
En  voyant  ce  Soleil , 

Sarebbe  il  sentimento  ben  conceputo ,  se  per 
istelle  s'intendessero  altre  donne  di  minor  bel- 
lezza y  ma  l' autore  parla  delle  vere  stelle ,  e 
fa  che  il  «ole  fantastico  abbia  la  virtìi  del  so- 
le reale .  Che  se  Marziale  ncll'  epigr.  ai,  lib.  28* 
così  parla  a  Domiziano  : 

Jam  ,  Gasar ,  vel  noSe  veni  :  stent  astra  licebit  : 

Non  deerit  populo  ^  te  veniente  ^   dies , 
egli  si  vuol  intendere  metaforicamente    questo 
giorno ,  Cioè  dice  il  poeta  :  benché  sia  di  not- 
te, 
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te,  pure  venendo  tu,  o  Cesare,  tanti  saranno 
i  lumi  e  i  fuochi  di  gioja  fatti  dal  popolo  ,  che 
parrà  giorno .  Ma  se  volle  con  linguaggio  adu- 
latorio dire ,  che  Domiziano  era  un  sole ,  e 
che  perciò  ovunque  egli  fosse  stato,  sarcbbesi 
veduto  il  giorno,  io  congiungerei  questo  con- 
cetto con  altri ,  che  Marziale  fondò  sul  fal- 
so ,  e  che  iion  debbono  esser  da  noi  imitati 
in  argomento  serio.  Anche  il  Petrarca  molte 
fiate  usò  la  metafora  del  sole  (  renduta  ormai 
troppo  triviale  fra'  poeti  )  per  significar  la  sua 
donna ,  e  a  questo  sole  metaforico  attribuì  ef- 
fetti mirabili,  come  può  vedersi  nel  son.  182. 
e  %l6.  della  par.  i.  Ma  quelle  sue  sono  pu- 
re e  leggiadre  immagini  della  fantasia  inna- 
morata e  delirante  ,  a  cui  pare  di  vedere  che 
il  sol  naturale  sia  men  bello  di  Laura  e  che 
il  cielo  stesso  se  ne  innamori .  Né  su  questa 
metafora  T  intelletto  del  Petrarca  fonda  alcun 
ragionamento,  come  si  fa  da  altri  poeti.  Pa- 
rimente una  pura  e  semplice  imm^iftr'  della 
sua  fantasia  fu  quella,  dov'egli  così  parlò  di 
Laura  morta; 

Veggendo  a  colli  oscura  notte  intorno^ 
Onde  prendesti  al  Ciel  /'  ultimo  volo , 
£  dove  gli  occhj  tuoi  solean  far  giorno, 

E  per  maggiormente  accertarsi  di  questo ,  co- 
me ancora  per  conoscer  da  qui  innanzi ,  se  si 
è  mal  fabbricato  sopra  le  metafore ,  noi  ci  var- 
remo di  questa  regola .  Tolgasi  la  metafora ,  e 
in  vece  d'essa  pongasi  il  significato   proprio ♦ 

Se 
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Se  il  concetto  è  tuttavia  vero  e  sussiste,  al*^^„>^ 
Jora  sarà  ben  lavorato  ;  se  falso,  l' intelletto 
aveva  preso  abbaglio .  Dicasi  per  esempio^  in 
vece  del  Sole  ^  bella  Donna  in  que' versi  di  Lo*» 
renzo  de'  Medici ,  e  se  ne  formi  questo  senti- 
jnento  :  'Non  'voglio  cercar ,  c^e  tempo  fosse , 
quando  io  la  prima  volta  rimirai  costei  '^  perche 
dov  è  sì  bella  Donna  ^  e  sempre  giorno  >  Eccoi- 
vi  un  ragionamento  falso,  non  essendo  vero 
eh'  ove  è  una  doma  bella ,  quivi  per  necessi- 
tà sìa  giorno ,  potendo  ancora  esser  notte  e 
notte  oscura  .  Cosi  può  dirsi  dell'  altro  concet- 
to del  Costanzo.  Per  lo  contrario  spoglian- 
iiòsi  della  metafora  i  due  versi  del  Petrar- 
ca prima  disaminati ,  la  lor  bellezza  e  la  ve« 
rità  del  sentimento  sussiste:  Ite ^  0  affettuosi 
sospiri  y  al  non  amante  cuore  di  Laura  ^  scacp 
fiatene  quelP  ostinazione ,  che  non  le  lascia  aver 
pietà  di  me.  Ancor  negli  ultimi  tre  versi  del 
medesimo  poeta  apparirà  il  vero  ,  volendo  egli 
colle  traslazioni  della  JSlotte  ,e  del  Giorno , 
farci  intendere  che  a  lui  pareano  pieni  òi 
malinconia,  e  spogliati  d'ogni  bellezza  quei 
luoghi ,  che  dianzi  vivendo  Laura  erano  sj 
Jieti  e  vaghi . 

Un'  altra  osservazione  finalmente  dobbiati^ 
raccogliere  da  quanto  s'è  finquì  detto  intor- 
no alla  natura  delle  immagini  fondate  sul  fal- 
so .  Cioè ,  che  questi  ingegnosi  sofismi  non 
hanno  da  sofferirsi  ne'  componimenti  serj  ,  e 
che  appena  si  potran  permettere  agli  argomen- 
ti piacevoli  e  ridicoli.  Imperciocché  il  fine 
flc' concetti  ben  fatti   nelle  materie  npp    tidi^ 

cole 
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cole  è  di  svegliar    Ja  maraviglia    in  chi    Ieg« 
gè,    e    per    conseguenza    quel    diletto    nobile 
che  prendiamo  dall'  imparar    qualche  cosa ,    o 
ragione  che  prima  non  sapevamo ,  o  non  ave- 
vamo giammai    veduta  sì    vagamente  e    viva- 
mente abbigliata.  Ora  i  sofismi ,  tuttoché   in- 
gegnosi ,  come  vedemmo  non    possono    cagio- 
nar lo  stupore,  scoprendosi    facilmente  il  lo- 
ro inganno ,  e  nulla  imparandosi  più  di  quel- 
lo che  si   sapea.    Anzi    si  degna    T  intelletto 
nostro  in  vedendo,  che  lo  scrittore  ha  voluto 
ingannarlo  con  sofistici  ragionamenti ,  e  ci  ha 
supposti  capaci  d'essere   da  lui  ingannati.    O 
pure  ci  moviam    a  ridere ,    perchè  facilmente 
scopriamo  la  malizia,  per  altro  ingegnosa, di 
chi  voleva  ingannarci .  Adunque  non  debbono 
tai  concetti  aver  luogo  ne'  componimenti    se- 
rj ,    proprio    de'  quali    non    è   destar   il    riso . 
Per    lo  contrario    nelle  materie    piacevoli ,    e 
quando  si  vuol  far  ridere ,  potranno  aver  luo- 
go j  perchè  accorgendoci  noi  agevolmente  dell' 
agguato,  che  a    bello  studio  ci    avea  teso    il 
piacevole  scrittore    col    suo  sofisma ,    ridiamo 
della  sua  malizia,    e  ci  rallegriamo  con    esso 
noi  per  avere  coli' acutezza  del    nostro  inten- 
dimento scoperta  la  frode  e  la  rete .  Per  que- 
sta ragione    molte  acutezze    di  Marziale    non 
lasciano  d' esser  belle  e  gentili ,  ancorché  man- 
chi loro  r  interna  verità ,   essendo  elleno    so- 
lamente indirizzate  a  farci  ridere.  Eccovi  co- 
me piacevolmente  con  uno  di  questi  concetti 
fondati    sul  falso  egli  rende    ragione  ,  perchè 
un  certo  Lcntino  non  potesse  cacciarsi  di  dos- 
so 
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so  la  febbre .  Cotesta  tua  febbre ,  dice  egli , 
è  portata  agiatamente  in  sedia  ,  si  pasce  di  ci- 
bi squisiti,  beve  eccellenti  vini,  respira  odo- 
ri soavi,  e  dorme  in  letti  di  porpora:  a  chi 
vuoi  tu  eh'  ella  scn  vada  ,  essendo  sì  ben  trat- 
tata e  provveduta  di  tante  delizie  dal  corpo 
tuo? 

Quare  tam  multts  a  te ,   Lentlm ,  diebus 

Non  abeat  febr'ts ,   quarts ,  Ù*  usque  gemls  ^ 
Gestatur  tecum  sella ,  pariterqite  lavatur  y 

Coenat  boletos ,  ostrea ,  sumeri ,   aprum  &c. 
Ctrcumfusa  rosis ,  &"  nigra  recumbit  amomo  ^ 

Dormii  &  in  piuma ,  purpureoque  thoro  . 
Quum  sit  et  pukhre ,   tam  belle  vivai  apud  te ,' 

%Ad  quemnam  potius  vis  tua  febris  eat  ? 

Facilmente  potea  Lentino  rispondere  a  que- 
sto ingegnoso  sofisma  e  dire  :  egli  non  è  ve- 
ro ,  che  la  febbre  mia  goda  queste  delìzie* 
Il  mio  corpo  le  gode ,  e  non  essa  ;  onde  falsa 
è  la  tua  conseguenza .  E  in  effetto  il  dire , 
I  che  la  febbre  stia  ed  alberghi  sì  agiatamente 
j  con  Lentino ,  è  una  bella  immagine  della  fan- 
tasia .  E  se  r  intelletto  vuol  farla  servire  per 
fondamento  di  qualche  sua  riflessione  e  co-^ 
me  premessa  ad  un  sillogismo ,  egli  forma  un 
puro  sofisma.  Ma  contuttociò  in  argomento 
piacevole  è  gentilissima  questa  immagine ,  e 
in  udirla  m' immagino  io ,  che  lo  stesso  Len- 
tino, non  che  altre  persone,  dovettero  porsi 
a  ridere . 

E  qui  si  presenta  a  noi  la  vi^  di  conciliare 
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"^4/*  insieme    due    grandi    uomini     dell'  antichità^ 
cioè  Cicerone    e  Plutarco ,    i  quali  sopra    un 
sentimento  medesimo  furono    di  parere    diffc- 
lentissimo  .  Rapportasi  dal  primo ,  e  da  lui  si 
commenda  nel    lib.  2.  della  nat.    degli    Dei , 
ynà  riflessione    di  Timoteo  storico ,    il    qual 
disse  :  non  essere  da  maravigliarsi ,  che  si  fos- 
se bruciato    un    tempio    di    Diana    in  Efeso , 
poiché  in  quella  medesima  notte  Diana  (  Dea 
che  anche    si  finge    assistente    ai    parti    delle 
donne  )   volle  intervenire  a  quej    d' Olimpia- 
de e  alla  nascita  d'Alessandro    il  Grande,    e 
perciò  non  era  in  casa.  Concinne^  ut    multa  ^ 
Tirmeus  y  qui  quum  in  Historìa  dixisset ,    qua 
fioSie  natus  ^kxander  esset ,   eadem  Diarie  Epbg* 
site  Templum  defiagravìsse  ,   adjunxìt  ^    minime 
id  esse  mirandum ,  quod  Diana ,  quum  in  par» 
tu  Olinìpiadis  adesse  voluisset ,  abfttisset  domo  . 
Per  lo    contrario    giudicò    Plutarco  si    fredda 
una  tal    riflessione ,    da    lui  attribuita    non    a 
Timeo ,  ma  ad  Egesia ,  che  scherzando  giunse 
d    dire ,    eh'  essa    era    bastante    a    smorzar   le 
fiamme  del   tempio.    Ecco  le  sue  parole    nel- 
la vita  d'Alessandro»  Dopo  aver  detto  ch'egli' 
nacque  il  terzo  giorno  di  Ecatombeone  aggiu- 
gne  :  xaS"'  ^'y  ijfxèpxy  &c.  Cioè  :  Nel  qualgior- 
no  si  abbruciò    il  Tempio    di  Diana    Efesina , 
qome  Egesia  Magnesia  esclamò  ,  La  cui  esclama" 
licione  è  così  fredda ,  che  avrebbe   potuto  estitì*, 
gUere  queir  incendio  y  imperciocché  dice ,  cbe  egh 
non  fu  miracolo^    se  quel  Tempio  fu  bruciato^ 
mentre  la  Dea  era  tutta  occupata    in  assistere 
r"a  nascita  d' sAié's Sandro ^  Sonosi  molto  affa- 
ti- 
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dicati  i  critici  per  conciliare  queste  due  con^ 
tracie  opinioni,  parendo  loro  strano,  che  due 
iì  giudiziosi  scrittori    sieno    cotanto  fra  loro 
discordi  nel  giudicare    d' una  medesima    cosa  - 
Ma  noi  secondò  r  osservazione  fatta  di  ^opra, 
agevolmente   accorderemo    la    lite  ,^   e   diremo 
che  tanta   la    sentènza    di    Cicerone ,    quanto 
quella  di    Plutarco    sono    giustissime  e  ragio- 
nevoli »    Certo  è  che    la   mentovata    riflessio- 
ne è  fondata    sul  falso  ^    perciocché    per   opi~ 
nione  degli    stessi  gentili  ^   Diana    poteva   ad 
un  tempo  medesimo  difendere   il  suo    tempio 
dalle  fiamme ,  e  assistere  al  parto  d'  Olimpia- 
de -  Non  era  perciò  lecito    l' adoperare   in  ar- 
gomento   serio  questo    ingegnoso   sofisma ,    E 
Plutarco    appunto  considerandolo    come    tale, 
e  vedendolo  usato^  in  componimento   serio  da 
Egesia,  con  ragione  lo  condannò.  Ma  da  Tul- 
lio fu  considerata  questa  riflessione,    non  co- 
me seria  y   ma  come  piacevole  e   detta   a  po- 
sta da  Timeo  per  uno  scherzo    e  col  fine   di 
far  ridere.  E  perchè  nelle  riflessioni  ridicole 
t  piacevoli ,  come  dicemmo  y  non  si    richiede 
sì   scrupolosamente  ih  vero    intemo ,    perciò 
Tullio  la  riportò  ben  fatta.  Né  voglio  che  si 
creda  a  me  solo,  che  tal  fosse  il  pensiero  di 
Cicerone  ;  ma  che  si  creda  a  lui  stesso .  Vuol 
egli  neir  accennato    libro  dimostrare ,    che    le 
tante  deità  inventate  dagli  antichi    poeti  son 
tutte   favolose,    sognate,    e   non    sussistenti. 
IJon  vedete  voi  ^  dice  egli,  come  delie  cose  na" 
turali  y  bene  e  utilmente  ritrovate  ^  si  sono  ser» 
viti  gli  antichi  per  formarne  degli  Dei  imma-» 
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ginarj ,  e  finti  ?  Quindi  son  poi  nate  cotante 
fatse  opinioni  y  errori  grossissimi  ^  e  supersti-^io* 
ni  ridicole^  e  sciocche.  Ora  in  tal  proposito 
cita  Cicerone  consigliatamente  il  concetto  òi 
Timeo,  come  un  piacevole  scherzo,  per  di- 
mostrare come  ancor  quello  storico  gentilmcn* 
te  motteggiando ,  avea  posto  in  discredito  Ja 
fìnta  deità  di  Diana.  Né  questo  scherzo  fu 
empio  in  bocca  dello  storico ,  e  di  Tullio , 
come  talun  si  crede,  poiché  gli  uomini  sag- 
gi fra  gli  antichi  si  rideano  di  quei  supposti 
Dei ,  e  portavano  opinione  ben  differente  da 
quella  del  volgo,  e  fra  costoro  era  Cicerone 
certamente  un  de'  primi . 

Oltre  a  ciò,  che  lo  scrittor  latino  consi* 
dcrasse  la  riflessione  di  Timeo  solamente  co- 
me piacevole  e  non  seria ,  le  stesse  sue  pa- 
role ne  fan  testimonia  .  Dice ,  che  Timeo 
concinne  parlò  in  tal  congiuntura  ;  e  questo  vo- 
cabolo non  vuol  solo  significar  ornatamente  ^ 
ma  ancora  giochevolmente  e  con  iscber^o ,  face^ 
t^ia  ^  e  galanteria.  Favellando  egli  altrove  del 
medesimo  Timeo,  dice,  che  usa  tanto  i  sen- 
timenti gravi  e  severi ,  quanto  i  piacevoli , 
graziosi ,  e  galanti  .  Genera  ^Asiatiece  diSionis 
(  son  le  parole  di  Tullio  nel  Bruto)  duo  sunti 
Unum  sententi  OS  um  ,  O'  argutura  ,  sententi  is  non 
tam  gravibus ,  ^  severis ,  quarn  concinnìs ,  6^ 
njenustis  y  qualis  in  Historia  Timeus ,  Spiegò 
eziandio  nell'  oratore  il  senso  della  parola  con* 
cinnus  per  faceto ,  e  piacevole  .  k^Uì  in  eadem 
jejunitate  concinniores ,  idest  f aceti  ^  florentes 
aìianjy    ^    leviter    ornati.    Aringando    poscia 

con- 
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centra  L.  Pisone,  per  dileggiarlo  disse:  17/ 
f  j  bomo  facetus ,  ad  persuadendum  concinnus . 
Finalmente  nel  libro  3.  dell' Orat.  dicendo  che 
lo  stil  fiorito ,  galante  e  piacevole  presto ,  sa- 
zia :  nelle  mater  ie  sode ,  pronunzia  queste  pa- 
role .  Hoc  mlnus  in  0  r attorie  miramur ,  concine 
nam  ^  distinBam  ^  ornata m^  festlvam  ^  s'ine  irt' 
termissione ,  sìne  vepre  hensiqne ,  slne  'uarietate , 
quamvis  claris  sh  col  ortbus  pi&a  vel  Poesisy 
•vel  Or  atto  ^  non  posse  in  deleBatione  esse  diu^ 
turnam  :  atque  eo  citìus  in  Oratoris ,  aut  in 
Poeta  cincinnisi  ac  fuco  offenditur  &c.  Ancora 
Orazio  per  esprimere  un  uomo  d'ingegno, 
ameno ,  e  grazioso  nel  conversar  con  gli  ami- 
ci ,  il  chiamò  concinnus  amicis .  Ma  più  ma- 
nifestamente di  tutti  Cornificio ,  o  per  dir 
meglio  l'ancora  ignoto  autor  della  rettorica 
ad  Erennio  nel  4.  libro  dimostrò  la  signifi- 
cazione di  questa  voce.  Dopo  aver  egli  spo- 
sta r  annominazione ,  o  paranomasia  ,  che  è 
quello  scherzo  di  parole,  di  cui  i  piccioli  in- 
gegni del  secolo  passato  empievano ,  come  di 
tante  gemme  i  loro  componimenti ,  osserva , 
che  una  tal  mercatanzia  serve  più  per  dilet- 
tar la  gente ,  che  per  ornar  la  verità  .  Laon- 
de condanna  egli  sì  fatti  scherzi  usati  spes- 
so, come  ornamenti  contrarj  alla  gravità  deli'  ora- 
zione e  nojosi  air  uditore  *  perchè  ,  segue  poscia 
a  dire:  est  in  his  lepos ,  ér  festivitas  y  non  di^ 
gnitas  ,  ncque  pulchrìtudo  .  Qitare  qua  sunt  am* 
pia ,  &*  pulchra  ,  diu  piacere  possunt  :  qua  lepi» 
da ,  €^  concinna  ,  cito  satietate  afficiunt  aurium 
sensum  fastidiosissimum.  Nel  che  si  vede,  che 
PoES.  It.  T.  il  H  le- 
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ìepidus ,  concinnus ,  festlvltas ,  e  lepos  sì  prcn»' 
dono  nel  medesimo  senso,  e  tutti  significano 
Jo  schermare y  Tesser  piacevole  y  e  in  una  pa- 
rola il  parlar  non  serto. 

Bastano  queste  autorità  per  farci  conosce- 
re, che  Cicerone  lodò  come  uno  scherzo  pic- 
cante ,  non  come  una  riflessione  scria ,  il  sen- 
timento di  Timeo ,  autore  assai  persuaso  del- 
la falsità  degli  Dei ,  e  solito  forse  a  sparger 
di  questi  motti  arguti  e  graziosi  la  storia 
eh'  egli  compose ,  Falsissima  altresì  è  T  im- 
magine usata  da  Plutarco  per  riprovare  il  sen- 
timento d'Egesia,  mentre  egli  dice,  ch'esso 
era  bastante  col  suo  freddo  a  smorzar  T  in- 
cendio del  tempio .  Ma  perchè  Plutarco  vol- 
le motteggiare  e  dire  uno  scherzo  anch' egli, 
perciò  la  falsità  non  toglie  la  vaghezza  alla 
censura  ,  e  non  ha  errato  un  sì  gran  filoso- 
fo ,  condannando  V  errore  altrui .  Meritereb- 
bono  lode  parimente  due  versi  del  Girone 
poeta  spagnuolo,  tuttoché  appoggiati  alla  fal- 
sità, ov'essi  fossero  stati  adoperati  in  com- 
ponimento non  sacro ,  e  non  serio ,  e  non 
nella  passione  di  Cristo.  Li  riferisce,  e  li 
loda  perciò  con  poca  ragione  Baldassar  Gra- 
ziano nel  disc.  3.  delle  acutezze  con  tali  pa- 
role :  Girone ,  acutissimo  poeta ,  nel  poema  del» 
la  Passione  y  quando  giunge  alla  nega:^ion  di 
Pietro  dicet 


Non  avi  a  da  cantar  el  Galh 
Viendo  tan  grande  gallina  ? 


Cioè 
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Cioè  :  non  dove  a  cantar  il  Gallo ,  vedendo  sì 
grande  Gallina?  significando  colla  metafora 
della  gallina  la  timidità  di  s.  Pietro.  Ma  dei 
motti  ridicoli  e  piacevoli,  e  delle  licenze 
permesse  a  si  fatto  stile,  pienamente  altri 
han  favellato  ,  onde  io  mi  rimango  di  parlar- 
ne ,  conchiudendo  solamente ,  che  in*  compo- 
nimenti sodi  biasimevole  cosa  è  il  lavorar 
sul  falso  5  e  che  infelice  impresa  è  il  voler 
cavare  il  maraviglioso ,  fuorché  dal  vero  e  dal 
verisimile , 

^■Ol— Il  ■■■    >Jm      Mi— i>— — — ii*—^<f«lfc    «Il    ■■  I        IMMIMP 

CAPITOLO     VI. 

Del  Verisimile  e  delP  In'Verisimile  delle  Imma^ 
gini .  Due  specie  di  Verisimile  .  Poeta  dìrit" 
ramente ,  o  indirettamente  parlante .  Sua  li' 
berta  e  riguardi ,  Passi  del  Bonarelli ,  di 
Pietro  Cornelio  ,  Virgilio  ,  Lucano ,  e  d'  al» 
tri  i  posti  air  esame ,  Versi  di  Virgilio  di* 
fesi .  •/Ariosto  ,  Pradon ,  ed  altri  degni  di 
censura,  Seneca  difesa.  Differenza  tra  un 
pensiero  ingegnoso  ti  là  maniera  ingegnosa 
d  esprimerlo  .  Sentimenti  del  Cornelio ,  del  \ 
Tasso  ^  dì  s,  •agostino  ,  e  ^  altri  Poeti  ^ 
messi  in  bilancia .  Immagine  del  Guarino  li* 
berata  dall* altrui  censura, 

[a  princìpal  base ,  su  cui  si  fonda  la  bel* 
kzza  delle  immagini  intellettuali ,  è  il  vero  ,- 
o  pure  il  verisimile  interno.  Ma  né  pur  que- 
sto sovente  basta ,  affinchè  le    riflessioni  e    i 

H  2r  con- 
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concetti  deir  intelletto  possano  chiamarsi  com- 
piutannente  belli  .  E*  ancor  necessario  che 
essi  contengano  un* altra  sorta  di  verisimile, 
a  cui  daremo  il  nome  di  relativo,  perchè  ha 
relazione  a  chi  parla .  Questo  può  considerar- 
si in  due  guise .  Altro  è  il  verisimile  con- 
veniente alla  qualità,  alla  condizione,  e  al 
grado  di  chi  parla*  altro  è  il  verisimile  con- 
veniente air  affetto  e  alle  passioni ,  che  re- 
gnano, o  si  suppongono  in  chi  parla.  Per 
quel  che  riguarda  i  sentimenti  vcrisimili  al- 
la condizion  di  chi  parla ,  e  chi  non  sa  ,  che 
le  riflessioni  ed  immagini ,  le  quali  cadranno 
in  mente  ad  un  pastore ,  sempre  allevato  fra  i 
boschi  e  lungi  dalle  città ,  hanno  da  essere 
diiferenti  da  quelle  che  si  concepiranno  ,  o 
si  possono  concepire  da  un  cittadino  e  da  uà 
guerriero ,  da  un  eroe ,  da  un  principe  ;  altri- 
menti parlerà  un  serva,  altrimenti  un  cava- 
liere; altrimenti  un  giovane,  altrimenti  un 
vecchio.  Sono  in  questo  proposito  assai  noti 
i  versi  d*  Orazio .  Ma  perchè  ciò  riguarda  i 
costumi  de'  personaggi ,  de'  quali  ampiamente 
han  ragionato  molti  valentuomini  e  maestri 
della  poetica ,  da'  libri  loro  potrà  facilmente 
ogni  lettore  berne  i  precetti ,  senza  eh'  io 
pomposamente  qui  lì  ripeta . 

Passo  dunque  all'altra  considerazione  del 
verisimile  conveniente  all'affetto  delle  perso- 
ne che  parlano .  Altre  immagini  si  convengo- 
no a  chi  $'  introduce  a  parlare ,  per  così  dire  , 
a  sangue  freddo ,  altre  a  chi  è  ,  o  si  rappre- 
senta commosso  da  qualche  violenta  passione. 

Al- 
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Altrimenti  ragiona  chi    parla   con    sentimenti 
ben  pensati  e  meditati  ;  altrimenti  chi  si  fin- 
ge parlare  all'improvviso  e  con  ragionamento 
continuato ,    come  si  fa  nelle  civili    conversa- 
zioni .    Ma    egli    si    dee    confessare    il    vero  : 
quanto  è  facile  il   riconoscere    un    sentimento 
che  contenga  T interno  vero,  altrettanto  è  dif- 
ficile il    giudicare  di  questo    verisimile .    Un» 
riflessione  ed  imiiiagine  o  intellettuale ,  o  fan- 
tastica sarà  da  uno  riputata  verisimile  al  per- 
sonaggio parlante ,   la  quale  da    un  altro    sarà 
condannata  per    improbabile    ed    inverisimile  « 
Il  giudizio  è  il  solo  giudice  competente  di  si 
fatto  verisimile .   E    conciossiachè    le    leggi  e 
le  regole  del  giudizio  sieno  infinite  ,  e  si  can- 
gino ad  ogni  momento   secondo  le  circostanze 
e  la  varietà  delle  cose ,  perciò  troppo   diffici- 
le cosa  è  il  proporre  una    regola    certa ,    con 
cui  si  possa  in  ogni  sentimento  e  costume  dei 
personaggi  poetici  ,  francamente  portar  senten- 
za intorno  al  verisimile  e  inverisimile .  Con- 
tuttociò  porremo   cura    di    ajutar    in    qualche 
guisa  anche  in  questo  il  naturai  giudizio  de- 
gli uomini  e  de'  poeti . 

E  prima  d'imprendere  il  viaggio,  convien 
ridursi  a  mente  queir  utile  avvertimento  da- 
toci nel  dial.  5.  della  repub.  dal  divino  Pla- 
tone. Io  ti  fo  sapere,  dice  egli,  c^e  la  Poe* 
sia ,  e  il  favoleggiare ,  0  interamente  si  rap» 
presenta  con  imitare^  e  ciò  accade  nella  Tra^ 
gedia ,  e'  nella  Commedia  :  0  si  rappresenta  col 
solo  parlar  del  Poeta  •  il  che  specialmente  av» 
viene    we'  ditirambi  .•    0    neW  una    e  wt^//'  altra 

H  3  ma* 
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maniera^  come  appare  negli  Eroici y  e  in  altri 
Poemi.  E  vuol  egli  dire  (come  poscia  accen» 
nò  nella  poetica  ancora  il  suo  discepolo  Ari- 
stotele )  che  in  tre  maniere  si  suol  rappre- 
sentare la  poesia .  La  prima  è  quando  il  poe- 
ta mostra  di  punto  non  parlare ,  ma  intro- 
duce persone  che  parlino  sempre  /  il  che  si 
pratica  nella  tragedia  e  commedia ,  e  in  alcu- 
ne egloghe  ,  ove  solamente  gì*  interlocutori  fa- 
vellano ,  senza  che  il  poeta  scuopra  se  stesso, 
e  parli .  Nella  seconda  manira  il  poeta  solo 
parla ,  senza  introdurre  altre  persone  'parlan- 
ti •  come  avviene  per  l'ordinario  nelle  sati- 
re ,  ne'  ditirambi ,  e  ne'  componimenti  lirici , 
ne'  quali  solamente  il  poeta  ragiona .  La  tcr- 
%à  maniera  partecipa  delle  altre  due ,  ed  è 
quando  ora  parla  il  poeta  come  storico ,  ora  fìnge 
ch'altre  persone  parlino*  e  ciò  si  fa  ordina- 
riamente de'  poemi  eroici ,  e  talora  nelle  eglo- 
ghe ,  e  in  altri  poemi  lirici .  Il  che  essendo , 
noi  possiam  dire,  che  i  poeti  in  due  manie- 
re sogliono  rappresentar  la  poesia ,  o  con  par- 
lar eglino  stessi ,  o  coli'  introdurre  persone 
che  parlino .  Ora  quando  essi  parlano ,  io  di- 
co che  i  lor  sentimenti ,  benché  studiati  ed 
ingegnosi  assai,  son  facilmente  verisimili  a 
loro ,  o  sieno  queste  immagini  fantastiche ,  o 
sicno  riflessioni  e  concetti  intellettuali.  Al- 
lora ,  dico ,  e  r  ingegno  e  la  fantasia  posso* 
no  a  lor  talento  sbizzarrirsi,  purché  le  im« 
magini  da  lor  formate  contengano  il  vero  in* 
terno,  non  sieno  troppo  oscure,  o  disordina» 
te ,  e  non  abbiano  altri  di  quei  difetti ,    che 
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sogliono  contaminar  la  bellezza  del  ragiona* 
mento  poetico .  Quando  poscia  il  poeta  in- 
trodurrà persone  che  parlino ,  siccome  dicem- 
mo avvenire  sempre  neVdrammi ,  spesse  volte 
ne'  poemi  eroici ,  e  talvolta  ne'  lirici ,  allora 
i  sentimenti  posti  in  bocca  a  quei  personag- 
gi potran  facilmente  essere  inverisimiii ,  se  il 
poeta  non  pone  freno  alla  fantasia  e  agli  em- 
piti dell'  ingegno ,  e  se  prudentemente  non 
considera  la  natura,  le  circostanze,  le  pas- 
sioni di  quelle  persone  3  e  s^  non  veste  i  loro 
panni . 

Disaminiamo  prima  TaMjbertà  de'  poeti , 
quando  essi  parlano.  Dissi,  che  facilmente 
son  verisimili  a  loro  le  immagini  intellettua- 
li 5  quantunque  ingegnose  e  molto  pensate , 
come  ancor  le  fantastiche ,  tuttoché  straordi- 
narie talvolta ,  bizzarre  ed  ardite .  Impercioc- 
ché il  ragionamento  loro  si  suppone  molto 
pensato  e  meditato ,  onde  l' ingegno  può  far 
naturalmente  delle  riflessioni  acutissime ,  me- 
ditando c^li  allora  con  agio  le  cose .  Suppo- 
sta eziandio  la  lor  fantasia  agitata  da  qualche 
gagliardo  affetto ,  o  per  arte ,  o  per  natura 
in  essi  risvegliato ,  può  ella  probabilmente 
ben  ruminare  gli  oggetti ,  e  concepire  a  sua 
voglia  immagini  strane  e  capricciose  .  Di  fatto 
se  si  osserveranno  le  poesie  di  tanti  eccellen- 
ti autori ,  e  massimamente  de'  lirici ,  s' incon- 
treranno mille  ingegnosissime  riflessioni  e  spi- 
ritose immagini  della  fantasia .  Per  lo  con» 
'/*frario  le  immagini  che  si  pongono  da'  poeti 
' -'fn  bocca  d'altre  persone,  affinchè  sieno  veri* 

H  4  si- 
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simili,  è  necessario  che  imitino  la  natura,  e 
r affetto,  e  il  costume  dì  quelle  tali  perso- 
ne .  Ed  essendo  che  il  ragionamento  degli  uo- 
mini continuato  ed  improvviso  non  dà  tempo 
all'ingegno,  o  alla  fantasia,  di  far  tutte  le 
riflessioni ,  di  concepir  tutte  le  immagini  che 
potrebbono  uscir  della  loro  mente  ,  se  con 
agio  meditassero  le  cose;  quindi  è  che  si 
l'una  come  l'altra  potenza  hanno  da  tenersi 
con  molto  maggior  riguardo  in  briglia .  Può 
per  esempio  dubitarsi  da  taluno ,  se  sieno  ve- 
risimili  in  bocca  d'  Aminta  pastore  questi 
versi,  che  si  leggono  nella  se.  4.  a.  i.  della 
Filli  di  Sciro .  Dopo  aver  egli  detto  che  an- 
drà seguendo  la  sua  ninfa,  dovunque  ella  seo 
fugga,  segue  a  dire: 

Godrò  di  dir  lambendo^ 
La  ve  tu  poni  il  piede," 
Conoscerollo  ai  fiori , 
Ove  saran  piìt  folti» 
Cadrò  di  sugger  /'  aria , 
Che  bacia  il  tuo  bel  volfo: 
Conoscerollo  al P  aure  y 
Ove  saran  più  dolci. 

Queste  immagini ,  dico ,  figliuole  della  fanta- 
sia ,  possono  a  taluno  parere  inverisimili  in 
Aminta ,  non  solendo  gli  uomini  verisimil- 
mcnte  in  ragionamento  improvviso ,  e  non 
istudiato ,  parlar  con  immagini  cotanto  stu- 
diate e  con  delirj  tanto  ingegnosi  .  Che  se 
un  poeta  parlasse    egli    stesso    a    dirittura    in 

qual- 
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qualche  sonetto ,  e  rappresentasse  le  medesime 
vaghe  immagini ,  niuno  potrebbe  allora  du- 
bitar della  loro  verisìmiglianza .  Così  parmi , 
che  sarebbe  lodevole  in  un  componimento  pa- 
storale il  parlare  in  tal  guisa: 

OncP  è  ^  che  in  questo  Colle  fortunato 

Più  folti  ifior^  r  erba  più  verde  io  miro? 

E  più  dolce  de  Zeffiri  il  respiro  ? 

E  lieto  ride  il  suol  p'th  deir  usato  ? 
Qui  certo  fu  la  Ninfa  mia  poc^  an'^i: 

Il  suo  venir  senton  le  cose  tutte  &c. 

Cosi  non  v'  ha  chi  riprovi  il  Petrarca ,  allora 
che  dice  di  Laura: 

Costei ,  che  co*  begli  occhj  le  campagne 
^Accende ,  e  con  le  piante  Y  erbe  infiora , 

Ancora  il  Tasso  leggiadramente  in  un  sonet- 
to rapportò  la  stessa  immagine  fantastica ,  di- 
cendo : 

Colei  5  che  sovra  ogni  altra  amo ,  ed  onoro , 
Fiori  coglier  vid*  io  su  questa  riva^ 
Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro , 
Sjuanti  fra  /'  erbe  il  bianco  pie  n  apriva .' 

Fu  parimente  da  Antonio  Ongaro  in  un  al- 
tro sonetto  adoperato  il  medesimo  sentimen- 
to (  e  probabilmente  lo  copiò  questi  dal 
Tasso/  ) 

\4llot 
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^llor  la  mia  bellissima  Licori 

Sul  Tebro   al  suo  bel  crin  vii  fregio  ordiva  " 
Ma  non  cogliea  ,  cantando  ,  tanti  fiori , 

j     Quanti  con  gli  occbj  ,  e  col  bel  pie  n  apriva  • 

Ora  altra  ragione  esserci  non  può,  perchè 
Ja  stessa  immagine  fantastica  possa  dubitarsi 
inverisimile  in  Locca  del  pastore  introdotto 
dal  Bonarelli ,  e  sia  poi  verisimile  e  bella  in 
bocca  di  questi  altri  poeti  ;  se  non  che  il 
poeta,  quando  egli  dirittamente  ragiona ,  vien 
supposto  che  pensi  e  ripensi  con  agio  ad  ogni 
sua  immagine,  e  scelga  con  istudio  dalla  fan- 
tasia commossa  que*  fantasmi  che  gli  sembra* 
no  più  vaghi  e  leggiadri .  Laddove  il  pasto- 
re ,  introdotto  a  parlar  dal  poeta ,  si  dee  sup- 
porre che  parli  all'  improvviso  con  sentimenti 
naturali ,  e  senza  tempo  di  meditare  e  pulir 
con  grande  artifizio  ie  immagini  sue .  Non  è 
pertanto  verisimile  che  i  sentimenti  suoi  sie-» 
no  cotanto  studiati  ed  ornati ,  come  è  veri- 
simile che  possano  esser  quegli  di  chi  agiata- 
mente gli  concepisce,  gli  rumina  e  sceglie. 
All'esempio  da  noi  recato  d*una  immagine 
fantastica  aggiungiamone  un  altro  d' immagine 
intellettuale .  Nella  Rodoguna  tragedia  di  Pie- 
tro Cornelio ,  Scleuco  lagnandosi  con  Antio- 
co suo  fratello ,  perchè  Rodoguna  da  ambi- 
due  amata  avesse  loro  chiesta  la  morte  di 
Cleopatra  lor  madre,  dice  che  ella  dopo  un 
«  3^  fiero  comandamento  è  fuggita  dalla  lor  pre- 
senza. Allora    Antioco   riflette    e  dice,    ch^ 

co- 
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icolei  appunto  ha  operato  da  Parta  (  era  sorel- 
la del  re  de'  Parti  Rodoguna  )  mentre     fugge 
trafiggendo  loro  il  cuore: 

SeL  Elle  nous  fult  ^    moti    Frere  y    apyès    cene 

Ytgueur . 
Ant.    Elle  fuh ,    mais    en    Pari  he ,    m     nous 

perfant  le  coeur  » 

Questo  riflettere  al  costume  de'  Parti ,  che  an* 
cor  fuggendo  lanciavano  frecce  contro  a'  nemi* 
ci,  e  l'applicar  questa  erudizione  all'  imma- 
ginaria ferita  ,  fatta  nel  cuor  di  que'  due  prin« 
cipi  dal  comandamento  di  Rodoguna ,  non  è 
giammai  verisimile,  né  naturale  in  bocca 
d' Antioco ,  essendo  affettata ,  o  troppo  stu- 
diata ,  né  potendo  probabilmente  sovvenire  a 
chi  parla  con  affetto  senza  tempo  di  ruminar 
molto  le  cose .  Ma  potrebbe  forse  questa  me- 
desima immagine  divenir  verisimile  e  natura* 
le  in  un  poeta  che  parlasse  a  dirittura  egli 
stesso,  e  volesse  concettizzare  intorno  alla 
mentovata  azione  di  Rodoguna . 

La  libertà  però  che  abbiam  detto  concedu- 
ta a'  poeti ,  quando  parlano  immediatamente , 
non  toglie  che  le  loro  immagini,  quantun- 
que per  altro  belle,  non  sieno  talvolta  in- 
verisimili.  E  perciò  non  ho  detto,  che  xew- 
pre ,  ma  che  facilmente  possono  comparir  ve- 
risimili .  Perciocché  le  immagini  straordinarie 
della  fantasia ,  e  i  rapimenti  son  ben  verisi- 
mili  ne' poemi  lirici,  ma  talvolta  noi  saran- 
no dentro    gli  eroici.    E  la  ragione  s'è  da  noi 

prò- 
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prodotta  altre  volte,  cioè  perchè  il  poeta  li- 
rico è  agitato  da  maggior  furore  e  da  più 
gagliardi  affetti ,  onde  naturalmente  e  verisi- 
milniente  si  lascia  trasportare  dalia  fantasia 
capricciosa  j  ma  T  epico  imitando  gli  storici 
(  e  in  fatti  V  eroico  poema  è  una  storia  poe- 
tica )  e  non  supponendosi  egualmente  passio- 
nato ,  dee  mostrare  modestia  e  maturità  mag- 
giore di  pensieri ,  e  per  conseguente  non  può 
adoperar  tutti  i  delirj  della  sua  fantasia .  Ciò 
non  ostante ,  sempre  è  vero  che  nel  formar 
le  immagini  sì  di  fantasia ,  come  d' ingegno , 
più  ampia  libertà  ha  il  poeta  parlante  imme- 
diatamente ,  che  le  persone  da  lui  introdotte 
a  parlare.  E  perchè  noi  abbiam  presa  la  ra- 
gion di  questa  diversità  dal  considerare  la  na- 
tura di  chi  parla ,  diciamo  appunto ,  non  es* 
serci  altra  regola  per  dar  giudizio  di  questo 
verisimile ,  che  la  considerazione  della  natu- 
ra .  Cioè  a  dire  bisogna  che  T  intelletto  con- 
sideri la  natura  di  chi  parla*  e  che  il  poeta 
immagini  di  esser  egli  la  stessa  persona,  che 
è  da  lui  introdotta  a  parlare.  Se  il  diritto 
giudizio  dirà  che  que' sentimenti  naturalmen- 
te si  concepirebbono  allora  da  quella  persona  y 
potrà  stimarli  vcrisimili  j  se  al  contrario  scor- 
gerà, che  una  persona  ,  parlando  famigliarmcn- 
te,  e  all'improvviso,  non  può  probabilmente 
formar  quelle  immagini ,  dovrà  egli  rifiutarle 
come  invcrisimili .  Chi  per  cagion  d' esempio 
considera  quelT  improvvisa  e  tenerissima  im- 
magine ,  con  cui  Ènea  nel  i.  dell'Eneide  si 
rivolge  a  parlar  collf    ceneri  •  di    Troja ,  ve» 

drà 
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drà    che     naturalissima    è    quella    conversione 
fantastica  a  cose  inanimate    e    lontane.    Dice 
egli  così: 

Iliaci  cineres  ^  &  fiamma  extrema  meorum^ 
Testar ,  in  occasu  vestro  nec  tela ,  nec  ullas 
Vitavisse  vices  Danaàm  y  &  si  fata  fmssent , 
Ut  caderem ,   meruisss  manu «  • 

L'affetto  grande  con  cui  parla  questo  Eroe, 
fa  che  egli  naturalmente  corra  colla  fantasìa 
a  favellar  colle  ceneri  de' suoi  e  della  sua 
città  ;  e  perciò  questa  immagine  è  verisimile , 
ed  è  nel  medesimo  tempo  una  delle  piii  af- 
fettuose e  tenere  espressioni  che  si  sieno  mai 
udite . 

Quando  però  noi  diciamo ,  che  la  natura 
da  noi  considerata  in  ogni  occasione  è  il  giu- 
dice sicuro  del  verisimile ,  non  intendiamo 
già  di  dire ,  che  ai  poeta  basti  V  imitar  la 
natura  imperfetta ,  e  parlar  appunto  come  or- 
dinariamente gli  uomini  parlano.  Noi  voglia- 
mo ch'egli  perfezioni  la  natura  e  parli*  co- 
me meglio  dovrebbono,  o  potrebbono  le  gen- 
ti .  E  ciò  si  fa  in  due  maniere  .  Prima  finge 
egli  le  persone  introdotte  a  ragionare  in  ver- 
si ,  le  più  perfette  che  naturalmente  nel  ge- 
nere loro  possano  darsi .  E  allora  concepisee 
e  sceglie  tutti  i  più  belli,  i  più  nobili  pen- 
sieri che  verisimilmente  possano  cadere  in 
mente  di  quelle  persone  supposte  perfette. 
Secondariamente  veste  con  colori  poetici ,  e 
adorna  con   belle    frasi    tutti    que'  sentimenti 

eh' 
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eh'  egli  ha  immaginato  convenevoli  a  quei 
personaggi.  Se  s'introduce  un  pastore,  un 
soldato  5  un  principe ,  un  innamorato ,  uno 
sdegnato  ,  un  timoroso  ,  un  vile  ;  ciascun  di 
costoro  dovrà  dal  poeta  supporsi  eccellente 
e  perfetto  nel  suo  genere,  e  di  ottimo  inge- 
gno per  beri  esprimere  ognuno  la  sua  passione 
proporzionatamente  secondo  il  suo  grado . 
Poscia  quelle  immagini  più  belle ,  più  nuo- 
ve 5  che  uscirebbono  della  bocca  di  que'  per- 
sonaggi con  frase  non  molto  ornata ,  come 
tutto  giorno  accade  ne'  ragionamenti  famiglia- 
ri ,  potranno  dal  poeta  abbigliarsi  ,  e  adornar- 
si con  frasi  leggiadre ,  e  col  convenevole  or» 
camento  poetico .  Ciò  presupposto  sempre  , 
dovrà  poi  badarsi  alla  natura  di  chi  parla ,  e 
alle  sue  passioni ,  ben  considerando ,  se  in 
quella  persona ,  supposta  perfetta  nel  suo  ge- 
nere,  sieno  verisimili  quelle  ingegnose  imma- 
gini ,  e  se  air  affetto  d' essa  ben  si  convenga- 
no que'dclirj  della  fantasia*  o  pur  se  il  ra- 
gionameno  d*  essa  appaja  troppo  studiato  e 
troppo  pensato . 

Non  son  già  fondati  sul  falso  anzi  hanxio 
un  color  nobilissimo  quei  che  Lucano  pose 
in  bocca  di  Cesare  nel  iib.  5.  della  Farsalia . 
Col  pensiero  di  passare  il  mare  una  notte  era 
quel  gran  capitano  entrato  in  una  barchetta  ^ 
e  perchè  temeva  il  povero  nocchiero  della 
tempesta  che  già  cominciava  a  fremere  ,  cosi 
finge  Lucano  ,  che  Cesare  gli  parlasse  : 


V  -..  ha- 
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, Italiam  si  Calo  auBore  recusas  ^ 

Ale   pei  e .    Sola    ttbi    caussa     ha  e    est     just  a 

tìmorts , 
Veclovem    non    nosse     tuum  /     quem     Numlna 

nunquam 
Destttuunt  j    de    quo    male    tunc    Fortuna    me» 

retur  , 
Quum    post    vota     venite'     Medlas    perrumpe 

procellas . 
Tutela  secure  meà  •  Cali  iste  ,  frettque  y 
Non  puppis  nostra  y  labor   est  .  Hanc    Casare 

pressam 
tA^  flu^iu  defendet  onus ,  nec  longa  furori 
Ventorum  savo  dabituv    mora  :   proderit    undis 
Ista  ratis  &c.   Quid  tanta  strage  paretur , 
Ignoras  ?  quarit  ,  pelagi  ,  Coeliqué  tumultu 
Quid  prastet  Fortuna  mìhi  &c. 

Ma  questi  concetti  che  a  me  pareano  mara- 
vigliosi  una  volta ,  e  sono  in  effetto  inge- 
gnosissimi ,  ora  non  mi  pajono  troppo  verisi- 
mili  in  bocca  di  Cesare.  Vi  ha  dentro  per 
quanto  a  me  ne  sembra ,  un  non  so  che  di 
Capaneo ,  di  Rodomonte ,  e  di  Capitano  Spa- 
vento .  M'  immagino  io ,  che  Cesare  uomo 
consapevole  bensì  della  sua  gran  fortuna  5  ma 
tuttavia  prudente  e  non  millantatore,-  doves- 
se verisimilmente  favellar  con  sentimenti  me- 
nò iperbolici  e  meno  ancora  studiati .  Non 
mi  par,  dico,  probabile  ch'egli  dicesse:  Va 
pure  avanti:  St  lo  proibisce  il  Cielo ^  tei  co* 
mando  io .  Tu  giustameute  hai  paura ,  perchè 
non  conosci  chi  t' impone  di  continuar  il  viaggio . 

Me 
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Me  non  abbandonano  mai  gli  Dei  j  e  mi  chiame 
offeso  dalla  Fortuna  ,   allorché  ella  aspetta  ,  per 
favorirmi ,   eh"*  io  abbia  p  rima  desiderato  i  suoi 
favori  .  Questa  è  agitazione  dell^  aria  ,  e    del 
Mare ,  non  della  nostra    navicella .    Contra  di 
loro ,  0  non  contra  di  questa  ,  combatte  il  vento  • 
L^  incarco  di  Cesare   la  difenderà  dalle    onde  ^ 
an^i  questa  medesima  barca  libererà  le  onde  dal» 
la  tirannia  de^  venti  .    Vuoi  tu  sapere  perchè  si 
sia  svegliata  sì  gra  n  tempesta  ?  Con  tanto  tu^ 
multo  dell'  aria  ^   e  de  l  Mare ,  vuol  la  Fortuna  J 
maggiormente  ac  eredita  rsi  meco  col  farmi  de"  be»  i 
nefiv^j ^  quando  più  potrebbe  nuocermi.  Certa- 
mente li    più  di   questi  concetti  son  poco  ve- 
risimili   in    Cesare  ,  il  quale  dagli  storici  sap- 
piamo ,    che  in  quella  congiuntura  naturalmen- 
te e  ingegnosamente  ancora  disse:    Su  pure ^ 
buon  uomo ,   seg  ui    arditamente    il    viaggio ,    e 
non  temere  di  n  ulla .   Tu  conduci  teco  Cesare , 
e  la  fortuna  di  Cesare,  Se  Lucano  in  compo- 
nendo questi  versi  avesse  di  quando  in  quan- 
do   interrogato  se  stesso  con  dire:  è  egli  ve- 
risimile   che    questo    saggio    eroe    potesse ,  o 
dovesse  allora  parlar    con    tanto    studio    e    sì 
gran  temerità?  Forse  avrebbe  quel  poeta  con- 
ceputo  sentimenti  men   declamatorj  e  più  na- 
turali, come  sempre   suol  far  Virgilio  ,  il  qua- 
le neir  osservazion  della  natura,  e  nel    formar 
verisimili  i  pensieri  de* suoi  personaggi,  può 
chiamarsi  maraviglioso  e  impeccabile, 

E  in  questo  proposito  ben  volentieri  avrei 
«ppreso  od  p.  Bouhours  la  ragione,  per  cui 
egli  molto  non  approvasse  ^uel    luogo ,  dove 

da 


da  Virgilio  è  introdotto  Mezenzio  a  parlar 
col  suo  cavallo ,  prima  di  morire  .  Omero ,  di- 
ce questo  censore  ,  /*  l^a  ben  fatto  /  ma  ti  Poe- 
ta latino  poeta  rimanersi  di  copiarlo  in  questa 
parte.  Io  per  lo  contrario  stimo  sì  verisimi- 
le un  tal  ragionamento  in  quella  congiuntu- 
ra ,  che  nulla  più .  Era  questo  un  cavallo  ca- 
rissimo a  Mezenzio ,  anzi  la  cosa  più  amata 
che  gli  restasse  dopo  la  morte  del  figliuolo. 
Se  lo  fa  egli  condur  davanti  ,  e  pien  di  rab- 
bia, di  dolore,  di  disperazione  gli  parla ,  co» 
me  se  quella  fiera  potcse  intenderlo  : 

Equum  duci  jubet .   Hoc  decus    illi , 

Hoc  solamen  erat  .•  bellis    hoc    ijióior    abibaf 
Omnibus,  tAlloquitur  moerentem y  &    talibus 

infit  : 
Hhoebe    diu    (    res    si    qua    diu    mortalibus 

ulla  est  ) 
Viximus ,  &c. 

Tutto  giorno  parlano  le  genti  a'  lor  cani , 
ai  cavalli,  e  ad  altri  animali,  quasi  che  aves- 
sero intendimento  :  quanto  più  naturalmente 
potè  farlo  Mezenzio  agitato  dalla  passione , 
e  con  un  destriero  tanto >da  lui  amato!  In 
mezzo  ai  gagliardi  affetti  si  parla  infino  alle 
cose  prive  d'anima  sensitiva;  e  chi  avesse 
disavvedutamente  con  una  spada  ucciso  un 
suo  amico ,  naturalmente  gitterebbe  quel  fer- 
ro ,  e  gli  parlerebbe  dicendo  :  Vattene  barbara 
spada ,  Tu  sei  stata  ministra  del  più  orrido 
misfatto ,  che  mai  s}  commettesse ,  Potrebbe  sfc* 
PoES.  It.  r.  IL  I  gar 
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gar  con  lei  il  suo  sdegno,  il  suo  dolore^ 
come  se  quel  ferro  inanimato  fosse  colpevole 
e  intendesse  chi  parla.  Così  una  delle  piU 
belle  immagini  del  medesimo  Virgilio  è  sem- 
pre stata  riputata  quella,  dove  Didonc  fra  la 
tenera  apostrofe  : 

Dtilces  exiivta ,  dum  fata  ,  Deusque  sinebant^ 

Laddove  dunque  si  consideri  la  sola  natura , 
noi  scopriremo  affatto  verisimile  la  parlata  di 
Mezenzio  al  cavallo,  e  tale  ancor  chiamere- 
mo quella  che  nel  can.  45.  del  Furioso  fa 
Kuggiero  disperalo  al  suo  destriere  Frontino  . 
Solamente  potrebbe  desiderarsi,  che  l'Ariosto 
avesse  in  quel  luogo  fatto  il  suo  eroe  meno 
erudito.  E  ben  diversi  da  Omero  in  tal  par- 
te sono  questi  due  poeti  ,  poiché  egli  non 
contento  d' introdurre  Achille  a  parlar  coi 
suoi  cavalli,  fa  ancora  che  questi  parlino  an- 
ch' essi ,  e  gli  rispondano  nel  lib.  tp.  dell'  Ilia- 
de :  cosa  che  non  è  molto  verisimile  ,  benché 
si  dica  dal  poeta ,  che  Giunone  diede  lor  la 
voce .  Oggidì  ciò  non  soffrirebbe ,  come  né 
pur  l'introdurre  cavalli  a  piangere  a  caldi  oc- 
chj  per  la  morte  d'alcuno,  il  che  si  fece 
dallo  stesso  Omero  nel  lib.  17.  e  poscia  da 
Virgilio. 

Molto  più  poi  manifestamente  scorgerema 
r  inverisimilc  in  un  ragionamento,  che  da 
non  so  qual  poeta  franzese  è  posto  in  bocca 
ad  un  pastore  in  certo  componimento  assai 
Stimato.  Dice  questo  ingegnoso  pastorello  alla 

sua 


5ua  ninfa  :  Còe  le  catene  son  /'  oggetto  della 
sua  ambiatone  ^  e  che  la  prega  di  volergliele 
concedere  o  per  grat^ia ,  o  per  gastigo ,  o  come 
pietosa  amante ^  a  come  Giudicessa  spietata. 
La  supplica ,  di  arrestar  con  queste  catene  un 
ormante ,  a  legar  un  colpevole ,  e  di  dargli 
quella  fortuna  cÌj  egli  ha  meritato  con  un  ec' 
cesso  d*  amore ,  o  di  temerità  : 

Qui  des  fers  soni  P  objet  de  mon  ambttton  - 
*/fccorde!^  men  par  grace  ^  ou  par  puniti on  -^ 
Favorable  Maitresse  ,  óu  Juge  impitoyable  , 
^rré  te:^  un  ^r^ant ,  ou  lie^  un  coupable . 
Et  me  donne^  le  sort  ^  qu  enfin  j  ay  meritò 
Far  nn  exce!^  d^  amour  ,  ou  de  temerité . 

Non  possono  verisimilmente  e  naturalmente 
cader  in  pensiero  ad  un  pastore  sì  fatti  senti- 
menti .  La  sua  semplicità  naturale  e  il  ra- 
gionamento, forse  improvviso,  non  gli  per- 
mettono di  trovar  tanti  concetti  sottili ,  nei 
quali  chiaramente  si  vede  lo  studio  ,  e  il  trop- 
po riflettere,  e  meditar  del  poeta  .  Quando  se- 
riamente si  parla  e  s' espone  un  qualche  af- 
fetto ,  se  ben  vi  si  porrà  mente  ,  non  potrà 
mai  là  natura  dar  luogo  a  tante  continuate 
sottigliezze  d' ingegno  •  e  perciò  queste  si  ri- 
conoscono tosto  per  inverisimili  ancor  nelle 
persone  introdotte  dal  poeta  a  parlare,  ben* 
cjiè  si  fingano  più  perfette  dell'ordinario. 

Ma  non  mai  apparirà  sì  bene  Tinverisi- 
miglianza  M\q  immagini  quanto  allorché  sa- 
tan  fondata  sul  falso.  Se  n'avvedranno  allora 

I  2  àn* 
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anche  i  meno  intendenti.  Io  per  me  non  sa- 
prei come  scusare  il  soprammentovato  Ario«-i 
sto,  che  nel  23.  del  suo  Furioso  introduco 
Orlando  di  mezzo  ad  un  altissimo  dolore , 
non  essendo  egli  ancor  divenuto  pazzo  a  fa^ 
vellar  così  : 

Questi^  che  indixjo  fan  del  mio  torment(hy 
Sospir  non  sono ,   né-  i  sospir  son  t^li . 
Quelli  han  tregua  talora ,  io  mai  non  sento , 
Che  ^l petto  mio  men    la  sua  pena  esali. 
«Amor  5   che  m  arde  il  cor ,  fa  questo  vento , 
Mentre  dibatte  intorno  al  foco  /'  ali . 
tAmor ,  con  che  miracolo  lo  fai  , 
Che  in  fuoco,  il  tenghi ,  e  noi  consumi  mal  ? 

Eccovi  un  mcscuglio  d*  immagini  fantastiche 
ed  intellettuali  ;  ed  eccovi  T  intelletto  che 
fonda  sopra  i  delirj  dell'altra  potenza,  e  so- 
pra  il  falso  delle  immagini  fantastiche ,  le  sue 
riflessioni.  Eccovi  in  somma  un  giuoco  d'in- 
gegno, per  formare  il  quale  si  scorge  che  il 
poeta  ha  molto  studiato.  Ma  un  tal  ragiona- 
mento non  è  mai  verisimile  in  persona  ad- 
dolorata. Immagini  ciascuno  d'esser  tale,  e 
poi  interroghi  ben  attentamente  se  stesso*  di- 
cendo :  Potrei  palar  io  in  tal  guisa  ?  Quando 
non  fossi  pazzo  ,  potrebbemi  cadere  in  mente 
allora  che  Amore  battendo  l'ali  intorno  al 
fuoco  del  mio  cuore  cagionasse  quel  vento , 
e  che  non  fossero  sospiri  veri  i  miei  ?  Né 
pur  molto  naturali  sono  i  concetti  di  quel!' 
altra  ottava,  in  cui  dice  il  medesimo  Or* 
landò  : 
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Qiieste  non  son  più  lagrime ,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhj  con  sì  larga  vena . 
Non  suppliron  le  lagrime  al  dolore  / 
Ftnir  che  a  mexp:p  era  il  dolore  appena  4- 
Dal  foco  spinto  ora  il  vitale  umore 

Fugge  per  quella  via  ,  che  t:gli  occhj  mena  J 
Et  è  quel ,  che  si  versa  ,  e  trarrà  insieme 
Il  dolore y  e  la  vita  aW ore  estreme.^ 

Su  queste  due  ottave  non  dee  probabilmente 
esser  fondata  l'opinione  d'tldeno  Nisielij  il 
quale  nel  tom  4.  Proginn.  71.  scrive  così: 
Il  lamento  d^  Orlando  nel  can,  23.'  è  tale  y  chs 
chi  non  sentirà  intenerirsi  ^  non  avrà  cuore  ^  chi 
non  piangerà ,  sarà  sen^  occhj .  £^  tale  ,  che 
in  un  medesimo  tenore  si  vede  il  parlare  epu-* 
ro  5  e  figurato ,  e  concettoso ,  e  affettuosissimo , 
e  neir  affetto  la  ragione  amplificativa .  Perocché 
prima  dij^e  ,  che  il  suo  non  è  pianto ,  ma  umo* 
te  stillato  per  gli  occhj  dal  fuoco  amoroso  &G.' 
Egli  è  ben  certo ,  che  alcuni  bellissimi  sen- 
timenti ha  in  quel  luogo  1*  Ariosto ,  ma  tali 
non  sono  i  da  noi  rapportati ,  come  né  pur 
queir  umore  stillato  per  gli  occhj  del  fuòco  a^ 
moroso  ;  il  che  mi  fa  dubitare ,  che  dagli  oc- 
chj d'Orlando  non  uscissero  lagrime,  ma  ac- 
qua dì  rose  e  viole ,  per  non  dir  altro ,  e  piìi 
tosto  mi  muove  a  riso,  che  a  piangere,  ben«< 
che  io  sia  provveduto  d'  occhj  al  pari  d' Ude- 
no  Nisieli.  Ma  1'  Ariosto  rappresentando 
quell'eroe  che  comincia  ad  impazzire,  sti- 
mò forse  lecito  1'  attribuirgli  queste  fanciul- 
lesche immagini . 

;  1 3  Né 
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Né  pure  saprei  lodare  Pietro  Cornelio  nella 
se.  I.  a.  I.  dcir  Eraclio,  ove  fa  dire  a  Foca 
tiranno,  ch'egli  avea  fatto  uccidere  Eraclio 
ancora  bambino  ,  e  che  trapassandosi  il  petto 
all'infelice  principe,  se  ne  fece  uscir  più  lat- 
te che  sangue  : 

Il  n  avolt  que  six  mois ,  &    luy  perfant  h 

flanc 
On  en  fit  degoutter pìu^ dcìait ,  que  de sang. 

Nulla  dico  della  storia  fieramente  falsificata 
dal  poeta  in  questa  supposta  uccisione  d' Era- 
clio, ma  solamente  considero  la  riflessione 
suddetta  ,  la  quale  non  può  credersi  verisimi- 
le in  Foca  parlante  con  serietà ,  come  appare 
dal  contesto  degli  altri  versi .  Potrebbe  solo 
permettersi  in  un  personaggio  che  scherzasse 
e  motteggiasse.  Molto  meno  però  di  tutti 
questi  pensieri  dovrà  piacerci  quello  d'  un  mo- 
derno autore,  il  quale  in  un  dramma  pasto- 
irale  introduce  Licisco  a  parlare  in  tal  guisa: 

Prima  à^  uscire  alla  terrtbìl  caccia , 
Vorrei  Clizia  veder  ;  ch^  io  vorrei  meglio 
Imparare  a  ferir  da'  suoi  begli  occhj  . 

Non  è  però  mai  tanto  difficile  il  dar  giu- 
dizio del  verisimile  ne'  sentimenti  delle  per- 
sone introdotte  dal  poeta  a  parlare,  quanto 
allorché  queste  si  rappresentano  agitate  da 
qualche  gagliardo  affetto.  Certo  è  che  le 
passioni    dell'uomo  oltre  al  commuover  forte 

le 
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le  Immagini  della  fantasia ,  muovono  ancor 
tutti  gli  spiriti  dell'  intelletto,  svegliando 
gl'ingegni  anche  per  l'ordinario  addormenta» 
ri.  Udiamo  talvolta  da  persone  rozze  e  vil- 
lane ,  quando  elleno  son  prese  da  un  gran  do- 
lore ,  da  un  violento  sdegno ,  o  da  un  amore 
intenso ,  ingegnosissimi  sentimenti ,  riflessio» 
ni  acute ,  e  nobilissime  figure  oratorie ,  che 
senza  la  commozion  degli  affetti  non  avremmo 
giammai  da  loro  udite.  L'anima  nostra  allo- 
ra è  tutta  in  armi  ,  adopera  tutte  le  sue  for- 
ze ,  cerca  tutte  le  ragioni ,  per  le  quali  nello 
sdegno  possa  vendicarsi,  nell'amore  ottener 
la  cosa  amata  ,  nella  paura  difendersi  da  qual- 
che male ,  e  proporzionatamente  negli  altri 
affetti  o  farsi  felice  ,  o  guardarsi  da  qualche 
infelicità .  Quindi  regnando  quella  passione 
dentro  noi ,  naturalmente  possiam  concepire 
concetti  ingegnosi;  e  siccome  Ovidio  disse, 
che  r  amore  era  ingegnoso ,  così  noi  diremo  lo 
stesso  di  tutte  quante  le  passioni  ,  e  massi- 
mamente delle  più  gagliarde.  Quìdenlmaliud 
est  catissa ,  dice  Quintiliano  nel  cap.  2.  lib,  6. 
v.t  lugentes  utique  in  recenti  dolore  disertiss!r/ie 
quam  exclamare  videantur ,  &  ira  nonnum' 
quam  indo&is  quoque  ploquenti-am  faciat ,  quam 
quod  illis  inest  vis  mentis ,  ^  veritas  ipsa  mo' 
rum?  Contuttociò  nulla  è  pììi  facile,  quanto 
il  porre  in  bocca  alle  persone  appassionate 
sentimenti  inverisimili  appunto,  perchè  trop- 
po sottili ,  troppo  ingegnosi  :  e  in  questo'  er» 
rore  cadono  ancora  oggidì  non  pochi  poeti . 
Noi    pertanto,    affin   di    porgere    ai    giovani 

I  4  qual- 
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qualche  filo,  con  cui  si  conducano  in  si    in» 
trìgato  laberinto,    gli  condurremo    a    rimirar 
più  dappresso  la  natura ,  maestra  vera  ed  unica 
del  verisimile. 

C  insegna  dunque  la  sperienza ,  che  chi 
parla  all'  improvviso  nel  bollor  di  qualche 
passione ,  o  poco ,  o  nulla  bada  a  dir  le  cose 
ingegnosamente  ,  ma  solo  a  dir  cose  e  ragio- 
ni sì  naturali ,  conte  utiii  alla  sua  causa . 
Voglio  dire  che  quella  stessa  passione  ,  la 
quale  risveglia  nella  mente  nostra  concetti 
bellissimi ,  pellegrini ,  ed  acuti ,  non  ci  dà 
tempo,  e  non  ci  permette  d'esporre  que'me* 
desimi  sentimenti  con  maniera  molto  inge- 
gnosa ,  contentandosi  ella  di  proferirli ,  qua- 
li nacquero  improvvisamente  nel  cuore,  o  sia 
nella  mente .  Laonde  non  si  dovran  compor- 
tare nei  ragionamenti  di  chi  è  agitato  dall'  af- 
fetto ,  le  antitesi ,  o  i  contrapposti ,  gli  equi- 
vochi ,  e  molto  meno  tutti  quegli  altri  acu- 
ti pensieri  che  sono  ordinariamente  falsi  ed 
affettati ,  quando  anche  il  poeta  parla  egli 
stesso  e  non  fa  parlare  altrui  .  Simili  giuo- 
chi ingegnosi  sono  per  Io  piìi  inverisimili  e 
freddi  (  per  dir  così  )  nel  fcrvor  delle  pas« 
sioni.  Il  Pradon  nella  suaTroade  at.  3.  se.  i. 
ci  rappresenta  Andromaca,  Ja  quale  nascon- 
dendo Astianatté  suo  figliuolo  nel  sepolcro 
del  padre ,  così  parla  : 

Dans  un  sepulchre  affreux  je  /'  enferme  vlva,»^  ,• 
Et  par  une  aventure  incroyable ,   incute , 
Dans  le  sein  de  la  mort  jc  conserve  sa   liìtz 

In 
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Ih  Uno  spaventevole  sepolcro ,  dice  ella ,  io  H 
rinchiudo  ancor  vivo  _,*  e  con  una  avventura  /'«• 
credibile  ,  e  non  più  udita ,  io  conservo  nel  sen 
della  morte  la  sua  vip:.^  Non  può  dubitarsi  , 
che  questo  poeta  non  abbia  qui  inteso  di  far 
ben  capire  il  suo  grande  ingegno ,  e  di  sve- 
gliar lo  stupore  negli  ascoltanti ,  riflettendo 
come  un  prodigio ,  che  la  vita  si  conservi  in 
sen  della  morte.  Ma  per  sua  disavventura  noiì 
può  egli  primieramente  cagionar  maraviglia , 
conoscendosi  da  chi  che  sia,  che  il  celarsi 
d' una  persona  viva  in  un  sepolcro ,  non  è  av- 
venimento miracoloso,  ma  naturalissimo  e 
facilissimo  .  Secondariamente  non  serve  all'  af- 
fetto d' Andromaca ,  ma  lo  tradisce  ,  facendo 
che  ella  con  tanta  inverisimiglianza  si  perda 
a  fare  un  concetto,  e  a  studiare  il  contrap- 
posto fra  la  morte  e  la  vita . 

Non  è  però ,  che  talvolta  ancora  non  pos* 
sano  esser  naturali  i  contrapposti  nell'  affetto 
gagliardo .  E  saranno  tali  qualor  nascano  dal- 
la stessa  materia  ,  e  si  conoscano  scoperti  dair 
affetto  medesimo  ,  non  ricercati  dall'  ingegno  • 
Prima  del  Pradon  fece  Seneca  dire  dalla  sua 
Andromaca  il  seguente  ingegnoso  pensiero  ad 
Astianatte  ; 

;  .  .  .   'Fata  si  miseros  juvant , 

Habes  salutem ,  Fata  si  vitam  negante 
Habes  sepulchrum  •  .  .  . 

In  CIÒ  noi  non  iscorgiamo  pompa  d'ingegno, 
ma  la  naturale  eloquenza  della  passione ,  e  una 

X    ve- 
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verisimile  e  veca  immagine  della  natura.  Pa* 
rrmcntc,  se  Ecuba  dopo  T  incendio  di  Troja 
si  lagnasse,  che  rimanesse  tuttavia  insepolto 
il  suo  marito  Priamo,  e  non  ci  fosse  chi  bru- 
ciasse il  suo  cadavero  secondo  i  riti  Ài  quei 
tempi  ,  egli  mi  par  verisimile ,  eh'  ella  potes- 
se parlar  nella  guisa,  in  cui  la  fa  appunto 
parlare  il  mentovato  Seneca  nella  se.  i.  della 
Troade  : 

....   llle  tot  regum  parcm 

Caret  sepulchro  Prtamus  ^  &  fiamma  indiget  , 

ardente    Troja  •  .  .  . 

Se  stiamo  però  al  giudizio  dell'  autore  della 
Maniera  di  ben  pensare  ,  questa  mancanza  di 
fuoco ,  mentre  arde  Troja  ,  è  troppo  ricerca» 
ta  e  non  è  verisimile.  Ma  convien  por  men- 
te, che  il  sentimento  di  Ecuba  è  verissimo 
per  ogni  parte,  né  vi  entra  alcuna  immagine 
della  fantasia,  o  traslazione  ,  come  nelT accen- 
nato sentimento  del  Pradon  ,  in  cui  è  trasla- 
to quel  sen  della  moru ^  e  su  cui  dal  poetasi 
fabbrica  il  concetto.  Rimase  in  vero  Priamo 
per  qualche  tempo  senza  sepolcro ,  senza  es- 
sere bruciato,  onde  il  principe  de'  poeti  latini  : 

Hicc  finis  PriaftnfatorumScc,  Jacct  ingens  lUore^ 

truncus  , 
^vulsumque  humerh  c^put^  &*  sinc  mm'tnt  corpus. 

Naturalissimo  era  altresì,  che  Ecuba  secondo 
il  costume  de' gentili  contasse  per  una  somma 

di- 


POESIA  ITALIANA.  139 
iJisavventura  il  veder  che  non  vi  fosse  per^ 
sona  la  qual  seppellisse  Priamo ,  o  abbrucias- 
se il  cadavere  suo,  potendosi  almen  questo 
ultimo  ufizio  fornire  con  tanta  felicità  e  co- 
modità ,  ardendo  tuttavia  la  città  di  Troja  • 
S*ella  dunque  dice  per  maggiormente  far  in- 
tendere le  sue  gravi  sciagure*  Ecco  là  Pria" 
mo ,  padre  di  tanti  Re ,  che  non  è  ancor  sepol- 
to y  e  ha  bisogno  d^  un  poco  di  fuoco  per  essere 
bruciato ,  quando  arde  una  intera  Città  *  o  pu- 
re per  dirlo  colle  parole  del  Maggi  : 

Per  dare  anco  a  Giunon  si  cruda  gtoja , 
Manca  a  Priamo  il  rogo  ^  ardendo  Troja  ^ 

Noi  non  osserviamo ,  che  T  ingegno  abbia 
molto  studiato  per  trovar  questa  specie  di  con- 
trapposto •  ma  conosciamo  anzi ,  che  la  pas- 
sione ha  naturalmente  ritrovato  il  concetto 
vero ,  e  naturalmente  ancor  V  ha  sposto .  Sa- 
rebbe stato  il  sentimento  inverìsimile ,  sareb- 
besi  scorto  Io  studio  dell' ingegno  ,  s' ella  aves- 
re  curato  di  far  comparire  il  contrapposto , 
dicendo  con  un  poeta  moderno.- 

llle  parens  regum  (  quts  crederei  ?  )  ultima  pas*^ 
sus , 
Igne  caret ,  quo  non  Ilios  igne  caret ,   ] 

Ma  r  Ecuba  di  Seneca  non  affetta  questa   ri- 
cercata acutezza,  come  T  Andromaca  del  Fra- 
don.  JE'  per    altro    assai    da  stimarsi    Terudi- 
^$ùonc  del  ccnsor  franzesc,  il  quale   in   que« 
*^  '  '       sta 
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sto  proposito  cita  i  versi    d'  un  altro    poeta  J 
cioè  : 

.  ,   .  .  Prtamum^ue  in  litore  truncum  y 

Cui  non  Troja  rogus  .  .  .  . 

E  soggiunge ,  che  quel  Poeta  gli  par  ben  piti 
saggio^  e  men  giovane  di  Seneca.  Egli  però 
giocò  alquanto  ad  indovinare ,  proferendo  co- 
tal  sentenza  senza  saper  di  chi  fossero  questi 
versi  5  citati  dal  Farnabio  nelle  annotazioni  a 
Seneca .  E  fu  nostra  disavventura ,  eh'  egli  non 
sapesse ,  che  Manilio  ne  fu  V  autore  nel  lib.  4. 
ove  dice  : 

Quid  numerem  aversas  urbes ,  Regumque  ruinas  ? 
Inque  rogoCrasumyPriamumque  in  littore  truncum^ 
Cui  nec  Troja  rogus?  .... 

Imperocché  avrebbe  egli  osservato  j  che  quel 
Isiec  muta  non  poco  il  senso  ,  e  gli  sarebbe  forse 
paruto  men  saggio  di  Seneca  lo  stesso  Mani- 
lio ,  il  qual  segue  a  parlare  di  questo  tuono  : 

Quid  Xersem  y  majus  Ù*  ipso 

^aufragium  pelago?  .... 

Certamente  questo  naufragio  di  Serse  piìi  gran- 
de del  mare  stesso  meritava  qualche  sua  ri- 
flessione 4 

Ma  dopo  questa  scorsa  torniamo  ai  nostri 
alloggiamenti,  e  studiamoci  di  spiegar  meglio 
la  differenza  che  è  tra  un  pensiero  ingegnoso^ 

e  la 
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e  la  marnerà  ingegnosa  d*  esprìmere  un  penstetù 
ingegnoso^  poscìachè  dicemmo  trovarsi  natu- 
ralmente  dei  pensieri  ingegnosissimi  ne' gran- 
di affetti ,  ma  non  essere  verisimile  la  manie- 
ra  troppo  ingegnosa  dell'esporli.  Quando  la 
passione  signoreggia  nelT  uomo ,  come  per- 
esempio  il  dolor  gagliardo,  allora  agitandosi 
tutta  l'anima,  facilmente  per  nostro  avviso  si 
concepiscono  ragioni  acutissime ,  si  penetra 
nel  fondo  delle  cose ,  si  uniscono  mille  diffe- 
renti lontani  oggetti j  in  una  parola,  posso-. 
no  verisimilmente  le  passioni  produr  bellissi- 
me e  ingegnose  immagini .  Prodotte  queste  , 
r  anima  nostra  suole  subitamente  e  con  em- 
pito esprimerle  per  mezzo  delle  parole,  es- 
sendo ella  ansiosissima  di  far  capire  a  chi  l' in- 
terroga e  parla  seco ,  tutte  le  ragioni  della 
sua  causa ,  e  la  violenza  dell'  affetto  regnante . 
Perciò  vediamo  che  V  arte  più  naturale  del 
dolore  per  ispiegar  se  stesso  è  il  non  aver  ar- 
te, o  almeno  il  non  dimostrarla/  In  maxima, 
dolore  nulla  est  ebservatio  artis ,  dicea  Quin- 
tiliano .  Quali  nascono  le  immagini ,  tali  ei 
le  partorisce ,  cioè  semplici  e  naturali ,  non 
volendo ,  o  per  dir  meglio  non  potendo  la  for- 
za dell'  affanno  ornarle ,  e  fermarsi  a  prender 
consiglio  dall' ingegno,  per  dire  ingegnosamen- 
te le  cose  pensate.  L'anima  allora  solamente 
pensa  a  dimostrar  l' affetto ,  non  a  palesar  i'  in- 
gegno .  E'  per  mio  credere  ingegnosissima  e 
tenerissima  l'immagine  che  in  un  gran  dolore 
si  concepì  da  Giulia ,  madre  di  Geta ,  e  ma- 
dre ancora,  non  inatrigna,  come   alcuni  scri-^ 

vo« 
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vono,  d'Antonino  Caracalla.  Era  venuto  pcn» 
siero  a  questi  due  Cesari  di  partir  fra  loro 
l'imperio  romano  per  quctar  Je  discordie  na- 
te, e  per  impedir  quello  che  poscia  avvenne 
essendo  stato  dal  medesimo  fratello  ucciso  1'  an- 
cor fanciullo  Geta.  Già  s'era  quasi  delibera- 
ii  la  divisione  .  L'  Europa  ad  Antonino, 
l'Asia  si  destinava  a  Geta  ;  quando  Giulia  af- 
flittissima  in  mirar  l'odio  fraterno,  cosi  loro 
parlò  :  Terram  qutdem ,  &  mare  ,  o  filii ,  jam 
hvenìstìs ,  quo  paBo  dtvìdatts  ,  Ù*  ccnttncntera 
atramquc  ^  ut  dicitis  ^  Pomici  discrìminant  fiu- 
^us ,  Matretri  vero  quonaìvi  modo  dividetis  ? 
Quonarrt  modo  ìnfelìx  ego  distrtbuar  inter  titrum* 
qite  vestYum  ?  Queste  son  parole  d' Erodia- 
mo nel  lib.  4.  delle  storie,  traslatatc  leg- 
giadramente da  Angelo  Poliziano.  Ora  non 
può  negarsi ,  che  non  sìa  ingegnosissima  que- 
sta immagine .  E  pure  tutti  la  conoscono  per 
naturale  e  verisimile  in  una  madre  amantissi- 
ma, non  avendo  punto  studiato  l'ingegno  per 
ornarla  molto,  e  per  dirla  acutamente.  Laon- 
de chi  l'ode,  non  bada  all'ingegno  che  è 
veramente  nascoso  nel  pensiero ,  ma  bada  al- 
la sola  tenerezza  dell' a^etto,  che  qui  mira-' 
bilmente  si  scuoprc  e  vuol  farsi  intendere*  -^ 

Per  lò^^ntrario  un  pensiero  ingegnoso  si 
può  esprimere  con  maniera  ingegnosa  y  e  ciò  av- 
viene ,  quando  l'ingegno  adorna  quel  pensie- 
ro y  lo  veste  col  contrapposto,  colle  trasla- 
zioni, lo  sottilizza,  e  lo  fa  divenire  un' acu- 
tezza,  in  guisa  tale  che  l' immagine  concepu- 
ta  dall'  affetto  esce  fuori ,  non  più  come    era^ 

avan- 


sventi,  semplice  e  naturale,  ma  abbigliata  ca« 
pricciosamente  ^  e  con  una  veste  molto  artifi- 
ziosa  é  Questa  maniera  dunque  tantd  Ingegno' 
sa  d'esprimere  e  vestire  i  pensieri  figliuoli 
òó\é,  passion  violenta,  diciamo  ragionevol- 
mente ^  non  essere  bene  spesso  convenevole  ,'  né 
verisimile  in  chi  è  supposto  dal  poeta  parla- 
re air  improvviso»^  Imperciocché  mentre  l'af- 
fetto regna  nell'uomo,  e  l'anima  sta  tutta 
renta  a  sporre  la  sua  causa ^  l'ingegno  non 
i:a  tempo ,  né  luogo'  di  abbellir  pomposamen- 
te i  pensieri .  Egli  allora  è  servo  della  pas- 
sione ;  e  la  passione  vuol  in  quel  tumulto 
manifestar  se  stessa  ,  non  le  ricchezze  deli'  in- 
gegno .  Naturali  perciò  e  verisimili  nell'af- 
fetto gagliarda  non  saranno  i  soverchi  crna« 
menti ,  le  traslazioni  ricercate ,  i  giuochi  del- 
le parole,  gli  equivochi,  le  acutezze,  i  con- 
cetti acuti  e  studiati  ,  e  in  somma  il  voler 
dire  con  troppa  finezza  i  pensieri .  Prima  di 
noi  consigliò  Aristotele  nella  poetica  l'usar 
nelle  parti  odiose  de'  poemi ,  iv  toT^  dpyoi^ 
fisfìiTi^  Ogni  possibile  ornamento^  ma  negli 
affetti  ci  avvisa  ,  che  sì  fatti  ricami  discon- 
vengon  o  forte  :  dironpùirr^  yy.p  Kocixrpx  Xi* 
^ig  'm  v^fj ,  r^.  'mg  ^tocvoiocg  :  poiché  un  par» 
lar  sì  luminoso  adomùra  i  ce  spumi  ^  e  i  sentimene 
4Ì '  Ciò  altresì  fu  da  Ermogene  osservato.  E 
in  effetto  si  contempli  una  qualche  immagine 
sposta  con  maniera  ingegnosa  *  noi  ci  accor- 
giamo immantenent^ ,  che  il  poeta  ha  voluto 
mostrar  l'ingegno  suo,  ed  ha  affettata  quella 
acutezza,  e  ricercate  quelle  traslazioni ,  oquei 

troppi 
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troppi  ornamenti  ,  affinchè  si  lodi  la  felicità 
del  suo  ingegno .  Nel  che  senza  dubbio  costui 
dimentica  il  fine  proposto  ,  che  è  queJlo  di 
ben  esprimere  T  affetto  della  persona  introdot» 
ta  a  parlare,  e  non  ha  davanti  agli  occhj  la 
natura,  la  quale  è  semplice  nel  palesar  le  im- 
magini partorite  dalla  passione  .  Si  perdono 
allora  gli  uditori  a  contemplar  la  bellezza 
non  della  natura ,  ma  dell'  arte  ;  non  dell'  af- 
fetto che  si  rappresenta,  ma  dell'ingegno  che 
concettizza  . 

Con  tali  misure  se  noi  passiamo  a  dar  giù» 
dizio  delle  immagini ,  noi  ne  troveremo  for- 
se non  poche ,  le  quali  saran  da  noi  riprova- 
te, come  inverisimili ,  improbabili,  e  non  na- 
turali ne'  personaggi  introdotti  a  favellare  ia 
versi  con  passioni  gagliarde  .  P  famoso  un 
luogo  di  Pietro  Cornelio  nella  se,  3.  at.  g.  del 
Cid ,  e  come  una  rarissima  cosa  ò  stato  in 
molte  lingue  tradotto.  Chimcne  ,  o  vogliane 
dire  Cimene ,  lagnandosi  per  la  morte  ótì  pa- 
dre ucciso  da  Rodrigo  suo  amatissimo  aman- 
te ,  per  r  obbligazione  che  le  correa  di  ven- 
dicarla ,  cosi  ragiona  : 

Fleure^^  p/ettre:;^^  mesfcux^  Ù*  fonder^  vcus  en  eau; 
La  moitiè  de  ma  vie  a  mìs  /*  autre  au  tombeau^ 
Et  m  oblige  à   'nangcr  aprés  ce  coup  funeste 
Celle  ,   que  je  n  ay  plus  ,  sur  celle ,   qui  me  reste. 

Piangete  ,  dice  ella  ,  piangete ,  miei  occhi ,  e 
disfatevi  in  acqua:  la  metà  della  mi  a  vita  ha 
posta    r  altra  nel  sepolcro  s  e  dopo  un  sì  funesto 

colpo 
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^£olpo  mi  obbliga  a  vendicar  quella ,  eh*  io  pth 
non    ho ,  colla  morte  di  quella ,  che  ancor  mi  re* 
sta .  Egli  bisogna  confessare  il  vero  j  questo 
sentimento  scuopre  una  gran  felicità  d'  inge- 
gno nel  poeta  ,    e  con  ragione  gli  uditori  si 
sentono  toccati  dal  diletto  in   ascoltarlo .  Ma 
appunto  r  evidente  ingegno  che  si  scorge  dentro 
r  immagine  sztss2  ,  fa  eh'  ella  non  ha  molto  veri- 
simile nel  dolor  di  Cimene  ,  In  primo  luogo 
potrebbe  considerarsi  qualche  confusion  di  gra- 
matica  nel  senso  ,    perchè  non  par  detto  con 
molta  leggiadria  :    la  metà  della  mia  vita    ha 
ucciso  r  altra ,   e  mi  obbliga  a  vendicar  quella 
metà  y  eh*  io  non  ho  pik  y   colla  morte  di  quella  ^ 
che  mi  resta ,  che  è  lo  stesso  che  dire  .*  -Ro- 
drigo  m^  obbliga  a  vendicar  colla  morte  di  Ro' 
drigo  la  morte  di  mio  padre  ,    in  vece  di  dir 
colla  morte  di  se  stesso  .    Era    forse   ancor  piìi 
acconcio  il  dire  ,    che  la  parte  che  più    non 
v'era,  cioè  il  padre  ,    V  obbligava    a    cercar 
vendetta  contro  a  quella  phe  le  restava .  Ma 
lasciando  queste  minuzie ,  non  ci  accorgiamo 
noi,  quanto  studio  ha  fatto  1' ingegno  per  far 
divenire  maraviglioso    questo    concetto  ,    per 
dirlo  con  acutezza,  e  per  vestire  con  ornamen- 
to   frizzante    un     pensier    naturale    conceputo 
dal  dolore?  Il  sentimento    di  Cimene    detto 
con  semplicità  è  presso  a  poco  tale  :  Piange» 
te  pure  miei  occhj  :  ben  sei  merita  lamia  scia* 
gura .   Rodrigo ,  persona  da    me   tanto    amata , 
mi  ha  ucciso  il  padre ,  persona  egualmente  a  me 
cara .    Ed  ora  per  maggior  mia  disavventura 
f  Onore  mi  sforma  a  cercar  la  vendetta ,    e  la 
Pqes.  It.  T,  il  K  •jiok/^ 
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morte  altresì  di  Rodrigo,  Ma  questo  pensiero 
sì  semplice  non  sarebbe  paruto    maraviglicso, 
onde  il  poeta  sforzossi  di  lavorarlo  con    ma- 
niera sì  ingegnosa  ed  acuta ,  che  potesse  ferir 
gli  uditori  ed  empiergli  di  maraviglia  .    Os- 
servò    dunque  ,    che    una    persona  amatissima 
metaforicamente  è  chiamata    metà    dell*  anima 
nostra.  Conceputa  questa  metafora,  o   imma- 
gine fantàstica ,  l' intelletto  poscia  vi    fabbri- 
cò sopra  le  sue  riflessioni ,  e  facendo  che  Ro- 
drigo,  e  il  padre  fossero  due  metà  della  vita* 
di  Cimene  ,    tanto  s'aggirò  ,-   che  gli  venne 
fatto  di  trovar  un  mirsbile  concetto,    e  quei 
contr^jpposti  ,   rioè    che  una  metà  della  vita 
ha  morto  l'altra,  e  che  si  ha  da  vendicar  quel- 
la parte   di    vita    che  più  non  si  ha  ,    colla 
morte  di  quella  che  tuttavia  si  ha.    Ma  egli 
è  inverisimilc  e  improbabile,  che  il  dolor  ve- 
race   di   Cimene  ,    parlando    all'  improvviso  , 
fosse  cotanto  ingegnoso  nello  spiegarsi ,  e  la- 
sciasse voglia  e  tempo  all'  ingegno   di  addob- 
bar con  tanta  finezza  il  concetto  .  Senza  che, 
potrebbe  ancor  dubitarsi  da  taluno ,  se  la  tra- 
slazione   in  questo  pensiero  usata    fosse  abba- 
stanza acconcia.    S'è  finora  detto    vagamente 
d' una  persona  da  noi    amata  ,    eh'  essa    è    la 
metà  dell*  anima  nostra*^  onde  Aristotele  scris» 
se,   che  l'amicizia  era  una  sola  anima  abitan» 
te  in  due  corpi  ,    ed  Orazio    chiamò   Virgilio 
%/ininia  dimidium  mea.   Non  è  già  certo  ,    se 
con  egual  vaghezza  possano  chiamarsi  dueme- 
tà    dell*  anima  mia  Ciue  persone  ad  un  tempo 
stesso  2  me  care .  Poiché  se  io  dico  ,  che  ic 

due 
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àùe  metà  deir  anima  mia  vivono  in  quelle  due 
persone,  qual  parte  d'anima  suppongo  io  rit 
masa  a  me  stesso  ?  O  parea  dunque  meglio  ap- 
pellare in  questo  luogo  parti  ,  e  non  metà 
dell' ^ntma^  quei  due  amati  oggetti  5  potendo 
le  parti  essere  tre ,  e  non  potendo  le  metà  es- 
ser che  due.  O  se  fosse  risposto,  che  Cime* 
ne  vivea  coli'  anima  di  Rodrigo  e  del  padre  , 
e  che  più  tosto  ella  vivea  con  due  vite  ,  e 
s'aggiungessero  altre ^t^ftigliezzc  della  filosofia 
platonica  e  poetica  ;  converrà  ben  dire ,  che  il 
dolor  di  Cimene  fosse  più  erudito  ed  inge- 
gnoso,  che  non  si  conveniva  al  verisimile. 

Che  sé  mi  dirà  taluno  :  onde. è  che  tanta 
gente  e  ancor  tanti  dotti  fan  plauso  ai  men» 
lovati  versi  di  Pietro  Cornelio  ?  Rispondo , 
essersi  da  noi  detto ,  che  i  pensieri  possono 
esser  belli  senza  essere  tuttavia  verisimili  ;  e 
Questo  concetto  può  ancor  chiamarsi  ingegno- 
sissimo e  bello ,  tuttoché  non  sia  verisimile  . 
Permansi  dunque  gli  uditori  a  contemplarvi 
dentro  il  felice  ingegno  del  poeta ,  nulla  po- 
scia badando ,  se  tal  immagine  sia  verisimile, 
o  inverisimile  in  tal  congiuntura  .  Pruovano 
costoro  diletto,  e  si  sentono  muovere  dall' a* 
cutezza  ,  con  cui  è  sposto  il  sentimento  . 
Quindi  è  ch'essi  lodano  1'  ingegnoso  poeta  , 
senza  osservare ,  o  sapere  ciò  che  1'  arte  vera 
della  poesia  e  la  natura  richiederebbero  allo- 
ra dal  poeta  .  Ma  chi  sa  le  leggi  della  poe- 
tica e  della  natura ,  facilmente  scorge  per  in- 
verisimile quel  pensiero,  e  grida  :  che  in  una 
fabbrica  si  maestosa  e  grande  ,    non  dee  per- 
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nettersi  un  ornamento  sì  minuto  e  studiato  * 
e  che  Je  passioni  tanto  non  istudiano  per  par- 
lar con  ingegno .  Trattasi  qui  di  far  conosce- 
re non  l'acutezza  del  poeta,  ma  l'affetto  na- 
turai di  Cimene  ^  e  chi  ben  rappresenta  T  af- 
fetto proposto,  ottiene  il  fin  dell'arte,  e  fa 
più   felicemente  comparir  il  suo  ingegno    ap- 
presso le  persone  intendenti .  E  questo  si  è  il 
difetto  ancor  d'uomini  grandi   in    lettere,    e 
d' ingegni  singolari .  Purché  mostrino  la  loro 
acutezza,  purché  incantino  T  uditore  coli' acu- 
to  lor  dire  ,    ed  ottengano  quel  gran    premio 
che  suol  darsi  loro  da  chi  non  cerca    il  fon- 
do delle  cose,  dicendo:    oh    che  bel  concetto! 
oh  che  ingegnoso  pensiero  !  si  credono    d'  aver 
pienamente  soddisfatto  all'arte.  Ciò  non  ba- 
sta al  perfetto  poeta  .    Egli  ha  da  studiar  la 
natura  ,    ha    da    perfezionarla  ,    non    da    im- 
bellettarla ;    onde    non  saran    compiutamente 
belli   i  suoi  concetti ,    se  non  saranno  verisi- 
mili   e  conformi  all'affetto    e  alla    natura    di 
chi  è  da  lui  introdotto  a  parlare  .    Se  a  ciò 
non  si  pon  mente  ,    può    ben  allora  il  poeta 
promettersi  la  lode  d'uomo    ingegnoso  ,    ma 
non  isperar  quella  di  giudizioso.    Non  segue 
però  da  questo ,  che  s'  abbiano  da  chiamar  pri- 
vi di  giudizio  e  di  buon  gusto  ,  e  Pietro  Cor- 
nelio ,    e  quei  grandi  poeti  che  per  avventu- 
ra inciampano  una  qualche  volta   in  tal  difet- 
to .  I  loro  peccati  son  rari ,  e  questi   medesi- 
mi sono ,  per  così  dire  ,  ancor  maestosi  e  bel- 
li ,  peccando  eglino  solamente   per   soverchia 
bellezza  e  per  cercar  troppo  il  sublime ,  o  la 
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maraviglia,  onde  meritano  scusa  e  perdono. 
Sopra  di  ciò  non  sarà  inutil  cosa  il  vedere 
quanto  lanciò  scritto  Longino  nel  cap.  32.  dei 
Sublime,  ove  riconosce  anch' egli  e  scusa  di« 
fetti  somiglianti  in  Omero  ,  Demostene  ,  Pia- 
tone ,  e  altri  famosi  scrittori . 

Ma  conciossiachè  si  sia  da  noi  detto,  che 
il  sentimento  di  Pietro  Cornelio  ci  par  trop- 
po studiato  e  inverisimile  nel  dolor  di  Cime- 
ne*  senza  adoperar  molte  parole,  diremo  pu- 
re non  paferci  molto  naturale  in  bocca  d'Ar- 
mida, agitata  da  gagliardissimi  affetti,  una 
poco  diversa  immagine  *  Fuggivasi  da  lei 
l' amato  Rinaldo .  Ella  raggiuntolo  presso  al 
lido: 

Forsennata  gridava  :  O  tu  ^  che  porte 
Parte  teco  di  me ,  parte  ne  lassi , 
O  prendi  l*  una  ^  0  rendi  V  altra  y  0  morte 
Dà  insieme  ad  ambe  :  arresta ,  arresta  i  passi . 

Molti  altri  pensieri  detti  da  Armida,  e  ri- 
sposti da  Rinaldo  in  tal  congiuntura,  sono 
senza  fallo  naturalissimi  e  nello  stesso  tempo 
ingegnosissimi.  Ma  questo  principio  a  chi 
bene  il  considera  e  veste  la  persona  d'Armi- 
da ,  parrà  troppo  ingegnosamente  detto ,  e  non 
molto  dicevole  alla  passion  violenta ,  ia  qua- 
le non  può  verisimilmente,  né  suol  fermarsi 
cotanto  sopra  una  metafora  ,  e  cavarne  cotan- 
te acutezze.  Poteva  il  Tasso  qui  ricordarsi 
di  quanto  egli  scrisse  nel  disc.  5.  dell'arte 
poet.  e  specialmente  del  poema  eroico.  V af^ 
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fetto ,  dice  egli ,  richiede  purità ,  e  sempììcltà. 
di  concetti ,  e  proprietà  d^  elocuzioni ,  perchè  in 
tal  guisa  è  verisimile ,  che  ragioni  uno ,  che  è 
pieno  d*  affanno ,  o  di  timore ,  p  d^  altra  simile 
perturhazione  /  ed  oltre  che  i  soverchi  lumi  ^  ed 
ornamenti  di  Stile  non  solo  adombrano ,  ma  im* 
pediscoao  ,  e  smorbano  /*  affetto  ,  Se  questo  gran 
poeta  avesse  un  poco  più  messo  in  opera  que- 
sto suo  fondatissimo  consiglio ,  egli  sarebbe  sta- 
to più  vigoroso ,  che  per  V  ordinario  non  è  , 
in  muovere  gli  affetti .  Ma  alcune  fiate  si  la- 
sciò condurre  dal  suo  fecondo  ingegno  a  vo* 
Jer  essere  in  mezzo  alle  passioni  oltre  al  con- 
venevole ingegnoso  ;  laonde  non  sempre  sod- 
disfece bastevolmente  agli  argomenti.  Quello 
che  parmi  più  degno  d'osservazione  si  è  che 
il  miracoloso  ingegno  di  s.  Agostino  sottilizzò 
e  raffinò  troppo  in  un  simile  soggetto  un  suo 
pensiero.  E  pure  egli  stesso  immediatamente 
parla,  e  non  introduce  altre  persone  ;  come 
fanno  i  due  mentovati  poeti.  Narra  egli,  e 
piange  la  morte  d' un  amico  suo  nel  cap.  6» 
lib.  4.  delle  Confess.  e  dice  così  :  Bene  quidam 
dixit  de  amico  suo  y  dimidium  anima  mea.  Nam 
ego  sensi  animam  meam  ,  &  animam  illius  unara 
fuisse  animam  in  duobus  corporibus  y  &  ideo 
mihi  horror i  crai  vita^  quia  nolebam  dimidius 
•vivere 'y  Ù'ideo  forte  mori  metuebam  ^  ne  totus 
ille  moreretur ,  quem  multum  amaveram  .  Ma  il 
santo  Dottore  come  altri  ancora  hanno  esser* 
vato  5  nel  cap.  6.  lib.  2.  delle  Ritrattazioni , 
riconosce  per  una  leggera  declamazione  e  per 
un'inezia  il  medesimo   concetto  ,   benché    lo 

sti- 
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^timi  in  qualche  guisa  moderato  e  consolato 
da  quel /orje.  In  quarto  libro,  così  egli  scrì- 
ve ,  quum  de  amici  morte  Mimmi  mei  mtserlam 
confitercr ,  dtcens  quod  anima  nostra  una  quo^ 
dammodo  faBa  fuerat  ex  duabus^  Et  ideo, 
inquam ,  forte  mori  metuebam ,  ne  totus  ille 
moreretur  ,  quem  multum  amaveram .  Qua  mi' 
hi  quasi  declarnatìo  levìs  y  quam  gravis  con* 
fessio  'uidetur ,  quamvts  utcumque  tempera» 
ta  sit  h(sc  ineptia  in  eo ,  quod  additum  est , 
forte . 

Avranno  osservato  i  lettori,  che  itegli  e- 
sempj  rapportati  ,  T  intelletto  ,  ^nT  ingegno  han 
lavorato  sopra  le  metafore ,  cioè  st>pra  le  im- 
magini della  fantasia  *  e  perciò  non  compari- 
scono assai  verisimili  per  le  persone  parlanti 
e  passionate,  simili  studiati  pensieri,  Questo 
in  effetto  è  un  segno  per  conoscere  Tinveri- 
aimile .  Vero  è  che  la  fantasia  è  forte  com- 
mossa negli  affetti ,  e  eh'  dia  può  produr  del- 
le immagini  assai  spiritose  e  bizzarre .  Ma 
non  saranno  mai  queste  verisimili ,  ove  appa- 
iano troppo  ardite  e  disordinate,  e  quando 
sopra  d*  esse  fabbrichi  l' intelletto  .  Noi  per- 
ciò continuiamo  il  processo  addosso  alla  Cime- 
ne  di  Pietro  Cornelio,  la  quale  nella  se.  8. 
at.  2.  del  Cid  chiedendo  giustizia  al  re  per 
la  morte  del  padre,  gli  dice  d*aver  con  gli 
occhj  proprj  veduto  uscir  della  ferita  il  sangue 
paterno  :  quel  sangue ,  che  tante  volte ,  aggiun- 
ge ella ,  ha  guardato  le  vostre  mura ,  e  vi 
ha  guadagnato  le  vittorie ,  quel  sangue  ,  // 
quale  tuttoché    uscito  fuma   ancor    per  isdegno 
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di  'vedersi    sparso  per    altro  motivo ,    che    per 
servire  a  voi. 

Ce  sang  ,  qui  tout  sorty  fumé  encore  de  couroux 
De  se  voir  repandupour  d^  autres ,  que  pour  vous  . 

Io  non  so ,  se  avessi  comportato  una  somi* 
gliante  immagine  in  un  declamatore ,  non  che 
in  una  persona  rappresentata  piena  di  un  ve- 
race e  naturale  affetto.  Sonsi  accordati  e  la 
fantasia  e  l'ingegno  per  concepire  questo  ar- 
dito ed  inverisimile  sentimento.  Il  medesimo 
difetto  potrà  osservarsi  in  un  pensiero  attri- 
buito ad  Ecuba  dal  $ig.  Pradon  nelFatt.  i.sc.  i. 
della  Troade  :  Qiicsti  TempJ  ^  ella  dice  ,  eh  % 
loro  Dei  non  hanno  osato  difendere ,  altro  più 
non  sono ,  che  un  mucchio  di  fumo  ,  e  di  cenere  , 
i  cui  turbini  lanciandosi  fino  al  Cielo  /  inge» 
gnano  di  vendicar  il  torto  lor  fatto  dagli  Der 
nelP  abbandonarli , 

Ces  Temples ,  que  leurs  Dieux  n  ent  pas  osé  de* 

fendre , 
iVff  sont  plus  qu  un  amas  de  fumèe  ,  &  de  cendre  , 
De  qui  les  tourbillons  j'  elanfant  jusqu  aux  Cieux 
Taschent  de  les  vanger  de  /'  abandon  des  Dieux  . 

Potrà  dispiacere  ad  alcuni  un  sentimento  sì  em- 
pio e  sacrilego  secondo  la  ^teologia  de'  Paga- 
ni ,  perchè  posto  in  bocca  di  Ecuba ,  il  cui 
carattere  è  ben  differente  da  quel  d*  un  Mc- 
zenzio  e  d' un  Capaneo .  Io  però  non  ripruo- 
vo  per  questo  si  fatta  immjgine^  potendo  si* 

mili 
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min  pensieri  essere  ancor  verisimili  in  una 
persona  cieca  per  lo  sdegno,  e  agitata  dalla 
disperazione .  Solo  non  saprei  soffrirla ,  per- 
chè ella  ha  tutta  1*  aria  dell' inverisimile.  Può 
parere  bensì  alla  fantasia ,  che  i  turbini  del 
fumo  ascendano  altissimo^  e  si  può  giungere 
insino  a  dire,  ch'essi  pervengano  al  cielo. 
Ma  non  può  già  sembrarci ,  che  questo  fumo 
intenda  di  vendicare  i  tempj  e  di  far  guerra 
a  quegli  Dei ,  da'  quali  furono  abbandonati  4 
Non  ha  l' ingegno  alcun  buon  fondamento  ,  o 
se  vogliam  dire  la  fantasia ,  apparenza  veruna 
d' immaginar  questo  desiderio  di  vendetta  nei 
nuvoli  di  fumo  che  si  lanciano  verso  il  cie- 
lo .  Se  pure  non  vuol  dirsi ,  che  il  fumo  e  la 
cenere  poteano  affumicar  le  camere  celesti ,  o 
accecare  i  poveri  Dei ,  che  per  avventura  s'af- 
facciassero ai  balconi  del  cielo .  Adunque  tut- 
toché Ecuba  mirasse  il  fumo  alzarsi  tant'  al- 
to ,  non  è  credibile  e  verisimile ,  che  a  lei 
cadesse  in  mente  una  sì  disordinata  sentenza. 
Questi  turbini  di  fumo,  che  fan  guerra 
agli  Dei ,  mi  fan  sovvenire  d'  un  altro  quasi 
somigliante  sentimento  del  Guarino ,  ove  par- 
la d'Encelado,  o  sia  Tifeo  giacente  sotto  il 
monte  Etna  in  Sicilia.  Nel  prologo  del  Pa- 
stor  Fido  così  parla  Alfeo: 

Là  dove  sotto  alla  gran  mole  Etnea , 
i\7o»  so   se  fulminato^  0  fulminante f 
Vibra  il  fiero  Gigante 
Contra  '/  nemico  del  fiamme  di  sdegno  » 

Se 
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Se  noi  crediamo  all'autore  della  Maniera  di 
ben  pensare,  dee  questa  immagine  riputarsi 
affettata,  cioè  non  verisimile,  non  naturale. 
Noi  però  citando  al  tribunal  della  natura  que- 
sta opinione,  dubitiamo  forte  (  siccome  n'ha 
ancora  dubitato  prima  di  noi  il  dottissimo 
signor  marchese  Giovan  -  Gioseffo  Orsi  nelle 
considerazioni  intorno  alla  stessa  Maniera  di 
ben  pensare  )  che  il  censore  non  si  sia  consiglia- 
to più  col  suo  capriccio ,  che  colla  ragione  , 
in  dar  sì  fatta  sentenza.  Un  grande  ajuto  per 
conoscere ,  se  le  immagini  della  fantasia  son 
verisimili ,  ordinate,  e  naturali,  è  quello  di 
por  mente ,  se  la  fantasia  ha  fondamento  ve- 
risimile di  concepir  quell'immagine,  se  l' in- 
telletto ha  ragionevole  fondamento  anch' egli 
d'  approvarla .  Vediamo  dunque ,  se  un  perso- 
naggio pagano,  quale  dal  Guarino  è  supposto 
Alfeo  introdotto  a  dir  quelle  parole  nel  prologo  , 
avesse  verun  fondamento  di  così  immaginare . 
tresso  a' gentili  era  sparsa  opinione,  che  i 
terribili  effetti  dell'Etna  fossero  cagionati  da 
un  dismisurato  gigante  che  colto  da  un  ful- 
mine giacesse  sotto  quel  monte  ,  rovesciatogli 
addosso  da  Giove .  Si  sconcia  opinione  passa- 
va per  istoria,  ed  era  accettata  almeno  dal 
volgo  per  vera  al  pari  d' altre  sciocche  fin- 
zioni dell'antichità.  Né  solamente  si  credea  , 
che  quel  gigante  vivesse  tuttavia,  ma  che  non 
cedesse  e  resistesse  ancora  a  Giove,  minac- 
ciandolo e  facendogli  guerra  con  gittar  fuoco 
e  fiamme  centra  dei  cielo.  Filostrato  oltre 
al  farci  fede  di  questa  popolar    credenza    nel 

lib.  5. 
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|fb,  5.  cap.  5.  della  vita  d'  Apollonio  Tia* 
lieo ,  afferma  eziandio  nel  lib.  2.  delle  imma* 
gini  Ja  resistenza  e  le  minacce  di  <iuel  ma- 
raviglioso  mostro,  dicendo:  ylyocVToc  [ih  fie^ 
RXvr^ocl  TOTè  ivTowd'x  :  ^ur^ocvoaijri  Se  durcù 
rhjJ  vwov  eirèvey^hSxi  ^scruiS  hensv ,  fHìi&iv  Se 
[Àij  TTOù  owwv  oLvxyLccyjTdi  vico  tvì  yyj  ovtsc,  H- 
TD  TT^p  T«TO  TVJJ  diT^^JK^  Ìktcv^v  Cioè  :  Che 
ftn  Gigante  fu  quivi  per  for^a  cacciato  una 
'volta  ^  e  che  non  morendo  gli  fu  a  guisa  d*  una 
prigione  posta  addosso  queir  Isola ,  ma  cF  egli 
non  cede  per  anche ,  e  tuttavia  sotterra  di  nuo» 
vo  guerreggia  ,  e  minacciando  spira ,  ogitta  quel 
fuoco.  Aggiunge  poscia  Filosrrato  ;  che  chi 
mira  la  cima  di  quel  monte,  si  figura  dive- 
dere una  gran  battaglia.  Ovidio  anch' egli  nel 
lib.  5.  delle  Metamor.  parla  così  : 

Klititur  ille  quidem ,  tentatque  resuvgere  sape  Scc, 
Degravat  Mtna  caput  ,  sub  qua  resupinus  arenas 
EjeBat ,  flammamquefero  vomìt  ore  Tiphceus  &c. 

Cos»  pure  scrissero  Valerio  Fiacco  nel  a.  de- 
gli Argonauti ,  Eschilo  nel  Prometeo  ,  ed  al- 
tri poeti .  Figuriamoci  dunque,  che  un  Gen- 
tile parli  del  monte  Etna ,  e  che  non  sola* 
mente  creda  che  il  gigante  quivi  rinserrato 
sia  vivo,  ma  ch'egli  tuttavia  continui  secon- 
do il  suo  potere  a  guerreggiar  con  Giove  :  che 
cosa  più  verisimile  può  presentarsi  alla  sua 
fantasia,  che  il  dubitare,  se  colui  sia  fulmi- 
nato ,  o  fulminante  ,  mirandosi  che  le  fiam- 
me da  luì  gittate  ascendono   terribilmente  ìr 

alto 
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alto  verso  il  cielo?  E  forse  che  la  fantasìa 
non  ha  fondamento  d'  immaginar,  che  quel 
fuoco  ascenda  al  cielo  ?  A  Virgilio ,  uomo  di 
purgatissima  fantasia ,  parve  certamente  che 
salissero  insino  alle  stelle.  Cosi  egli  nel  3. 
deli'  Eneide  : 

,  i  .  .   horrìficis  juxta  tónat  JÈtna  rutnìs  j 

Itìterdumque  atram  prorump'it  ad  atheranubem 
Turbine  fumantem  piceo  ,  &  candente  f n'unta  , 
^ttollitque  globosflammarum ,  Ù*  Sidera  lamb  it. 

Lo  stesso  fa  detto ,  e  piii  arditamente ,  da 
Claudiano    nel  primo  del  Ratto  : 

Ì\7wwc  movet  tndìgenas  nimbos,  piceaque  gravatum 
Foedat  nube  àiem ,  nunc  motibus  %A$tra  lacessh 
Terrificis  •  .  .  . 

E  prima  di  loro  scrisse  Lucrezio  nel  lib.  i. 
che  l'Etna  di  nuovo  portava  al  cielo  i  ful- 
mini; 

•/ìd  Caelumque  ferat  fiammai  fulgura    rursùm  . 

Adunque  se  naturalmente  pare  alla  fantasia , 
che  salgano  insino  al  cielo  i  fuochi  dell'  Et- 
na, e  se  supponsi  da  un  pagano ,  che  tal  fuo« 
co  sia  scagliato  tuttavia  dal  gigante  contra  i4 
ciclo ,  conosciamo  ,  che  facilmente  e  sew&a 
studio  può  tosto  venir  dubbio  ad  un  perso- 
naggio  pagano ,  se  il  gigante  che  vibra 
Contra  il  nemico  del  fiamme  di  sdegno , 

sia 
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sia  fulminato,  o  pur  s'egli  ancora  gitti  dei 
fulmini .  Né  per  verità  si  desidera  modestia 
neir  iperbole  del  Guarini  ;  imperciocché  gli  al- 
tri poeti  di  sopra  mentovati  dicono  assoluta- 
mente ,  che  il  monte  Etna  vibra  le  infiam- 
mate sue  folgori  contro  al  cielo ,  e  più  aper- 
tamente ancor  lo  disse  Petronio  nei  poemct-» 
to  della  guerra  civile: 

.  .  .  .  ,  Jamque  Mtna  voratur 

Ignìbus  insolitis  ,  Ù*  in  cethera  Fulmina  mtttìt  .^ 

Ma  il  Guarino ,  maggior  modestia  usando , 
solamente  ne  dubita .  Non  dice ,  che  il  gigan- 
te fulmini  veramente  il  cielo ,  ma  che  sca- 
gliando contra  di  esso  quelle  fiamme  ,  può  pa- 
rere ,  o  dubitarsi,  che  anch' egli  sia  fulmi- 
nante : 

iVow  so  se  fulminato ,  o  fulminante . 

Dalle  quali  cose  si  comprende ,  come  sia  dif- 
ferente l'immagine  òt\  Guarino  dalla  riferita 
del  Pradon.  La  prima  ha  fondamenti  verisi- 
mili  per  nascere  nella  fantasia  e  per  essere  ap- 
provata dall'intelletto,  e  non  è  conceputanel 
boiler  di  qualche  passione  ;  laddove  T  altra  non 
ha  verun  probabile  fondamento,  o  verisimile 
apparenza . 


GA^ 
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CAPITOLO      VII. 

Verisimile  delle  Immagini  negli  argomenti  amo<» 
rosi .  Ingegno  e  Fantasia  agitati  àalP  tAmo' 
re.  Luoghi  del  Tasso  e  del  \  Bonarelli  dlsa- 
minati .  Riguardi  necessarj  a  Poeti .  FarJ 
pensieri  del  Raclne  e  di  Pietro  Cornelio  pò»  j 
co  applauditi .  Difesa  d^  un  sentimento  del 
Tasso . 


N. 


e'  versi  de'  poeti  amanti  noi  ritroveremo 
ben  delle  immagini  che  ci  parranno  assai  stra- 
ne, ingegnose,  e  bizzarre;  onde  facil  cosa  fia 
il  non  saper  prontamente  giudicare ,  se  queste 
sieno  ancor  verisimili .  Gioverà  pertanto  ii 
fare  qualche  precisa  osservazione  sopra  questo 
argomento.  E  primieramente  a  me  pare,-  che 
siccome  Y  Amore  è  il  capo ,  e  il  più  riguar- 
devole,  e  il  più  possente,  e  il  più  fiero  de- 
gli affetti ,  così  egli  abbia  maggiori  privilegi 
nel  formar  le  immagini ,  e  che  queste  benché 
ingegnosissime  e  spiegate  talvolta  con  manie- 
ra ingegnosa ,  possano  tuttavia  chiamarsi  ve- 
risimili .  Sembra  ad  un  amante  profano  di  ar- 
dere,  di  morire,  d'essere  imprigionato,  di 
non  aver  più  cuore.  La  cosa  amata  gli  pare 
un  sole  y  anzi  più  bella  del  sol  medesimo  ,  e 
d'ogni  altra  cosa.  Egli  la  chiama  sua  vita, 
sua  anima,  e  giura  d'aver  più  amore  egli, 
che  tutti  gli  altri  uomini  ^  In  somma  le  sue 
parole  sono  stravaganti ,  ridicole ,  e  ordinaria- 
mente iperboliche,  ispirandosi  tutte  Je  mag- 
giori 
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-jiori  pazzie  alla  fantasia  ubbriaca  del  violen- 
to affetto ,  senza  lasciarsi  luogo  all'  imperio 
della  ragione ,  Anzi  per  lo  più  ,  quando 
l'Amor  è  sensuale  e  vizioso,  non  ci  ha  ec- 
cesso ,  in  cui  egli  non  cada ,  coliegandosi  con 
lui  tutte  le  altre  passioni  ,  dolore ,  sdegno , 
disperazione ,  timore ,  e  altri  simili  volontarj 
carnefici .  Per  dir  tutto  in  una  parola ,  fra  i 
veri  pazzi  e  costoro  5  non  v'ha  altra  differen- 
za, se  non  che  i  primi  si  tengono  incatena- 
ti,  e  i  secondi  liberamente  passeggiano  sciol- 
ti,  avvegnaché  si  credano  anch'essi  nella  lo- 
ro opinione  più  incatenati  5  che  alcun' altra 
persona .  Essendo  l' anima  in  tale  stato ,  cer- 
to è  che  possono  da  lei  concepirsi  immagini 
strane,  capricciose,  e  ardite,  le  quali  tuttavia 
saran  convenevoli  ad  essa;  onde  non  ci  è  for- 
se affetto  ,  in  cui  più  diffìcilmente  che  in  que- 
sto possa  darsi  giudizio  del  verisimile  e  dell' 
inverisimile,  parlisi  delle  immagini:  fantasti- 
che ,  o  ancor  delle  intellettuali .  Oltre  a  ciò 
questa  passione  in  un'ora  cangia  mille  volte 
il  viso ,  mentre  or  si  dimostra  ingegnosa  ; 
ora  stupida  ;  or  piange ,  or  si  rallegra  ;  or  dà 
nelle  furie  ;  ora  è  piacevole ,  e  scherza  con 
parole  e  motti  ingegnosi .  Che  se  l' amante 
ha  veramente  ingegno ,  egli  volentieri  parlan- 
do lo  scuopre,  e  vuol  comparire  eloquente, 
sópra  tutto  allorché  parla  all'  oggetto  amato , 
poiché  cerca  tutte  le  vie  di  farsi  apprezzare 
e  dì  farsi  credere  degno  dell'  amore  altrui .  E 
in  ciò  l'amore  è  ben  diverso  dal  dolore.  Que- 
sto prende  solamente  cura  ii  far  conoscere  se  me-' 
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dcsimoj  e  quello  si  studia  eziandio  di  palesar 
r  ingegno  ,  giovando  pure  lo  scoprimento  '  di 
tal  pregio  ai  suoi  disegni .  Non  si  stima  ve- 
ramente assai  addolorato  chi  va  cercando  con- 
cetti ed  acutezze  per  esprimere  il  suo  do- 
lore; ma  si  dee  bensì  riputar  vero  amadore 
ancora  colui ,  che  procura  di  comparir  dotato 
di  bello  e  acuto  ingegno  davanti  alla  persona 
amata  . 

Ciò  posto,  come  verità  tutto  giorno  au- 
tenticata dalla  sperienza  ,  gran  ragione  ci  vuo- 
le per  condannar  come  inverisimile  un  sen- 
tinjento  d'una  persona  innamorata,  introdotta 
dal  poeta  a  parlare,  quando  ella  non  sia  pre- 
sa dal  dolore  nel  medesimo  tempo.  Bea  si 
potrà  condannar  per  altre  cagioni  questo  sen- 
timento ,  cioè  o  perche  fondato  sul  falso ,  o 
perchè  troppo  ricercato ,  sofistico ,  oscuro  &c. 
ma  perchè  esso  appaja  molto  ingegnoso ,  o 
spiegato  con  maniera  ingegnosa,  diffìcilmente 
potrem  chiamarlo  inverisimile .  Abbiamo  aU 
trove  commendato  que'  versi  del  Petrarca  so-» 
pra  gli  occh)  di  Laura  : 

Luci  beate  ,  e  liete  , 

Se  non  che  il  veder  voi  stesse  v  e  tolio , 

Questo  medesimo  sentimento  in  altra  guisa 
vien  dal  Tasso  adopernto ,  e  fatto  dire  a  Ri- 
naldo COSI  parlante  ad  Armida  : 

Volgi  ^  dicca  ^   deh  volgi  ^  il  Cavalicro  , 
w^  me  quegli  occhj ,  onde  beata  bei  Scc 

Deh 
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Deh ,  poiché  sdegni  me ,  com  egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto  .• 
Che  H guardo  tuo ,   eh"*  altrove  non  pago  , 
Gioirebbe  felice  in  se  rivolto. 

Che  che  ne  paja  ad  altrui ,  a  me  non  può 
parere  affettata  ed  inverìsimile  questa  imma- 
gine in  Rinaldo .  Essa  è  manifestamente  fon- 
data sul  vero,  e  cavata  dalie  interne  viscere 
della  materia;  non  è  spiegata  con  maniera 
troppo  ingegnosa  ,  non  avendovi  acutezza ,  né 
contrapposti ,  né  traslazioni ,  sulle  quali  s' ag- 
giri la  bellezza  del  pentimento .  IJ  puro  sen- 
so è  questo  :  Deh  sArmida ,  se  tu  potessi  ri- 
mirare il  proprio  volto  ,  vederesti  pure  una  ma" 
ravigliosa  heUecrj^a ,  Non  puoi  appagarti  ri" 
guardando  altre  _,*  ma  se  ti  fosse  permesso  di 
contemplar  te  stessa ,  veggendoti  sì  straordina^ 
riamente  bella ^  ti  chiameresti  pur  felice!  Ta- 
le son  io  5  perchè  ti  miro  &c.  Se  si  veste  dal 
peseta  con  frase  poetica  questo  sentimento 
che  è  naturale  ed  affatto  verisimile  in  un 
amante ,  a  cui  pare  incredibile  la  bellezza 
dell'  oggetto  amato  :  eccovi  una  nobile  e  va- 
ga immagine  intellettuale  j  ingegnosa  bensì , 
ma  non  ispiegata  con  maniera  troppo  ingegno- 
sa ,  e  perciò  verisimile  nell'  innamorato  Ri- 
naldo . 

Che  s?  noi  precisamente  parliam  delle  im- 
magini fantastiche ,  egli  non  v'  ha  passione 
che  sì  naturalmente  ne  sia  feconda  ,  come 
r  Amore .  La  potenza  immaginante  è  tutta 
piena  dell'  oggetto  amato ,  e  sta  quasi  in  con^ 
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tìnuo  moto  ruminando  la  beltà  di  essa  e  le 
maniere  di  farsi  amare;  onde  facilmente  for- 
ma infiniti  vaghissimi  delirj .  L' oggeìto  ama- 
to diviene  allora  sì  bello  e  grande  a  questa 
potenza,  che  l'amante  comincia  a  crederlo  di 
gran  lunga  più  perfetto  che  prima  non  gli 
sembrava  ;  e  di  qui  nasce  queir  immagine  , 
che  la  bellezza  amata  sia  cagione  e  fonte  di 
tutte  r  altre  belle  cose  ,  di  tutti  gli  effetti 
più  riguardevoli  della  natura,  e  ch'ella  sia  il 
maggior  bene  e  la  più  nobil  cosa  che  si  veg- 
già  del  mondo  inferiore .  Questi  ed  altri  so- 
miglianti delirj  vengono  dalla  fantasia  che 
iieir  Amore  tien  quasi  sempre  le  briglie  dell' 
anima ,  e  non  lascia  regnar  la  ragione  .  Per- 
ciò è  leggiadra  e  verisimile  ih  bocca  di  Me- 
nalca  presso  a  Teocrito  neir  idillio  8.  quella 
immagine  ove  dio?,  che  tutte  le  cose  si  ve- 
stono di  primavera,  tutte  le  campagne  fiori- 
scono ,  quando  la  sua  bella  ninfa  se  ne  vien 
colà  ;  e  che  partendosi  lei  si  seccano  T  erbe  . 
Con  una  somigliante  immagine  Dafni  rispon- 
de a  Menalca  negli  altri  versi.  Virgilio  pari- 
mente copiando  nell'egloga  7.  i  sensi  di  Teo- 
crito fa  dire  a  Coridone  ,  che  partendosi  Alcssi 
infino  i  fiumi  si  veggiono  seccare  : 

Omnia  nunc  rìdent ,"  at  sì  formosus  */fIexls 
Monti  bus  bis  abeat ,  vUeas  &  Rumina  si  ce  a , 

A  cui  risponde  Titiro  : 


Jfret  ager  i  vitto  tnoriens  shh  aeris  herba  èccl 
Phyllìdts  adventu  nostra  nemus  omne  vtrebit  ^ 
Jupiter  0*  lato  descen^et  plurimus  ìmbri  • 

Ad  imitazion  de'qual  versi  anche  il  Petrarcai 
disse  degli  occhj  di  Laura  :  / 

Fuj^ge  il  vostro  apparire  angoscia  y  e  noja  ^ 
E  nel  vostro  partir  tornano  insieme, 

E^  qui  non  ci  dispiacerà  di  ripettere ,  e  chia-^ 
mar  di  nuovo  sotto  l'esame  alcuni  versi  del 
Bonarelli  nella  se.  4.  at.  i.  della  Filli  di 
Sciro.  Noi  dicemmo  che  possono  da  taluno 
credersi  poco  naturali  e  nien  verisimili  ;  e  di 
fatto  cosi  ne  giudica  l'autor  franzcse  della 
Maniera  di  ben  pensare .  Aminta  dopo  essere 
per  tre  mesi  a  cagion  delle  ferite  stato  in 
letto,  esce  finalmente  alla  campagna;  e  tutto 
solo  va  ripensando  a  Celia  da  lui  altamente 
Rimata,  e  che  per  tanto  tempo  non  s'era  la* 
sciata  da  lui  vedere,  anzi  il  fuggiva.  Tra 
l'altre  cose  dice,  che  la  seguirà,  ovunque 
ella  vada. 

Codrò  pur  di  seguire^  ancorché  in  vano^ 
Del  leggiadretto  pie  /'  orme  fugaci  • 
Codrò  di  gir  lambendo 
Là  ove  tu  poni  il  piede  ^ 
Conoscerollo  ai  fiori , 
Ove  saran  pia  folti  • 
G9drò  di  figger  l^  aria  ^ 
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Che  bacìa  ti  tuo  bel  volto  : 
Conoscerollo  alP  aure  ^ 
Ove  saran  più  dolci  &c. 

Io  per  me  non  oserei  sì  francamente  con- 
dannar questa  immagine  per  altro  già  difesa 
dall'autore  delle  considerazioni  intorno  alla 
Maniera  di  ben  pensare .  Imperciocché  ,  secon- 
do le  cose  dette  avanti ,  essendo  verisimile 
alla  fantasia  d' un  pastore  innamorato ,  che 
tutti  i  fiori  e  la  bellezza  delle  campagne 
venga  dalla  presenza  della  ninfa  ,  non  dee 
per  conseguenza  parerci  troppo  studiato,  or- 
nato ,  ed  inverisimile  il  pensiero  d' Aminta , 
alla  cui  fantasia  si  rappresenta  lo  stesso.  An* 
che  il  Petrarca  nel  son.  172.  leggiadramente 
prima  del  Bonarelli  pregò  il  Rodano ,  che  a- 
vanti  di  giungere  al  mare  si  fermasse ,  ov'egli 
scorgesse  V  erba  più  verde  e  T  aria  più  serena  , 
perchè  quivi  era  Laura  il  suo  sole  ;  e  che  a 
lei  baciasse  il  piede  e  la  mano  in  suo  nome  • 
Comechè  sìa  più  ardita  questa  immagine, 
pure  io  son  certo ,  che  a  tutti  parrà  gentilis- 
sima e  verisimile ,  onde  il  medesimo  dovreb- 
be pur  dirsi  di  quella  del  Bonarelli .  Ma  si 
può  forse  opporre ,  che  il  Petrarca  parla  a 
dirittura ,  né  introduce  altri  a  parlare  all'  im- 
provviso; e  che  i  pastori  di  Teocrito  e  di 
Virgilio  cantano,  e  non  favellano  famigUar- 
mente  .  Il  cantar  loro  è  lo  stesso ,  come  se 
fossero  poeti  immediatamente  parlanti  ;  onde 
lor  si  conviene  maggior  libertà  d'immaginare, 
che  a  quegli  che   sono    introdotti   a    favellar 
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dimesticamente  fra  loro .  Ciò  è  vero ,  ma  fa 
d'uopo  ancora  osservare,  come  il  BonarellL 
ci  rappresenti  il  suo  Aminta.  Ce  lo  fa  egli 
vedere  in  un  delirio  amoroso  ,  e  ragionante  fra 
se  stesso ,  non  con  altre  persone ,  in  un  soli- 
loquio .  Ora  in  tale  stato  la  fantasia  si  lascia 
liberamente  portare  ad  immaginar  leggiadre , 
hcìÌQ  y  c  spiritose  pazzie,  poco  badandosi  dali* 
intelletto,  s'ella  s'inganni.  Senza  che,  quan^ 
do  noi  parliamo  internamente  fra  noi  stessi 
(  come  fa  in  effetto  Aminta ,  benché  sì  fac- 
cia udire  al  popolo  quel  suo  ragionamento  in- 
terno per  una  licenza  introdotta  da'  poeti , 
ed  approvata  nel  teatro  )  non  avendovi  per- 
sona che  ascoltando  ne  dia  ,  per  così  dir ,  sog» 
gezione ,  la  fantasia  volentieri  vaneggia  e  li- 
beramente delira  .  Ciò  si  scorge  per  isperien- 
za  non  solo  negli  amanti ,  ma  negli  avari  , 
ed  in  chi  è  preso  da  vaste  speranze  di  cre- 
scere in  fortuna  j  perchè  allora  la  fantasia  dol- 
cemente sogna  vegliando,  e  s'immagina  mille 
dilettevoli  e  strane  cose ,  che  parlandosi  con 
altrui  vcrisimilmente  poi  non  si  direbbero , 
per  non  acquistar  titolo  di  pazzo.  Così  la 
fantasia  d*  Aminta  in  un  soliloquio  ^  essendo 
rapita  da  un  amoroso  delirio  immagina  di  po- 
ter conoscere  ove  sarà  passata  Celia,  in  veg- 
gendo  quivi  piii  folti  i  fiori ,  in  sentendo 
r  aria  più  dolce  .  Segue  con  altre  immagini  a 
delirare ,  ma  poi  ravvedendosi  alquanto  l' in- 
telletto de' vaneggiamenti  della  fantasia,  dice 
appresso  : 
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Ma  stolto  f  tnvatt  raggiro 

Gif  occh)  al  Cielo y  alla  Terra» 

Veggio  ben  gigli ,  e  rose ,  e  veggio  il  Sole  : 

Ma  Celia  non  appare . 

Comunque  però  voglia  giudicarsi  di  questo 
passo,  a  me  pare  almcn  certo,  che  con  mi- 
nore fondamento  il  p.  Bouhours  riprovasse  al- 
cuni altri  versi  del  Bonarelli ,  trattandoli  da 
inverisimili  ed  affettati  al  par  de'  primi .  Te- 
mendo Melisso ,  padre  supposto  di  Glori ,  o 
sìa  di  Filli  y  eh'  essa  di  nuovo  sia  scoperta 
dai  Turchi,  le  persuade  a  mischiarsi  coll'al* 
tre  ninfe  con  dire: 

Perchè  fra  l^  altre  in  torma 
Se  ti  veggono  i  Traci , 
Sarai  men  conosciuta* 

Poi  soggiunge,  che  tuttavia  teme,  che  la  sua 
non  ordinaria  beltà  la  scuopra: 

Ma  da  quegli  occhj  tuoi  non  so  qual  luce  ^ 
£he  in  altrui  non  si  vede  y 
Troppo  viva  risplende.'  a  tanto  lume 
Non  potrai  star  nascosa. 

Se  questo  sentimento  è  affettato,  qtiali  sono 
mai  i  naturali  ?  Il  senso  puro  de'  versi  è  tale  : 
Ma  tu  bai  negli  occhj  un  certo  brioy  una  certa 
vivacità  y  che  non  si  mira  nelle  altre '^  onde  sa* 
r^i  tosto  osservata  e  scoperta.  Il  perchè  se- 
gue 
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gue  a  dirle,  eh' ella  sciogliendosi  intorno  alla 
fronte  i  capelli,  procuri  d'adombrar  le  sue 
beile  sembianze  : 

Fa  che  quasi  per  ve^xp 

Sparso  intorno  alla  fronte  il  crìn  disc  tolto 

Le  tue  belle  sembiante 

Vada  in  parte  adombrando^ 

Tanto  parrai  men  dessa^ 

Quanto  parrai  men  bella  • 

Io  non  so  credere  che  il  censor  franzese  po- 
tesse giudicare  inverisimilc  il  sentimento , 
quale  da  me  si  è  posto  in  prosa ,  poiché  egli 
pare  lodò ,  come  ragion  volea  ,  non  poco  1'  im« 
magine  attribuita  da  Terenzio  ad  un  giovane , 
il  quale  cercando  e  non  trovando  certa  bella 
donna  da  lui  fervidamente  amata,  cosi  ra- 
giona : 

\Jbi  quaram  ?  ubi  investigem  ?  quam  percon* 

ter  ?  quam  insistam  vìam  ? 
Incertus  sum  .   Una  hac  spes  est  ,•  ubi  ubi  est , 

diu  celari  non  potest , 

Aggiunge  il  detto  censore,  che  non  vhasen* 
timento  più  naturai  di  questo^  essendo  proprio 
d*  una  gran  belle^^^a  il  tirare  a  se  gli  occbj  di 
tutti ,  e  di  rlsplendere .  Sicché  la  ragione ,  per 
cui  potè  parergli  affettato  e  non  verisimile 
il  sentimento  qual  è  ne' versi ,  procederà  da 
quelle  traslazioni  luce  ^  lume  ^  e  rlsplendere  ^ 
quasiché  a  questo  lume  immaginario   s'attri- 
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buìsca  la  virrù  del  lume  vero ,   che  è    quella 
di    non    poter    nascondersi    al    guardo    altrui . 
Ma  s'egli  condannò  per  questo  il  Bonarelli , 
si  contenti  eh'  io  dica  per  ischerzo ,    ch'egli 
mostrò  di  non  vederci  molto   in  tanta    luce  . 
Sono  semplici ,  naturali ,  anzi  direi    oggimai 
triviali  queste  metafore*   (   e  le    adopererem- 
mo con  tutta  libertà  nel  ragionamento     fami- 
gliare ancor  noi  )  né  su  loro  si  fonda  il  con- 
cetto .  Ciò  secondo  la  regola    altre  volte    da 
noi  proposta  si    conosce,    ponendosi    in    vece 
delle  traslazioni  il  significato  proprio  del  sen- 
timento .  A  chi  non  parrà  un  concetto  veri- 
simile e  naturale  il  dire:  tu  porti  negli  occh) 
una  vaghexxf*  spiritosa ,   che  non  potrai  celarti 
fra  l^  altre  Ninfea  Vestasi    ora    questo    senso 
con  frase  poetica ,  e  il  brio ,  la  vivacità ,    e 
la  spiritosa  vaghe^X^  si  chiamino /«c^ ,  lume  ^ 
€  Splendor  degli  occhj :   non  diremo  lo  stesso, 
ma  più  ornatamente    e  con  frase  non    volga» 
re ,  secondochè  han  da  fare  i  poeti .  Adunque 
fondandosi  non  sulla  metafora ,  ma  sulla  pro- 
prietà e  sul  vero  interno  della  materia  la  bel- 
tà del  pensiero  :  sussistendo  questa  ancor  sen- 
za le  metafore ,  né  scherzando    punto    il    pa- 
store su  quella  luce ,  né    su    quel    lume  :     chi 
non  vede  che   il    sentimento    è    verisimile    e 
vero,  poiché  supponinm  come  cosa  certa  che 
Glori  fosse  una  bellissima  ninfa,  e  piìi  bella 
di  tutte  l'altre  di   quella  contrada,    onde  sa- 
rebbe stata  di  leggeri     osservata    fra    l'altre? 
•E  qui  convìen    ben    dire,    che    non    potè    il 
critico  franzcsc  sceglier  luogo  men  proprio  di 
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questo  per  proferire  una  modestissima  senten- 
ia  contra  i  poeti  italiani ,  dicendo  egli,  dopo 
aver  citati  i  versi  del  Bonarelli  :  Eccovi  Mie 
galanterie ,  alle  quali  non  pensò  mai  Terenzio . 
Ma  per  disavventura  questi  sì  ameni  pensieri 
san  pieni  d^  affettazione  ^  ed  io  punto  non  mene 
stupisco .  I  Poeti  italiani  non  son  molto  natura^ 
li ^  essi  imbellettano  ogni  cosa,  Foila  bten  des 
gentilesses ,  à  quoy  Terence  n  a  point  pensé  ." 
mais  par  malheur  ces  jolies  pensées  sont  pleines 
d^  affeBation  •  &  je  ne  rn  en  étonne  pas .  Les 
Poetes  italiens  ne  sont  gueres  naturels  ^  ilsfar^ 
dent  tout ,  Né  pur  luogo  proprio  era  questo 
di  citar  nel  margine  del  libro  contra  il  Bo- 
narelli ciò  che  Quintiliano  scrisse  nel  lib.  8. 
cap.  5.  delle  Instit.  orat.  Minuti^  cprruptique 
sensiculi ,  &  extra  rem  petiti .  A  chi  non  è 
palese ,  che  mal  si  confà  T  osservazione  di 
Quintiliano  ai  citati   versi  ? 

Benché  però  V  Amore  sia  una  passione ,  Ja 
qual  più  deli'  altre  goda  privilegi  ampj  nel 
concepire  le  immagini  si  della  fantasia,  co- 
me dell'  ingegno ,  non  per  questo  se  gli  dee 
lasciar  la  briglia  sul  collo.  Gran  giudizio  e 
riguardo  han  da  usare  i  poeti  nel  far  trattare 
ancor  questo  affetto ,  alle  persone  eh'  essi  in- 
troducono a  parlare  ;  né  tutto  ciò  che  può 
cadere  in  mente  agli  amanti  forsennati ,  si  dee 
porre  in  versi  ,  formando  costoro  talvolta 
d^lÌQ  sciocche ,  ridicole ,  e  disordinate  imma- 
gini .  Considererà  sempre  il  poeta ,  se  quel 
personaggio  in  mezzo  all'affetto  gagliardo  e 
ragionante  ali'  improvviso  con  altre  persone , 
"'  '  na* 
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naturalmente  e  verisimilmentc  possa  ritrovar 
quelle  acutezze,  quegli  scherzi,  e  vestir  eoa 
artifizio  sì  studiato  e  con  maniera  tanto  in- 
gegnosa i  suoi  pensieri .  Perlochè  di  quando 
in  quando  chi  fa  versi  interrogherà  se  stesso 
e  dirà  :  s' io  fossi  la  tal  persona ,  posta  nel 
tale  affetto  e  in  quella  congiuntura,  potrei 
parlar  io  in  questa  guisa?  studierei  cotanto 
per  dir  con  acutezza  questo  pensiero?  o  pure 
lo  espiinlerei  con  maniera  più  semplice  ?  mi 
permetterebbe  egli  la  passione  tanto  artifizio? 
Queste  ed  altre  sì  fatte  interrogazioni  farà  il 
poeta  giudizioso  a  se  medesimo  in  tutti  gli 
affetti ,  di  cui  veste  i  suoi  personaggi ,  aven- 
do  sempre  davanti  egli  occbj  la  natura,  la 
qual  si  dee  da  lui  imitare  e  perfezionare , 
non  confondere  ed  opprimere  co' soverchi  or- 
namenti dell'arte.  Avverrà  dunque  talvolta, 
che  trattandosi  ancora  gli  argomenti  amorosi , 
caderanno  le  persone  introdotte  a  parlare  nel 
difetto  dell' inverisimile  ,  perchè  si  lasceran 
trasportare  dall' empito  e  dalla  libidine  deli' 
ingegno  loro  oltre  ai  confini  della  verisimi- 
glianza.  £  ciò  si  scorgerà,  qualora  essi  con 
troppo  studio  avran  cercato  le  metafore ,  i 
contrapposti,  gli  equivochi,  le  acutezze,  e 
le  riflessioni  pomposamente  acute ,  e  sulle  tra- 
slazioni avran  fondato  concetti  intellettuali , 
confondendo  il  proprio  e  il  traslato ,  per  ca- 
varne un  capriccioso  ,  acuto ,  ed  ornato  sen- 
timento . 

Certamente    per    tal  cagione    a  me  pajono 
difettosi ,   cioè    inverisimiii   alcuni    versi  del 
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Raclne  posti  da  lui  in  bocca  a  Tassilo  nella 
se.  I.  a.  I.  dell*  Alessandro  ,  Cleofila  sua  so- 
rella va  persuadendolo  ad  accettar  V  amicizia 
d' Alessandro .  Ricusa  Tassilo ,  e  dice  di  noi^ 
volerle  acconsentire ,  perchè  egli  ama  la  reina 
Assiana,  donna  che  non  puòsofFerir  di  vede- 
re i  Macedoni  impadronirsi  dell'India  .  Ecco^ 
vi  come  ragiona  Tassilo .  I  begli  occhj  ^  ^As* 
stana  ^  immici  àella  Pace ,  armano  tutte  le  lo" 
fo  attrattive  contra  il  vostro  %Aless andrò ,  Es-* 
sendo  ella  Reina  di  tutti  i  cuori ,  pone  ogni 
cosa  in  armi  ^  affin  di  conservare  quella  Itber» 
ìà  y  eh*  è  distrutta  dagP  incanti  della  sua  bel' 
le:^^a .  Ella  ha  rossore  delle  catene  preparate 
a  questi  paesi  ^  e  non  saprebbe  sofferirci  altri 
Tiranni ,  che  gli  occhj  proprj . 

Les  beaux  j/eux  d*  ^xiane  ,  ennemts  de  la 
Paix ,  , 

Contre  vótre  •Alexandre  armeni  tous  leurs  at' 
traits . 

Reyne  de  tous  les  cosurs  ^  elle  met  tout  en  ar^ 

Pour  eette  liberté  ^    que    détntisent    ses    char* 

mes  s 
Elle  rougit    des  fers  y    qu^  on    apporte    en    ces 

lieuxy 
Et  ny  scauroit   souffrir  de  Tyrans  ^    que   ses 

yeux . 

Troppo  nel  vero  è  bello  questo  concetto,  ed 
è    troppo    ingegnosa   la   maniera    con  cui    si 
spiega ,  e  perciò  non  è  naturale ,  né  verisimi- 
le. 
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Je.  Questi  occhj  nemici  delia  pace  o  veri 
de' regni,  o  immaginaria  de' cuori,  che  armai 
no  tutte  le  lor  forze  per  unir  nemici  veri  e 
reali  a' danni  d*  Alessandro  ;  questa  reina  che 
vuol  conservar  coli' armi  la  stessa  libertà  che 
ella  distrugge  colla  sua  bellezza;  e  che  con- 
fonde la  libertà  vera  coli' immaginaria  ,  o  tra- 
slata, e  i  tiranni  veri  co' fantastici  ;  questi 
contrapposti  ,  dico ,  e  queste  ricercate  ed 
acute  riflessioni  non  son  punto  naturali  e 
verisimili  ,  perchè  son  troppo  ingegnose. 
Neir  Andromaca  pure  j  tragedia  del  medesimo 
autore,  alla  se.  4.  ?.t.  i.  Pirro  innamorato 
d'Andromaca  le  parla,  benché  pien  di  dolo- 
re ,  in  tal  guisa  :  Io  soffro  ora  tutti  t  mali  ^ 
che  feci  a  Troja .  Son  'vinto  y  carico  di  catene , 
consumato  da  dolori  ^  e  abbruciato  da  pihfiarfU 
me ,  eh*  io  non  accesi . 

Je  souffre    tous    les  maux  ^    que  y  ay    fatti 

devant  Troye , 
Vai  ne  u  ,  chargé  defers ,  dt  regrets  consumi  , 
Bràle  de  plus  de  feux ,  que  je  n  en  ay  aU 

lume , 

Il  sentimento  è  ben  pensato,  ma  spiegato  in 
guisa  troppo  ingegnosa;  avendo  il  poeta  con 
evidente  studio  ricercate  Je  catene  vere ,  e  1! 
fuoco  vero  e  real  di  Troja ,  per  unirli  colle 
catene  fantastiche  e  coli' immaginario  fuoco 
dell'amante,  per  trarne  poscia  un  bel  con- 
cetto . 

Di  tali  pensieri  troppo  ingegnosi    ed  invc* 

fisi* 
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risìmili,  non  leggera  copia  potrebbe  racco- 
gliersi dalle  tragedie  ài  Pietro  Cornelio ,  uo- 
mo bensì  dotato  di  singolare  e  fecondissimo 
ingegno ,  ma  non  abbastanza  ritenuto .  Egli 
lascia  non  rade  volte  le  redini  a  questa  po- 
tenza ,  come  ancora  alla  fantasia ,  senza  Riol- 
tp  considerare  il  verisimile,  e  senza  avveder- 
si ,\  eh' egli  in  vece  di  far  naturali  ragiona- 
menti cade  in  declamazioni  da  scuola ,  poco 
dicevoli  alla  tragedia.  Scegliamo  qualche  c- 
sempio  di  quelle  che  meno  son  dagli  altri 
osservate.  Nella  tragedia  intitolata  l^ Orazio 
verso  il  fine,  il  vecchio  Orazio  alla  presen- 
za del  re  difende  il  figliuolo ,  glorioso  bensì 
per  la  vittoria  riportata  contra  i  Curiazj  , 
ma  reo  per  avere  uccisa  Cammiila  sua  sorella . 
Risponde  molte  cose  a  Valerio  cavalier  roma- 
no, che  senza  essere  congiunto  di  sangue  alla 
famiglia  degli  Orazj ,  pure  incitava  il  re  a 
punire  T  uccisor  di  Cammiila .  Chi  non  è  pa» 
rente ,  dice  egli,  d*  Orazio  mio  figliuolo ,  non 
può  fare  ingiuria  ai  lauri  immortali  che  gli 
cingono  la  fronte ,  Quindi  si  volge  immedia- 
tamente con  estro  più  scolastico  che  natu- 
rale ,  a  parlar  co'  lauri  stessi  nella  seguente 
maniera:  O  lauri y  sacrati  varai ^  che  siete  mix 
nacciati  d^  esser  ridotti  in  polvere ,  voi  ,  che 
guardate  la  sua  testa  dai  fulmini ,  /*  abbando» 
nerete  voi  all'  infame  coltello ,  con  cui  il  car- 
nefice  tronca  la  vita  ai  malvagi? 

Qiti   n  est  point  de  son  sang^  ne  peut  faire 
d  affront 
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4//K.T  iaufiers  immortelsyquì  lui  cetgnent  le  front 

Laurlers ,  sacre^  rameaux ,  qu   on  vcut  reduiré 

en  poudre  ^ 
Fouxy  qui  njettCT^  sa  téle   à    couvcrt    de    U 

foudre , 
X'  abbandonerei  vous  à  /*  infame  coùteau  , 
Qui  faìt  choìr  les  mézhans  sous  la  main  £  un 

ùourreau  ? 

Parrà  bellissimo  a  certuni  questo  pensiero . 
E  pure  se  si  misurerà  colle  regole  del  verisimì» 
le  e  della  natura  ,  si  scoprirà  che  questa  im- 
magine ha  odore  di  declamazione,  e  che  non 
è  propria  al  vecchio  Orazio .  Il  suo  ragiona- 
mento improvviso  e  serio  ^  il  suo  affetto  ga« 
gliardo,  non  comportavano  ch'egli  concettiz- 
zasse in  tal  guisa  ,  parlando  con  gli  allori  imma- 
ginati ,  e  alludendo  alla  favolosa  virtìi  degli  allori 
veri.  Nella  se.  2.  a.  i.  del  Cinna  ,  Fulvia 
dissuade  Emilia  dal  costringere  Cinna  a  ven- 
dicar la  morte  del  padre  con  quella  d'  Angu- 
sto ,  mostrandole  evidente  la  rovina  di  que- 
sto suo  amante  .  Risponde  Emilia  ,  ch'ella  ben 
vede  il  pericolo  di  Cinna ,  e  che  questo  solo 
le  fa  spavento.  Poscia  incontanente  si  volge 
8  parlar  colla  sua  passione  in  tal  guisa: 

Tout  beau  ,   ma   pasùon ,    devtens    un   peti 

moine  fgrte  * 
Tu  vois  bien  des  haxards ,  ih  sont  grands  ^ 

mais  fi  import  e  &c. 

Va  piano  y  o  mia  passione  y  divieni  unpocomen 

for» 
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forte.  Tu  vedi  ben  de' perìcoli  ^  e  questi  son 
grandi  j  ma  nulla  Importa  8cc,  Io  non  ho  dub« 
bio  alcuno ,  che  se  si  fosse  fatta  questa  apo- 
strofe da  un  poeta  dirittamente  parlante,  o 
dalla  stessa  Emilia  in  un  soliloquio ,  essa  non 
meritasse  giustamente  il  titolo  di  verisimile 
e  leggiadra  .  E  mi  sovviene  d' averne  ietta 
una  somigliante  presso  il  Malerbe ,  che  mi 
piacque  assaissimo .  Fra  V  altre  cose  dette  in 
Xkn  Lamento  per  lontanan'^a  ^  vi  s'  incontrano 
queste  : 

Pout'étre  qu  à  cette  heure 

Que  je  languls ,  soàplre  ,  &  pleure , 

De  tristesse  me  consumant  : 
Elle  qui  n  a  soucl  moy  ,   ni  de  mes  larmes , 
Estale  ses  beau  te:^  ,  fdlt  montre  de  ses  charmes , 
Et  rnet  en  ses  filets  quelque  nouvel  amant , 

Tout  beau  ,   pensées  melancollques  ^ 

%/futeurs  d^  avantures  tragìques  , 
ì^e  scave^  -  vous  pas    bten  ,  que  je  bràlt 
pour  elle  ^ 

Et    que    me    la    bl^mer    ,     e  est    me  falre 
mourlr  ? 

Il  genio  galante  del  Malerbe  ,  il  non  parlar 
egli  con  altri ,  ma  con  se  stesso ,  mi  fanno 
parere  vaghissima  e  verisimile  affatto  quella 
apostrofe.  Ma  non  mi  par  già  tale  quella 
del  Cornelio  ;  poiché  parlando  Emilia  con  Ful- 
via ,  verisimilmente  e  giusta  la  natura  del 
ragionamento  famigliare,  non  poteva  ella  vol- 
gersi a  parlar  colla  sua   passione.   Interroghi 

ognun 
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ognun  se  stesso  e  dica ,  se  posto  in  quella 
congiuntura,  in  qu^U*  affetto ,  avrebbe  potuto 
naturalmente  ragionar  così .  Io  per  me  stimo 
di  no.  Il  medesimo  Cornelio  nella  se...  at.  5. 
della  Medea  fa  giungere  Giasone  ,  ove  si  mo- 
riva Creusa  avvelenata  dall'  empia  Medea. 
Tuttoché  egli  non  si  supponga  istrutto  delle 
cagioni,  per  cui  Creusa  è  moribonda,  e  non 
sappia  la  qualità  del  male ,  pure  ex  abrupto 
comincia  a  dire  : 

l    i\7e  t*  en  va  pas ,  belle  ame ,  attens  encor  un 
peti , 
.  Et  le  sang  de  Medée  étcindra  tout  ce  fiu . 
Prens  le  triste plaistr  de  votr  punir  son  crime  , 
De  te  ijoir   immoler  ceste  infame  vi&ime  ^ 
Et  que  ce  Scorpion  fur  la  playe  écrasé 
Fourt^isse  le  remede  au  mal  ^  qu  il  a  cause  ^ 

Non  andartene ,  0  belt*  anima  9  aspetta  ancora 
un  poco  ^  e  il  sangue  di  Medea  estinguerà  tutta 
questa  fiamma .  Prendi  il  tristo  piacere  di  veder 
punito  il  suo  misfatto ,  e  immolata  questa  vitti" 
ma  infame  y  e  aspetta  che  questo  Scorpione  se  hiac* 
ciato  sopra  la  piaga  sani  quel  male ,  cÌj*  egli 
ha  cagionato,  A  me  non  può  punto  piacer^ 
questo  sangue  ,  che  ha  da  estinguere  il  fuocq 
immaginario  di  Creusa,  né  la  tanta  erudizion 
di  Giasone,  il  quale  nel  tempo  ch'egli  do- 
veva essere  agitatissimo  dagli  affetti  ,  veri- 
similmente  iion  potea  pensare  alla  virtù  degli 
scorpioni . 

Chiudiamo   il    ragionamento   de'  vcrisìtniU 

con 
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tori  dire  che  avremmo  desiderato  maggioi* 
fondamento  nelT  autore  della  Maniera  di  ben 
pensare,  quando  egli  condanna  come  inveri- 
simile  e  poco  naturale  una  immagine  del 
Tasso  nell'at.  2.  se.  2.  dell*  Aminta.  Dafne 
donna* vecchia  va  dicendo  a  Tirsi  d'avere  un 
giorno  mirata  Silvia  che  soletta  in  disparte 
s  ornava  di  fiori  : 

Or  prendeva  un  ligustro  ^  ora  una  rosa  ^ 

E  r  accostava  al  bel  candido  collo ,  ^ 

*Alle  guance  vermiglie  \;  e  de^  colori 
Fea  paragone,'  e  poi ^  siccome  lieta 
Della  vittoria ,  lampeggiava  un  riso , 
Che  parea  che  dicesse  :  Io  pur  vi  vinco , 
JNè  porto  voi  per  ornamento  mio  y 
Ma  porto  voi  sol  per  vergogna  vostra  j 
Perchè. si  veggia  quanto  mi   cedete. 

La  ragione  arrecata  dal  critico  per  riprovar 
questi  ultimi  versi ,  è  tale  :  Una  Pastorella 
non  fa  tante  riflessioni  sopra  il  suo  adornarsi . 
I  fiori  sono  suoi  ornamenti  naturali  :  ella  se 
ne  adorna ,  quando  vuol  comparire  più  delP  or- 
dinario  acconcia  y  ma  non  pensa  a  far  hro  ver-^ 
gogna.  vSe  il  poeta  avesse  posto  in  bocca  della 
stessa  Silvia,  quando  ella  s' adornava  co' fiori , 
una  tal  riflessione ,  sottoscriverei  anch'  io  a 
questa  sentenza  .  Ma  doveva  por  mente  il 
critico ,  che  il  Tasso  non  attribuisce  tal  pen* 
siero  a  Silvia,  ma  bensk  alla  sola  Dafne  ra- 
gionante di  Silvia  •  Quanto  poi  sia  verisimi- 
le in  Dafne  il  suddetto  sentimento,  agevoi- 
FoES.  It.  r.  IL  M  men- 
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mente  può  apparire ,  quando  s' osservi  la  suj 
intenzione.  Vuol  costei  persuadere  a  Tirsi, 
che  Silvia  non  è  semplicetta  come  egli  la 
crede  j  e  eh'  ella  pure  usa  ogni  arte  per  com- 
parir bella  ;  pregiandosi  d*  esser  tale  e  di 
guadagnar  molti  amanti .  In  pruova  di  ciò 
gli  conta  d'averla  il  giorno  avanti  furtiva- 
mente guatata,  mentre  ella  s'adornava  di  fio- 
ri .  Descrive  gli  atti  in  lei  osservati ,  che 
ben  davano  a  divedere,  <juapto  ella  si  com- 
piacesse di  se  medesima ,  riguardandosi  nell' 
acqua  tanto  avvenente.  Qiiindi  narra,  come 
ella  disponesse  il  crine ,  ii  velo  ,  i  fiori  ;  e 
avendo  fatta  osservazione,  che  Silvia  rideva 
in  accostando  i  fiori  al  volto,  Dafne  inter- 
preta quel  suo  rìso ,  come  un  atto  di  com- 
piacenza e  di  vanagloria ,  dicendo  che  parca 
che  Silvia  con  quel  sogghigno  dicesse    a' fiori 

é  »  •  .  •  lo  pur  vi  vìnco  ^ 

I^è  porto  voi  per  ornamento  mio , 

Ma  porto  voi  sol  per  vergogna  vostra , 

Ferc/jè  si  veggi  a  quanto  mi  cedete. 

Non  suppone  dunque  ii  poeta ,  che  Silvia 
così  parlasse ,  ma  solamente  ciò  s' immagina 
da  Dafne ,  che  in  certa  maniera  scherzando 
fa  il  comento  e  la  glosa  al  riso  di  Silvia  . 
Ora  questo  interpretar  le  azioni  mute  e  gli 
atti  altrui ,  tutto  giorno  avviene  ancor  nei 
ragionamenti  famigliari .  Anzi  interpretiamo 
ancor  lo  stesso  silenzio  delle  cose  prive  d'ani- 
ma, parendo  alla  fantasia  nostra  ch'esse  par- 
lino 
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Uno  secondo  l'affetto  da  noi  supposto  in  lo- 
ro •  e  perciò  dai  rettorie!  1*  interpretazione  è 
collocata  fra  le  figure  ingegnose .  Così  cre- 
dendosi ,  o  fingendosi  da  Dafne ,  che  Sìlvia 
fosse  astuta ,  superba ,  e  vanerella  ,  parvele 
che  il  riso  in  lei  osservato  significasse  la  va- 
nagloria e  r  ambizione  che  ella  provava  in 
rimirarsi  piti  colorita  e  bella  de'  fiori .  Per  la 
qual  cosà  mal  si  appone  chi  giudica  inveri^ 
simile  questa  bella  immagine  del  Tasso;  e  il 
sig.  di  Fontenelle^  uomo  per  altro  di  buon 
gusto  ,  potea  nel  suo  ragionamento  sopra  la 
natura  dell'Egloga,  usar  più  riguardo  nell' ap- 
provar la  sentenza  del  p.  Bouhours;  benché 
egli  confessi,  che  toltone  quanto  è  scritto  dal 
detto  censore  5  questa  è  una  delle  più  dilet- 
tevoli cose  e  meglio  dipinte  ,  eh'  egli  abbia  mai 
ritrovato.  Poteva  eziandio  il  detto  sig.  di 
Fontenelle  o  cancellare ,  o  moderar  quelle  pa- 
role che  egli  quinci  prese  motivo  di  dire , 
non  so  se  con  gran  ragione ,  so  bene  che  con 
non  molta  modestia,  parlando  de' poeti  italia- 
ni. Sf  può  y  dice  egli,  risparmiar  la  briga  di 
leggere  le  Opere  del  Guarino ,  del  Bonarelli ,  e 
^el  Marino^  per^isperan^a  di  trovarvi  dentro 
qualche  cosa  ^i  Pastorale ,  perche  il  sentimento 
ài  Silvia  (  doveva  egli  dire  di  Dafne  )  è  la 
cosa  più  semplice  del  Mondo  in  paragon  di  quel* 
h ,  onds  son  pieni  questi  autori . 


■rara».; 
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CAPITOLO     Vili. 

Deir  a ff et  fazione  di  pensieri  troppo  raffinati   6 

ricercati .    Esempli  di  Petronio  ,     Marciale  , 

•    e  d*  altri .    Sottili  sentimenti   de  Poeti    Spa-* 

gnuoli .  Versi  del    Bembo   in  quella  favilla. 

Vi^io  dell'"  oscurità . 

r  ra  le  immagini  che  da  me  sì  son  citate 
come  inverisimili ,  ve  ne  sarà  qualcuna ,  Ja 
quale  non  meriterà  pure  d' esser  adoperata  dai 
poeti ,  quando  ancora  parlano  essi  a  dirittura 
e  senza  introdurre  altre  persone  a  parlare .  E 
la  ragione  di  sbandirle  si  è ,  perchè  son  trop- 
po ricercate  e  raffinate .  Q_Liesto  è  il  terzo 
difetto  principale ,  che  può  osservarsi  nelle  ri- 
flessioni ,  o  vogliam  dire  nelle  immagini  in- 
tellcttuali ,  e  talora  eziandio  nelle  fantastiche . 
Nominasi  oiffettaxjoì(ie  ^  e  comechè  non  vada 
costei  quasi  mai  disgiunta  dal  sofisma,  o  dall* 
inverisimile ,  contuttociò  affinchè  più  distin- 
tamente se  ne  conosca  la  bruttezza ,  io  ho  vo- 
luto tenerne  ragionamento  a  parte .  Per  trop- 
po ricercato  adunque  e  raffinato  noi  chiamia- 
mo quel  sentimento ,  per  trovare  il  quale  stu- 
dia troppo  r  ingegno  ,  o  la  fantasia  ,  mostran- 
do queste  due  potenze  Tambizion  di  scoprire 
ragioni  straordinarie  e  lontane  dall'  idea  comu- 
ne degli  uomini.  Sanno  certuni,  essere  indi- 
zio di  mente  vasta  e  penetrante,  o  di  felica 
ingegno  lo  scoprire  le  piii  belle  verità  inter- 
ne ^  le  mcn   note  ragioni   delle  cose,   dilet- 
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tandosi  con  tal  novità  moltissimo  gli  animi 
degli  uditori.  E  in  ciò  credere  non  errano. 
Ma  costoro  abusano  poscia  il  consiglio,  e  in- 
gannati dall'  apparenza  del  bello  ,  per  volersi 
troppo  guardare  dall'  essere  triviali ,  cadono 
nel  contrario  estremo,  che  è  quello  d'esser 
troppo  ingegnosi  e  sottili ,  e  di  affettare  la 
novità  in  tutti  i  pensieri .  Si  fanno  essi  scru- 
polo di  dire  un  sentimento  e  una  ragione  che 
possa  venire  in  mente  ad  altri;  e  quasiché  non 
sia  bello  se  non  ciò  eh'  è  lontano  dall'  idea 
che  gli  uomini  han  delle  cose ,  fabbricano  con 
sottigliezza  d'ingegno  ragioni  e  immagini  stra- 
jDÌssime  ed  ignote  alla  repubblica  de'  veri  sag- 
gi .  Ma  conciossiachè  i  pensieri  di  questi  sfre- 
nati ingegni  sieno  troppo  metafisici  e  sottili , 
non  hanno  perciò  vera  sodezza-  e  ben  con- 
templati dagli  occhj  deli' intelletto  sano  si  mi- 
rano esser  tutti  lavorati  d'aria,  e  non  aver 
fondamento ,  su  cui  si  possano  reggere .  Nel 
che  senza  dubbio  la  natura  in  certa  guisa  pa- 
tisce ,  e  si  chiama  offesa  in  veggendo  che 
gli  uomini ,  curando  poco  le  belle  verità  in- 
terne da  lei  somministrate ,  si  volgono  a  ra- 
gioni inverisimili ,  sofistiche  ,  e  false  j  come  si 
chiamerebbe  offeso  un  signor  grande ,  il  qua- 
Je  offerisse  agli  amici  suoi  qualche  sontuosis- 
simo e  comodo  palagio  con  deliziosi  giardini 
per  lor  diporto ,  ed  eglino  quivi  non  voles- 
sero arrestarsi ,  vogliosi  solo  di  trovar  quei 
giardini  e  quei  palagi  favolosi  ed  aerei  che 
si  leggono  negli  sciocchi  romanzi .  Chi  adun- 
que troppo  ricerca  i  pensieri ,  abbandona  Je  belle 
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verità  che  gli  somministra  la  natura^  o  pure 
imbellettando  queste,  fa  loro  cangiar  sì  fat- 
tamente viso,  che  più  non  pajono  quelle  di 
prima.  E  in  questo  ultimo  principalmente 
consiste  il  vizio  che  noi  dimandiamo  d'*/^- 
fetta^ione ,  essendo  esso  uno  studio  sforzato  di 
abbellir  oltre  al  dovere ,  e  oltre  alla  verisimi- 
glianza  i  concetti  e  il  parlare . 

Altrove  s'  è  detto  quanto  dispiacesse  al 
vecchio  Seneca  il  sentimento  di  Scstio  decla- 
matore 5  il  quale  per  dissuadere  Alessandro  dal 
passar  V  Oceano ,  disse  :  Fremit  Oceanus  ,  qua* 
si  hdignetur ,  quod  terras  relinquas .  Eccovi 
una  ragione  affatto  inverisimile  all'intelletto, 
alla  fantasia ,  alla  natura .  Poteva  quel  decla- 
matore cavar  dal  mare  mille  naturali  e  veris* 
simc  ragioni  per  distornare  Alessandro;  come 
sarebbe  :  che  non  dovea  fidarsi  la  vita  di  sì 
gran  principe  ad  un  elemento  sì  feroce  ed  in- 
fedele j  che  le  tempeste  non  avrebbono  rispet- 
tata la  maestà  di  lui,  e  simili  cose.  Ma  sti- 
mò costui  di  mostrar  pili  ingegno,  cercando 
e  immaginando  una  ragione  straordinaria.  Pas- 
siamo ad  altre  immagini  alquanto  men  palese- 
mente viziose ,  cioè  che  portano  qualche  ap- 
parenza di  bellezza .  Tale  si  è  quella  imma- 
gine d'  un  autore  spagnuolo  ,  che  prega  la  mor- 
te a  venir  senza  farsi  sentire  a  torlo  di  vi- 
ta, perchè  il  piacer  di  morire  noi  faccia  vir 
ver  di  nuovo; 

Ven  Muerte  fan  escondlda , 
Que  no  te  stenta  venir  ^ 
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Povque  ci  plat^er  de  el  morir 
No  me  tome  a  dar  la  vtda . 

Furono  questi  versi  cosi  portati  in  italiano 
da  un  amico  mio: 

Vieni  pur  ,  Morte  gradita  .• 
Ma  si  celi  il  tuo  venire^ 
Che  la  gioja  del  morire 
Non  ritorni  a  pormi  in  vita  ; 

Qui  voi  vedete  la  sottigliezza  del  pensiero, 
e  che  troppo  ricercata  ed  inverisimile  si  è 
la  ragione  di  pregar  la  morte  a  venir  si  ce- 
latamente ,  sapendo  ben  tutti ,  che  il  piacere 
provato  da  un  infelice  nel  sentirsi  colto  dal- 
la morte ,  non  può  serbarlo  in  vita ,  e  molto 
jnien  risuscitarlo.  E  ciò  mi  fa  sovvenir  d'un 
simile  sentimento  in  un'ottava  siciliana  , eh' io 
voglio  ^ui  rapportare  per  ricrclzion  di  chi 
legge: 

Morti ,  chi  fai  ?  Chi  aspetti  a  nu  ventri  ? 
Venimi  ^  e  duna  fini  a  tanti  guai  • 
Tu  sula  poi  /'  affanni  mìei  finiri  .• 
Morti ,  s*  i  n  bau  bisognu ,    e  tu  lu  sai . 
Pirh  ti  prego  assai ,  fammi  un  placiri , 
Si  hai  da  venir i  ^  impruvisa  verrai." 
Perchè  s*  iu  sapirh ,  e  bau  da  muriti , 
palla  addigre^x^a  nu  murirb  mai. 

Potrò  pure  chiamar  alquanto  ricercati  i  sen- 
timenti d' uno  spiritoso  giovane  poeta ,  il  qua- 
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le  con  alcune  ragioni  vuol  mostrare,  che 
Pompeo  vinto  fu  o'  egualmente ,  o  più  glo- 
rioso di  Cesare  vincitore .  Così  dice  egli  : 

Ma  Pompeo  non  /  affligge  •  an^^i    lo  sdegno 
Del  nemico  destin  chiama  gran  sorte: 
Che  se  Cesare  al    del  sembrò    il  men  degno 
Di  sentir  P  ira  sua^  parve  il  rnzn  forte* 

Se  trionfò   Cesare  in  guerra ,   anch^  esso 
In  se  domò  con  egual  gloria  il  duolo. 
Quegli  vinse  Pompeo ,   Pompeo  se  stesso  j 
Duo  furo  t  vincitori ,  e  il  vinto  un  solo . 

Segue  poi  a  descrìver  la  morte  di  Pompeo  , 
ucciso  per  ordine  di  Tolomeo,  e  avendo  let- 
to che  più  volte  convenne  al  carnefice  ferir» 
lo,  va  cercandone  le  ragioni: 

O  che  libera  aver  non  puh  r  uscita 
Per  una  sola  piaga  alma  sì  grandi  . 
O  con  indù st re  crudeltade  il  fiero 

Rallenta  i  colpi  suoi  nel  forte  petto  ^ 
Sol  perchè  vuole  a  poco  a  poco  intero  ' 
Gustar  del  suo  misfatto  anche  il  diletto. 

Chi  contempla  le  ragioni  qui  addotte  per  di- 
mostrar che  Pompeo  chiamava  gran  sorte  la 
sua  disavventura ,  o  perchè  tante  volte  fosse 
ferito  dal  carnefice,  senza  gran  pena  scorge 
ch'elle  son  più  ingegnose,  che  vere  ^  o  veri- 
simili  .  L' ingegno  appunto  le  ha  ricercate  con 
soverchio  studio  per  dir  cose  straordinarie  e 
piaravigliose;    ma    queste    sì   nuove    ragioni 
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giammai  non  nacquero  nel  regno  della  natu- 
ra ,  ove  ha  luogo  solamente  il  vero  e  il  ve- 
risimile :  onde  m' immagino  ,  che  ora  non  pia- 
ceranno al  medesimo  autore ,  pieno  di  pensie- 
ri naturali .  E  posciachè  abbiam  parlato  di 
Pompeo ,  avrebbe  dovuto  ancor  dispiacere  al 
tante  volte  menzionato  Pietro  Cornelio  uà 
sentimento  apertamente  troppo  ricercato  ,  che 
egli  fa  dire  nella  se.  2.  at.  2.  del  Pompeo  a 
chi  racconta  come  fu  ucciso  questo  eroe  * 
Erasi  contentato  Lucano  di  dire ,  che  egli  : 

Involvtt  vultus ,   atqt4e  ìndìgnatus  apertura 
Fortuna  prabere  caput  y  tunc   lumina    pressiti 

Ma  Pietro  Cornelio  cerca  più  nuove  ragio- 
ni ,  perchè  Pompeo  involgesse  il  capo  ne'  pan- 
ni ,  e  chiudesse  gli  occhj  : 

Il  dédatgne  de  voir  le  del ,  qui  le  trahh  ^ 
De  peur  que  d^un  coup  d'osti  contre  une  telle  offense 
Il  ne  semble  implorer  son  ai  de ,  ou  sa  vengeance  • 

Sdegna  di  rimirar  il  cielo ,  che  lo  tradisce , 
per  paura  di  non  parere  chi*  egli  con  un  occhia^ 
ta  implori  il  suo  ajuto ,  e  la  sua  vendetta  con* 
tra  una  tale  offesa.  Non  è  mai  propria  d'un 
eroe ,  qual  si  dee  supporre  Pompeo  ;  non  è 
naturale  ,  ma  empia  ed  inverisimile  questa 
ragione  immaginata  dal  tragico  francese .  Io 
so  ben  poi ,  che  un  bellissimo  ingegno  d' Ita- 
lia non  approva  ora  un  pensiero  da  lui  posto 
in  versi  in  età  giovenile.    Due   rivali,    uno 
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corrisposto,  e  l'altro  no  dalT  amata,  fan   duel- 
lo insieme  .  L'ultimo  cosi  parla: 

appunto  io  vo  morire  y   e  m  è  più  grato 
Il  mio  tra  'l  sangue  tuo  versar  Insieme , 
Perchè  col  tuo  confuso^  un  giorno  ho  speme  ^ 
Che  dalla  Bella  tua  sarà  baciato  , 

Il  desiderio  dunque  di  scoprir  pellegrine 
ragioni ,  talora  ce  ne  fa  trovar  di  quelle  che 
son  poi  ridicole ,  perchè  non  contengono  il 
vero,  o  il  verisimile.  In  altra  maniera  ancor 
possono  peccar  gli  scrittori:  ed  è,  quando  es- 
si trovano  bensì  le  verità  naturali  e  le  inter* 
ne  ragioni  della  materia  ,  ma  non  parendo 
queste  a  loro  assai  maravigliose ,  s' affaticano 
a  dismisura  per  accrescerle ,  ornarle ,  e  dare 
ad  esse  nuova  faccia  col  soverchio  ingegno. 
Bel  sentimento  ,  non  v'  ha  dubbio ,  fìa  il  di- 
re :  che  la  maggior  felicità  d'un  popolo  è 
l'aver  per  suo  monarca  un  principe  virtuosis- 
simo •  e  che  le  altre  nazioni  straniere  non 
sanno  che  sia  felicità  di  servire,  perchè  non 
pruovano  il  dolcissimo  giogo  di  questo  re- 
gnante. Ma  ciò  parve  sentimento  triviale  a 
d.  Francesco  Quevedo ,  e  perciò  volle  egli 
amplificarlo  e  dire  d'un  certo  principe,  al* 
ta  cui  fronte  fa  corona  quanto  II  Mare ,  e  li 
Sole  circonda^  che  Dio  gastlga  qué* popoli  ^  che 
v-on  son  governati  dal  Principe  suddetto  ,  ap* 
punto  con  questo  medesimo  di  non  farli  a  lui 
soggetti. 

yA  queU 
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:A  q  usila  fronte  augusta ,  que  corona 

Quanto  el  mar  cerca  ,  quanto  el  Sol.  abrigct  ^ 
Pues  lo  que  no  gobierna ,   lo    castiga 
Dios y  con  no  sugetarlo  a  su  persona^ 

Potrebbe  però  forse  questa  immagine  difender* 
si  in  qualche  maniera  come  buona  ,  e  soffrir- 
si •  ma  non  già  molte  altre ,  le  quali  raffina- 
no tanto  il  pensier  puro  e  naturale ,  che  lo 
guastano  :  massimamente  quando  non  parla  im- 
mediatamente il  poeta  ,  ma  s' introducono  sul 
teatro  le  genti  a  parlare ,  perchè  allora  più 
che  mai  si  vogliono  attribuir  loro  naturali , 
e  non  ricercati  pensieri.  Osservisi,  come  Po- 
ro ,  un  dei  re  dell'  India ,  si  fa  ragionare  dal 
sig.  Racine  nell' at.  2.  se  5.  dell'Alessandro, 
Vuol  questi  dire  ad  Assiana  da  lui  amata  , 
che  poiché  ella  solamente  ama  la  gloria  ,  ha 
determinato  di  andare  a  divenir  glorioso  con 
una  vittoria ,  acciocché  ella  si  conduca  poscia 
ad  amarlo  ,  e  favella  in  tal  guisa  : 

JEt  putsque  me  supirs  s^  explìquotent  vainemenp 
%A  ce  coeur ,  que  la  Gioire  occupe  seulement , 
Je  w'  en  vais  par  /'  éclat ,  ^«'  une  FiSìoire  donne , 
*Attacher  de  si  prés  la  Gioire  à  ma  Personne , 
Que  je  pourray  put-étre  amener  ijòtre  coeur 
J)e  /'  %Amour  de  la  Gioire  à  Pt/fmour  du  Vainqueur^ 

E  poiché  y  dice  egli,  indarno  parlavano  i  miei 
sospiri  al  vostro  cuore  occupato  solamente  dalla 
Gloria  y  io  me  ne  vo  ad    attaccar    collo    splene 
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dorè  che  nasce  da  una  VhtoYta  ^  sì  'vicino  là 
Gloria  alla  mìa  persona ,  ci?  io  forse  potrò  con* 
durre  il  vostri)  cuore  dall'  */fmore  della  Gloria 
a  quello  del  Vincitore .  Eccovi  come  è  dive- 
nuto stentato,  ricercato  3  ed  affettato  per  trop- 
po sottilizzarlo  questo  sentiménto .  Il  voler 
attaccar  Ja  gloria  si  da  vicino  alla  sua  perso- 
na affinchè  il  cuore  d'  Assiana  sia  forse  di  poi 
costretto  a  passar  dall'  amore  della  gloria  all' 
amor  del  vincitore ,  non  potca  dirsi  con  più 
studio .  Ma  questo  forzato  studio  appunto  ha 
guasto  il  pensiero,  ch'era  naturalmente  bello . 
Un  altro  parimente  assai  affettato  ed  inveri- 
simile ,  se  ben  si  pesano  Je  circostanze  della 
passione  ,  si  legge  nella  tragedia  medesima 
atto  4.  scena  2.  Assiana  credendo  morto  il 
re  Poro  nella  battaglia  fatta  con  Alessandro  il 
Grande  ,  mentre  si  va  nel  suo  dolore  consigliando 
per  non  sopravvivere  al  defunto  amante  ,  si  met- 
te a  rimproverare  un  tal  fatfo  ad  Alessandro 
che  sopraggiunge.  E  poiché  egli  si  scusa  di 
aver  cercata. Ja  morte  di  Poro,  non  per  ri- 
valità ,  ma  per  nobile  desiderio  di  gloria  j 
Assiana  supponendo  che  Alessandro  abbia  ri- 
portata quella  vittoria  per  tradimento  ed  aju» 
to  di  Tassilo  re  parimente  dell'  India ,  cosi 
ragiona  : 

Triomphex^ .  Mais  scache^  que  Tax'tle  en son  coeur 
Vous  dispute  déja  ce  beau  nom  de  Vainqueur  ; 
Que  le  traistre  se  flatte  avec  quelque  justice , 
Que  vous  »'  ave^  vaincu  que  par  son  artifice  • 
Et  e'  est  à  ma  douleur  un  speBacle  asse^  dou^ 
De  le  voir  partager    cette  gioire  avec  vous. 

Trioni 
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Trionfate  pure .  Ma  vi  sia  noto  ,  che  Tassilo 
in  suo  cuore  vi  contrasta  questo  bel  nome  di 
Vincitore ,  lusingandosi  il  traditore  con  qualche 
ragione^  che  P  artificio  suo  v  abbia  guadagna' 
fa  la  vittoria .  Ed  è  veramente  uno  spettacolo 
assai  dolce  al  mio  dolore  il  vedere ,  eh*  egli  en* 
tri  con  voi  a  parte  di  questa  gloria .  Doveva 
essere  per  verità  molto  discreto  in-  mezzo  al- 
le sue  furie  il  dolor  d*  Assiana ,  s' esso  la  fa- 
ceva parlare  in  tal  guisa,  a  contentarsi  d*una 
SI  frivola  consolazione ,  qual  è  questa .  Dopo 
averci  fatto  udire  poco  avanti  i  suoi  corag- 
giosi lamenti  e  le  sue  disperazioni  per  la  sup- 
posta morte  di  Poro  ,  non  si  aspettava  già  da 
questa  donna  una  riflessione  così  ingegnosa  e 
un  sì  lieve  argomento  di  rallegrarsi.  Ala  io 
son  certo ,  che  al  Racine  vecchie  y  uomo  di 
purgatissimo  gusto ,  non  dovette  parer  verisi- 
mile questo  pensiero  caduto  dalla  penna  del 
Racine  giovane  ;  e  che  egli  in  età  più  sag- 
gia avrebbe  fatto  parlare  Assiana  con  più  so- 
di e  meno  ingegnosi  concetti  in  mezzo  a  quel- 
la funesta  congiuntura  ed  agitazione  d' affet- 
ti .  Veggasi  pure ,  come  ancora  in  prosa  ha 
un  bel  pensiero  naturale  perduta  la  sua  beU 
lezza  a  cagion  del  soverchio  ornamento,  e 
perchè  s' è  troppo  voluto  amplificarlo  e  sotti- 
lizzarlo .  Qtiante  volte  (  dice  un  panegirista 
d'un  gran  capitano  )  voi  stesso  nel  passar  che 
fate  dalla  contemplazione  delle  vostre  grandi  ^ 
&  ordinate  idee  alla  considera^^ion  deir  eseguir* 
le ,  rimirando  che  fra  i^  una  e  /'  altra  si  frap" 
pone  r  impotenza  della  JSatura  debole ,  vi  ri* 
\  '  ma* 
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manete  tutto  malcontento  nella  cima  più  alta  àei 
vostri  pensieri  ,  e  sgridate  la  Natura  sempre  in* 
feriore  agli  animi  à  voi  simili!  Nelle  stesse 
anioni ,  nelle  quali  voi  soddisfate  V  espetta^ionff 
del  Mondo  ,  voi  solo  fra  le  comuni  allegre^^e  ri* 
manete  il  mal  soddisfatto  di  voi  stesso ,  Fin  qui 
il  sentimento  è  nobile  ed  è  spiegato  con  ma- 
tiiera  convenevole ,  onde  io  non  saprei  se  non 
approvarlo,  E  poteva  qui  arrestarsi  lo  spiri- 
toso autore;  ma  egli  segue  con  queste  altre 
parole  :  E  chiamate  colpa  della  vostra  Virtù  il 
difetto  della  umana  impotenx^a ;  e  castigate  in 
^  *voi  le  imperfe'i^ioni  della  forila  con  que^  di  spia' 
ceri  ^  il  di  cui  valore  non  ha  pre^^o  ^  e  co*  qua* 
li  soli  punendovi  stimate  in  qualche  parte  sod* 
disfare  a  quelle  colpe  ^  di  cui  vi  fa  reo  lagran* 
de^^ZJ*  della  vostra   anima . 

Benché  noi  poscia  abbiamo  con  molti  esem^ 
pj  ^  altrove  dimostrato  quanto  sia  pericoloso 
il  fabbricar  sopra  le  immagini  fantastiche  ,  qui 
pure  vogliam  rapportarne  due,  per  gli  quali 
appaja ,  che  i  poeti  ancora  in  tal  guisa  posso- 
no essere  affettati.  Cadesi  in  tal  peccato,  al- 
lorché r  ingegno  vuol  render  ragione  delle  im- 
magini lavorate  dalla  fantasia .  Ora  si  osser- 
vi ,  perchè  le  stelle  spariscano  al  comparir  del 
sole.  Il  Racan  l'immaginò  condire,  Qh^fttg* 
givano  per  paura  <f  esser  obbligate  a  corteg* 
giare  il  sole: 

Et  devanf  le  Soteil  tous  les  t^strgs  s^  enfufe  nt 
De  peur  4'  étre  oblige^^  de  luy  faire  la  Cour , 

An- 
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Ancora  uh  altro  poeta  francese  rende  ragione , 
perchè  T  aurora  pianga  e  sia  rossa  ^  con  dire 
alla  sua  donna  :  V  ^Aurora  non  puh  rimirar 
sen^a  piangere  il  tuo  splendore  ,  che  la  supera  J 
€  per  cagion  di  questo  affronto  ella  mostra  sì 
poco  il  suo  volto ,  e  si  vede  arrossar  di  ver* 
gogna . 

i'  xAurore  ne  peut  sans  pleur  voir 
Ton  éclat ,  qui  la  surmonte  * 
C  est  à  cause  de  cet  affront , 
Qu^  elle  monstre  si  peu  san  front  ^ 
Et  qu  on  la  voit  rougir  de  honte . 
A  me  piacevano    una  volta    questi    pensieri  ^ 
ma  da  che  ho  cominciato  a  pesarli  sulle    bi- 
lance  del  buon  gusto,  li  ritruovo  alquanto  si- 
mili alla  sopraccennata    riflessione  di    Sestio^ 
o  almeno  alquanto  affettati.  Né  da  altro  pro- 
cede per  mio  credere  questa  affettazione ,    se 
non  da  quel  volersi  rendere  una  ricercata  ra- 
gione d'  un'  immagine  fantastica .  Gentilmente 
immagina  la  fantasia,  che  le  stelle   fuggano ^ 
che  r  aurora   pianga ,    e  che    il  mare  frema , 
attribuendo  essa  umane  azioni    a    queste    cose 
inanimate-  Ciò  non  è  vero  secondo    T  ìnteK 
letto  5  ma  vero,    o    verisimile    alla    fantasia, 
parendo  a  lei ,  che  le  stelle  disparendo /w^^^- 
no  dal  cielo  j  che  cadendo  la   rugiada ,    allor- 
ché nasce  l' aurora ,  l' aurora  stessa  si   sciolga 
in  pianto  e  si    vergogni'^    e    che    il    mare    in 
tempesta  sia  sdegnato    e   frema.    Fin    qui    la 
fantasia  rettamente  ha  conceputo,  e  le    meta- 
fore sono  leggiadre-  Ma  se  T  intelletto  ed  in» 


ipa  DELL.^  PERFETTA 
gcgno  vuol  poscia  recare  qualche  impensata 
ragione  ,  perchè  le  stelle  fuggano ,  1*  aurora  si 
vergogni  e  pianga y  e  il  mare  frema,"  egli  di- 
vien  disavvedutamente  ridicolo,  perchè  prende 
per  una  vera  fugay  un  vero  pianto  ^  un  fremi" 
to  vero  ciò  eh' è  solamente  finto  dall'immagi- 
nazione, e  va  pur  cercando  e  sognando  qual- 
che straordinaria  e  verisimile  cagione  d' un  ef- 
fetto ordinario,  e  d'un  oggetto  palesemente 
falso . 

Chi  poi  bramasse  di  trovar  gran  copia  di 
pensieri  assai  ricercati ,  raffinati ,  e  sottili , 
non  ha  che  da  gittar  gli  occhj  sopra  le  poe- 
sie di  molti  famosi  autori  spagnuoli .  Potreb^ 
be  pascersi  la  curiosità  nelle  opere  del  Gon» 
gora  5  del  Villamediana  ,  di  Lope  ,  e  di  d.  Fran- 
cesco de  Quevedo .  Né  ciò  si  crede  da  qual- 
cun di  loro  biasimevole ,  perchè  essendo  gì* 
ingegni  spagnuoli  naturalmente  nello  stesso  ra- 
gionamento famigliare  acutissimi,  penetranti, 
e  sottili ,  stimano  essi  per  conseguente  molto 
più  lecito  l'esser  tali  ne' versi  che  sono  un 
ragionamento  studiato  .  Cercano  essi  perciò  ra- 
gioni sottilissime  ,  che  noi  chiameremmo  be- 
ne spesso  troppo  acute,  inverisimili ,  ed  oscu- 
re ,  ma  che  tali  forse  non  pajono  ad  essi . 
M'immagino  tuttavia,  che  né  pur  da' poeti 
più  valorosi  di  quella  nazione  sieno  approva- 
ti certi  sentimenti  manifestamente  sofistici ,  o 
troppo  spiritosi  j  e  ^erto  dovean  molto  di- 
spiacere a  Garcilasso  della  Vega  ,  autore  d'ot- 
timo gusto  in  quel  Parnaso .  E  da  chi  po- 
trebbero mai  per  aostra  fc  digerirsi  scntimen- 
\  ti 
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ti  sìmlH  ad  uno  del  suddetto  Quevedo  ?  Lo- 
da questi  un  principe  mirato  a  cavallo,  e  do- 
po aver  detto  assai  bene ,  che  quei  generoso 
destriero  in  vece  d'ubbidire  al  vento ,  ch'egli 
vantava  per  padre,  lo  disfida  al  corso. 

aAÌ  viento  que  por  padre  blasonaba  ^ 
En  ve^  de  obedercele  ^  desafia . 

Segue  a  dire,  ch'egli  si  mostrava  ferrato  di 
mercurio ,  o  sia  d' argento  vivo ,  onde  minac- 
ciava il  terreno  e  mostrava  di  ferirlo ,  o  cal- 
carlo col  piede,  ma  non  lo  feriva  in  effetto* 
poiché  sentendosi  carico  di  sì  gran  maestà  vi- 
de ,  €  stimò  eziandio  la  terra  indegna  d' esse- 
re calcata. 

Herrado  de  Mercurtos  se  mostraba^      .j 
SI  a'/mna^aba  el  suelo  ,  no  le  berta  y 
Porque  de  tanta  Magestad  cargado 
*Aun  indigno  le  viò  de  ser  pisado , 

E  in  proposito  del  gusto  degli  Spagnuoli 
mi  si  reca  alla  memoria  un'  osservazione  cu- 
riosa da  me  fatta  una  volta  in  un  codice  ori- 
ginale scritto  a  penna,  ov'erano  alcuni  pochi 
versi  spagnuoli  d' un  famoso  poeta  italiano . 
Avendo  io  confrontati  i  tempi ,  i  nomi ,  e  la 
persona ,  a  cui  sono  indirizzati  ,  m'  avvidi 
che  l'autore  di  essi  fu  il  celebre  M.  Pietro 
Bembo,  che  poscia  ricevè  maggior  lume  dal- 
la porpora  .  Era  egli  giovane  assai  quando  scris- 
se tai  versi  per  piacere  ad  una  gran  principes- 

f  CES.  It.  r.  IL  N  sa 
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sa  di  nazione  spagnuola .  Ora  vestì  egli  così 
bene  il  genio  della  poesia  spagnuola ,  che  al- 
cuni di  que'  versi  possono  parer  troppo  acu- 
tamente pensati ,  e  non  figliuoli  di  chi  con 
tanta  leggiadria  scrisse  in  italiano .  Non  do- 
vrà esser  discaro  a' mici  leggitori  s'io  ne  rap- 
porterò alcuni  benché  sieno  il  primo  abboz^ 
zo ,  e  non  perfezionati  dall'  autore  . 

Si  mi  mal  no  gradescets  ^ 

Dtgo^  que  muf  bìen  haxe'is ; 
Pues-  mas  que  todas  vale'ts 
Qiie  mas  que  todos  yo  pene  • 

Se  non  gradite  il  mio  male  ,  confesso  che  moltcf 
ben  fate  y  poiché  voi  più  di  tutte  meritate , 
ch'io  peni  più  di  tutti.  In  altro  luogo  dice, 
che  dove  ^Amore  scrive  il  suo  nome ,  e  spiega 
le  sue  insegne  y  quivi  non  è  la  vita  che  vive  y 
uè  la  morte  che  amma^x^  -  Aggiunge  che  la 
forza  d' amore  è  sì  grande  ,  la  sua  legge  è  sì 
temuta  5  che  l'uomo  vive  della  morte  e  muo- 
re della  vita  .  Conchiude  finalmente  ,  che  «/^w^?- 
re  allaccia ,  e  scioglie ,  né  v*  ha  potere^  che 
sia  superiore  al  suo  _,*  che  il  suo  volere ,  o  per 
dir  meglio  //  suo  voler  bene  ^  è  quello  che  uc* 
cide ,  e  il  dolore  è  quel  che  fa  vivere  : 

%Amor  ,  que  aìiuda ,  y  desata 

No  hai  poder  y  que  al  suyo  prive  m 
Su  quercr  es  lo  que  mata: 
T  el  dolor  es  lo  que  bive , 

Al.    , 
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Altrove  così  parla: 

No  se  y  para  que  nasci  / 

Pues  en  tal  estremo  està  , 

Que  el  biv'tr  mn  quiero  yo , 

Y  el  morir  non  quiere  a  mi . 
Non  so  mai^  percJj*  io  sia  nato ,  poiché  mi  truo* 
vo  in  tale  estremo  ^  che  il  vivere  noi  voglio 
io y  e  il  morire  non  vuol  me.  Ne  tralascio  al- 
cuni altri  lavorati  parimente  con  molta  acu- 
tezza, e  in  luogo  d'essi  ne  rapporto  altri  po- 
chi i  quali  mi  pajono  assai  leggiadri  e  inge- 
gnosi .  Fa  egli ,  credo  io ,  cosi  dire  ad  una 
lettera ,  o  altra  cosa  inviata  da  lui  alla  sua 
donna .  Io  vengo  da  un  tale  ^ 

Que  es  fan  vUestro  servidor  / 
Que  en  vuestro  poder  consiste 

Su  ventura." 
Como  en  manos  de  el   pintor 
El  pintar  alegre ,  o  triste 

La  figura. 

Il  quale  vi  è  tanto  servidore  ^  che  tutta  sta  in 
poter  vostro  la  sua  fortuna ,  come  in  mano  del 
dipintore  il  dipinger  lieta ,  o  mesta  una  figura . 
Dice  parimente ,  che  non  si  lagna  de*  dolori , 
eh'  ei  soiFre  per  lei ,  poiché  la  cagion  del  pe* 
nare  è  guiderdon  della  pena, 

Que  la  causa  de  el  penar 
Es  galardon  de  la  pena. 

N   i  Voi- 
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Volgendosi  in  altro  luogo  alla  morte,  ragiona 
in  questa  maniera; 

0  Muerte  y  que  sueles  set 

De  todos  mal  receb'tda , 

xAgova  -puedes  bolver 

Mil  angustias  en  player 

Con  tu  penosa  venida . 
Y  puesto  que  tu  hertda 

^  sotti  muevte  condenu  ^ 

JSJo  es  dolor ,  tan  sin  medida 

El ,   que  de  fin  a  la  vida , 

Como  el ,  que  la  tien  e»  pena  • 

O  Morte  ^  che  mal  volentieri  suoli  esser  accoU 
ta  da  tutti ,  ora  puoi  cangiar  mille  miei  affan» 
ni  in  un  piacere  colla  tua  venuta^  e  tuttoché 
la  tua  ferita  mi  facesse  provar  una  morte  acu* 
ta ,  pure  non  è  dolore  sì  smisurato  qutllo ,  che 
dà  fine  alla  vita^  come  quel  che  la  tiene  in 
pena.  Sopra  un  ritratto  della  medesima  prin- 
cipessa m' immagino  io  ,  eh'  egli  ponesse  que^ 
sti  altri  quattro  versi  italiani  : 

Da  quella^  che  nel  cor  scolpita  porto ,  » 

Vi  ritrasse  il  pittore , 
Mentre  per  gli  oc  eh)  fuor  e 
Qual  siete  dentro ,  agevolmente  ha  scorto . 

Leggcsi  pure  nel  suddetto  manuscritto  un  ma- 
drigaletto  composto  e  scritto  di  man  propria 
dalla  stessa  principessa  spagnuola  .  I  primi  ver» 
si  son  tali: 

Yo 
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Yo  ptenso  ,  si  me  mur tesse  , 
Y  con  mis  males  finasse 

Desear , 
*  Tan  grande  amor  fenes elesse  y 

Que  todo  el  Mundo  quedasse 

Sin  amar. 

S^  lo  morissi^  e  co^  miei  mail  cessassero  i  miei 
deslderj  ,  lo  mi  credo  ,  c^e  mancherebbe  un  amor 
sì  grande  y  che  tutto  II  Mondo  rimarrebbe  sen'^ 
^a  amore  e 

E  ciò  basti  per  memoria  del  gran  Bembo, 
e  per  far  conoscere ,  come  egli  avea  presa 
l'aria  spagnuola  in  compor  versi  .  Prima  pe- 
rò dì  por  fine  al  ragionamento  delle  immagi- 
ni ricercate  ed  affettate ,  non  voglio  lasciar 
di  dire ,  che  alcuni  volendo  alle  volte  sotti* 
lizzar  troppo  le  cose  e  vestirle  con  brevità  , 
con  acutezza ,  con  soverchi  ornamenti ,  oscu- 
rano senza  avvedersene  sconciamente  i  lor  pen- 
sieri,  e  li  fan  divenire  ridicoli  .  E  pure  T  os- 
curità o  venga  dal  non  sapersi  spiegare  ^  o 
venga  dal  troppo  studio  della  brevità ,  è  una 
affettazione,  o  vizio  bruttissimo,  da  cui  deb- 
bono con  gran  cura  tenersi  lontani  tutti  i  leg* 
giadri  poeti  e  scrittori  ^  essendo  per  lo  con» 
trario  la  chiarezza  ai  sentimenti  così  necessa* 
ria  ,  come  la  luce  alle  cose  materiali ,  accioc» 
che  si  conosca  la  loro  beltà .  Cavenda  erlt , 
scriveva  Quintiliano  nel  lib.  4.  cap.  2.  qua 
nlmlum  corrlplentes  omnia  sequltur  ,  obscurl^ 
tas^  nam  supervacua  cum  tadlo    dlcuntur ,  ne* 

N  3  ces*^ 
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cessaria  cunt  periculo  subtrahuntur .  Mi  con* 
tenterò  di  cercarne  un  solo  esempio.  L'au- 
tore d'  una  orazione  recitata  in  lode  del  sig, 
Girolamo  Pesari  Podestà  di  Bergamo,  cosi 
ragiona  :  Questa  è  una  felice  sventura  nella 
Repubblica ,  non  poter  essere  un  poco  pih  de^ 
gli  altri  sen^a  dar  nell*  Eroico .  Non  altrimen' 
ti  è  a  voi  avvenuto  nel  governo  di  questa  Pa" 
tria .  Trascendeste  i  limiti  deir  ordinaria  leg* 
gè ,  e  per  esser  pih  grande ,  daste  nell*  Epico . 
^vete  perciò  spaventato  il  nostro  ^Amore^  eh» 
non  può  misurare  /*  Eroico  della  vostra  Virtù . 
Jje  dignità  par  che  spaventino ,  perchè  hanno 
del  Tragico  J  la  vostra  m*  avanzo  a  dire  j  eh* 
abbia  del  Tragico ,  perchè  spaventa  .  E  a  di* 
re  il  vero ,  come  potremo  colT  amarvi ,  mostra* 
te  qual  voi  foste  verso  de  popoli ,  j' eravate 
tutto  di  JNoi ,  anche  allor  quando  non  erava* 
tno  di  Voi  ?  Operavate  per  nostro  bene  in  quel 
tempo  stesso^  in  cui  stanchi  dal  P  operare  pren» 
devano  riposo  gli  affetti  &c.  Eccovi  come  il 
voler  pur  dire  ogni  cosa  con  maniera  acuta  e 
diversamente  da  quello  che  potrebbe  cader  in 
mente  ad  altrui,  ci  fa  spesso  ricercar  troppo 
gli  ornamenti,  e  precipitare  in  una  dispiace- 
volissima affettazione.  I  pensieri  tutti  prima 
debbono  esser  cavati  dal  regno  della  natura, 
non  dagli  spazj  immaginar)  e  metafisici  dell' 
ingegno  ambizioso  ;  dcbbonsi  poi  spiegar  chia- 
ramente e  vestir  con  ornamenti  naturali,  con- 
venevoli ,  e  modesti  •  non  si  vuol  caricar  di 
belletto  il  lor  viso,  non  opprimere  di  nastri 
^•pricciosi,    di  troppi  fiori,   di   troppe  gcra* 

rat 
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me  la  loro  naturai  bellezza.  Saggiamente  in 
questo  proposito  scriveva  il  citato  Quintilia- 
no nel  proemio  del  lib.  8.  che  i  pensieri  più 
belli  son  quelli  che  son  più  semplici  e  na- 
turali .  Sunt  optlma  minime  accerslta ,  &  slm* 
pllctbus  ^  atque  ab  Ipsa  veritate  profeBts  slmi- 
Ha.  E  il  medesimo  autore  appresso  va  ripro* 
vando  i  difetti  che  noi  finquì  abbiamo  accen- 
nati con  queste  parole:  Quod  reSe  dici  pO' 
test ,  clrcumlmus  amor^  verborum  y  0"  quod  sa^ 
tls  dlSium  est ,  repetlmus  y  &  quod  uno  verbo 
patet ,  plurlbus  oneramus  y  0*  pleraque  slgnlfi* 
care  meltus  putamus ,  quam  dlcere  .  Quid ,  quod 
ni  hit  jara  proprlum  placet ,  dum  parum  credi-* 
tur  dlsertum ,  quod  &  allus  dlxlsset  ?  ciò  ba« 
sti  intorno  all'  affettazione  . 


CAPITOLO     IX. 

Tre  specie  d^  Ingegni  ^  Musico  y  %Amatorto  ^  e 
Filosofico ,  tAntlcht  Poeti  Italiani  bisognosi 
de"*  due  primi .  Necessità  ed  ufixjo  del  Filo» 
sofico .  Difetto  del  Marino ,  Filosofia  Mo* 
rale  e  Logica  necessarie  a\Poeti ,  Sentimenti 
d'  alcuni  K/futori  Francesi ,  e  del  Tasso  pe- 
sati.  Oscurità  di  Dante,  Lega  dei  tre  Iti" 
gegnl . 


s 


i  è  ragionato  finora  della  fantasia  dell'in» 
gegno  5  e  s' è  dimostrato  quanto  la  virtù  di 
queste  due  potenze  sia  necessaria  per  divenir 
glorioso  poeta  •  Otg  voglio   aggiungere  alcune 

N  4  al- 
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altre  osservazioni  sopra  T  ingegno ,  le  quali 
per  avventura  potranno  essere  di  non  lieve  uti- 
lità -  Dico  dunque  ,  che  a  formare  un  poeta 
eccellente  non  solamente  si  richiede  una  pron- 
ta, chiara,  e  feconda  fantasia,  un  acuto  e  vi- 
vace ingegno  j  ma  che  è  ancor  necessario 
quell'ingegno  universale  ,  il  quale  da  me  vuol 
chiamarsi  Filosofico,  Ma  per  intendere,  che 
cosa  sia  questo  ingegno  filosofico ,  bisognerà 
consigliarsi  co'  platonici ,  e  specialmente  con 
Plotino,  il  quale  nel  lib.  3.  Eneade  i.  ci 
lasciò  scritta  una  bella  dottrina .  Dice  egli , 
che  fra  gli  uomini  si  truovano  tre ,  per  così 
dire ,  specie  d' ingegni ,  cioè  il  Musico  ,  V  •/^- 
matorio  ,  e  il  Filosofico  .  Tutti  cercano  ed  ama- 
no il  bello;  ma  l'ingegno  musico  studia  so- 
lamente il  bello,  che  è  ne' suoni,  ne' canti, 
ne'  numeri ,  e  in  somma  tutto  ciò  che  porta 
seco  armonia  e  diletta  l' udito ,  fuggendo  esso 
la  dissonanza  e  tutto  quel  che  non  è  armo- 
nioso.  L'ingegno  amatorio  cerca  libello  che 
appaga  e  diletta  gli  occhj ,  e  si  ferma  sulla 
superficie  avvenente  de' corpi.  L'ingegno  fi- 
losofico finalmente  va  in  traccia  anch' egli  del 
bello ,  ma  di  quel  bello  che  è  incorporeo  ,  né 
si  vede,  né  s'ode,  ma  solo  si  comprende  colT 
intelletto,  il  quale  dalle  cose  udite,  o  vedu- 
te intende  le  bellezze  interne  e  universali  delle 
cose .  Come  queste  tre  maniere  di  contempla- 
re e  cercare  il  bello,  s'uniscano,  o  debbano 
unirsi  dall'  uomo ,  per  poi  giungere  alla  per- 
fezione della  filosofia  e  all' intendimento  delle 
cose  divine,  lascio  che  si  dimostri  da  Ploti^ 

no 
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no  e  dagli  altri  platonici .  A  me  solo  giova 
di  valermi  di  questa  nobile  dottrina ,    appro- 
priandola agl'ingegni  poeti.  Questi    pure    da 
me  si  dividono  in  tre  ordini.  Altri  sono  in- 
gegni musici ,  altri  amatorj ,  ed  altri  filosofi- 
ci.  A' poeti  che  son  dotati  d'ingegno    musi- 
co piace  r  armonia  de'  versi ,  e  a  questa  prin- 
cipalmente intendono  con  lo  sceglier  le  rime , 
e  le  parole  o  più  sonanti ,  dolci ,  maestose ,  o 
pur  aspre  ,  languide  ,  terribili ,  siccome  porta 
Ja    natura   dell'argomento   che   trattano  .    Lo 
studio  lor  singolare  consiste  poi   nel    ben    le- 
garle insieme  ,  nel  trasporle  e  collocarle  in  tal 
guisa,   che   la   costruzione  e  il  senso  non   ne 
divengano    stentati    ed  oscuri ,  e  il  verso  em- 
pia d'  armonia  gli  orecchi ,  portando  all'  anima 
le    soavi    bellezze   della    musica  .    D'  ingegno 
amatorio  son  provveduti  coloro  che  si  ferma- 
no sul  bello  superficial    delle  cose ,    non  pene- 
trando   nelle    bellezze    interne .    Pongono   essi 
gran    cura   nelle  belle  e  vive  descrizioni  delle 
cose,  nella  scelta  degli  epiteti,  nell'ornamen- 
to, e  cercano  il  minuto  degli  oggetti  che  han 
veduto  ,    o    si    sono    immaginati    di    vedere  . 
Chiunque    ha    per   ministra    dell'ingegno  suo 
una  vigorosa    e    fertile    fantasia ,  e   chi    ha  il 
dono  della  parola,   cioè  ha   in   sua    mano,   e 
facili  tutte  le  rime ,  e  spiega  senza  stento  e 
naturalmente  tutto  ciò  che  gli  cade  in  animo, 
quantunque  difficile  e  strano ,  potrà  dirsi  do- 
tato d' ingegno  amatorio  .  Proprio  in  fine  de- 
gl'ingegni  filosofici  è  l'internarsi  nelle  cose, 
cavarne  fuori  le  ragioni  ascose  e  le  bellezze , 
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^^\q  quali  non  giunse  il  guardo  corporeo  ,  dU 
stinguere  il  vero  dal  falso,  il  sodo  dal  ridi- 
colo, il  bello  verace  dal  fìnto ,  argomentando 
su  qualsivoglia  cosa,  e  concependo  sentimen- 
ti nobili,  pellegrini,  diJicati ,  secondochè  ne 
dà  campo  la  materia  proposta .  Sicché  T  inge- 
gno musico  provvede  i  versi  d'armonia  e  di 
numero  :  V  amatorio  dà  loro  T  ornamento  e 
pulisce  la  materia;  il  filosofico  ritruova  il  fon- 
do ,  e  sceglie  il  sodp  e  il  bello  interno  delia 
materia  trattata  in  versi.' 

Ciò  posto  diciamo  che  tutti  e  tre  que- 
sti ingegni ,  ma  specialmente  T  ultimo ,  son 
necessari  per  formare  un  compiuto  poeta.  E 
primieramente ,  se  dobbiam  confessare  il  ve- 
ro ,  i  primi  ed  antichi  rimatori  d'  Italia  mo- 
strarono gran  povertà  d' ingegno  musico  .  Quan- 
do air  orecchio  solo,  il  cui  tribunale  è  su- 
perbissimo, toccasse  di  dar  sentenza  sopra  il 
merito  loro  ,  certamente  sarebbero  talvolta  con« 
dannati  alla  pena  di  non  esser  letti .  Ad  ogni 
passo  nei  lor  versi  inciampano  i  lettori  in  pa- 
role e  rime  aspre  ,  cadenti ,  plebee ,  desidc- 
randovisi  ben  sovente  il  numero ,  onde  sem- 
bra a  taluno  di  leggere  non  versi  ,  ma  prosa . 
Per  questa  cagione  il  Tasso  in  iscrivendo  a 
Luca  Scalabrino,  dicea  per  ischerzo:  Io  ho 
Dante  ,  e  P  Ariosto  nel  numero  di  coloro  ,  che  si 
lasciano  cader  le  brache .  E  voleva  dire ,  che 
non  mettevano  fatica  e  studio  veruno  per  so* 
stencre  il  decoro  e  la  maestà  poetica  ,  trascu» 
rando  eglino  i  versi  numerosi  e  le  parole  di- 
cevoli al  musico  genio   della   poesia.   Il   Pet 
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frarca  medesimo ,  contuttoché  migliorasse  co- 
tanto  il  numero  poetico ,  o  sia  ordinariamen» 
te  gentile  ed  armonico,  nulladimeno  anch' egli 
TiOn  rade  volte  ha  qualche  odor  di  prosa  ,  e 
non  sostien  coli'  armonia  necessaria  i  suoi  no- 
bili concetti .  Non  otterrebbe  gran  plauso  a' 
nostri  giorni  chi  usasse  somiglianti  versi . 

Nemica  naturalmente  di  pace. 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio ,    e    varco 
Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore, 
*A  Giudea  sì  :  tanto  sovr"*  ogni  stato 
Smarrir  poria  il  suo  naturai  corso  « 

Di  simili  versi,  che  sentono  della  prosa, 
sono  infelici  di  numero ,  maggior  copia  s* 
incontra  ne'  trionfi  .  Che  se  a  qualche  estima- 
tor  del  Petrarca  piace  ancora  oggidì  lo  sner- 
vato suono  che  talora  ci  fa  sentire  ne' suoi 
versi,  vuolsegli  ricordare,  In  magnìs  (  cosi 
Quintiliano  scrivea  nel  lib.  io.  cap.  2.  ) 
quoque  %AuBoribus  incidunt  ali  qua  vitiosa ,  &* 
a  doBis  etiam  inter  ipsos  reprehensa  ,  Et  utinam 
tam  bona  imitantes  melius  dicerent ,  quam  mala 
pejus  dicunt  . . .  Ideoque  qui  torride  ,  atque  in^ 
composite  quidliùet ,  frigidum  illuda  &  inane 
extulerunt  ^  antiquis  se  pares  credunt  ^  qui  X4' 
reni  cultu  ,  atque  sententiis  &c.  Eguale  appun- 
to ai  migliori  antichi  si  credea  per  questo 
d'essere  un  letterato,  il  quale  invidiando  la 
gloria  che  si  guadagnava  da  Carlo  M.  Mag- 
gi amico  suo  per  mezzo  della  poesia ,  diede- 
si  in  età  già  provetta  a  far  versi  alla  manie* 
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rsL  di  Dante  :  il  che  fu  a  lui  materia  di  poco 
onore  ,  e  di  gran  riso  agi'  intendenti  di  tal  pro- 
fessione. Il  secolo  nostro  può  dirsi  fecondis-  j 
simo  d'ingegni  musici  in  poesia,  cercando 
tutti  al  presente  il  numero  e  l'armonia  più 
nobile  ne'  versi  loro ,  dappoiché  n'  è  ancora 
insegnata  e  pubblicata  l' armonia  da  scrittori 
dottissimi  ,  e  si  leggono  le  rime  del  Tasso  , 
del  Chiabrera  ,  del  Marino  ,  del  Testi ,  e  d'al- 
tri  poeti  eccellentissimi  in  questa  virtù . 

Credo  ancora ,  che  nel  Parnaso  de'  vccch) 
poeti  italiani  potesse  maggiormente  adoperarsi 
l' ingegno  amatorio ,  imperciocché  noi  miria- 
mo spesso  le  poesie  di  quel  tempo  asciutte  , 
secche ,  e  smunte ,  senza  ornamento  di  belld 
e  vive  figure ,  con  sentimenti  poco  spiegati , 
oscuri ,  triviali ,  con  descrizioni  basse  e  ple- 
bee.  Da  tali  difetti  si  guarda  chi  ha  l'inge- 
gno amatorio ,  e  nel  Petrarca  ben  rade  volte 
si  potranno  questi  osservare .  Ma  ne  son  pie- 
ni i  romanzieri ,  che  prima  del  Bojardo  e 
dell'Ariosto  composero  versi  in  ottava  rima, 
e  lo  stesso  Bojardo  benché  superasse  di  molto 
gli  antichi ,  pure  non  fu  pienamente  fornito 
di  somigliante  ingegno  .  Per  questa  cagio- 
ne ancora  suole  a  parecchi  dispiacer  la  lettu- 
ra de'  vecchj  poeti .  Crebbe  di  poi  ne'  rima- 
tori del  secolo  sedicesimo  la  cura  e  coltiva- 
zione dell'ingegno  amatorio  j  cominciò  ad  ad- 
dobbarsi meglio  la  poesia ,  a  descriversi  ogni 
cosa  con  più  leggiadria  e  vivezza ,  e  ad  ac- 
coppiar co' sentimenti  poetici  la  nobiltà,  la 
chiarezza,  e  la  delicatezza:  onde  a  quest'ora 

è  fcr- 


'POESIA  IT^LI^N^\         205 
è  fertilissimo  di    sì  fatti    ingegni    il    Parnaso 
d' Italia . 

Ma  né  V  amatorio ,  nò  il  musico  bastano 
per  dar  V  ultima  mano  ai  versi .  E^  di  me« 
stiere  che  faccia  lega  con  essi  ancor  V  inge* 
gno  filosofico ,  anzi  senza  di  questo  son  quasi 
per  dire ,  che  nulla  di  buono ,  non  che  di 
perfetto  possa  aspettarsi  in  poe^.  Né  per  al- 
tro sì  studiosamente  si  leggono  e  piacciono 
assaissimo  alla  gente  dotta  molti  poeti  de'  pri- 
mi secoli ,  se  non  perchè  riluce  ne'  lor  comn 
ponimcnti  questo  sì  stimabile  ingegno .  Pene- 
travano essi  co'  lor  pensieri  nell'  interno  della 
materia ,  e  scoprivano  da  per  tutto  bellissime 
verità  e  sontuose  ragioni ,  che  poi  servivano 
a  rendere  internamente  bello  e  pellegrino  il 
lor  lavorio.  Nel  solo  affetto  amoroso  che  for- 
nì ordinariamente  d' argomento  le  rime  loro  , 
mostrarono  essi  quanto  fosse  in  questa  parte 
il  proprio  valore.  Io  certamente  oso  osserva- 
re 5  che  gli  antichi  poeti  greci  e  latini ,  o  sia 
perchè  l'Amore  tanto  celebrato  da  loro  in 
versi  avesse  per  fine  la  sola  superficie  del  bel- 
lo, cipè  i  corpi;  o  sia  perchè  non  penetras* 
sero  dentro  a  sì  fatta  materia ,  usarono  quasi 
il  solo  ingegno  amatorio  e  musico  nel  trattar 
questo  affetto ,  e  ne  toccarono  la  sola  super» 
ficie.  Laddove  i  nostri  Italiani  mercè  dell' in^ 
gegno  filosofico  scopersero  tutte  le  midolle  di 
tal  passione ,  e  ne  trassero  mille  verità  ed 
immagini  vaghissime  e  gentili  che  indarno  si 
cercano  fra  le  poesie  degli  antichi .  E  quando 
attribuisco  ai  nostri  Italiani,  e  specialmente 
-  '     '       '  ai 
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al  Petrarca  la  gloria  di  avere  scoperto  nelT  ar- 
gomento amoroso  tante  ricchezze  per  T  addie- 
tro incognite,  non  credo  di  far  torto  ai  Si- 
ciliani, o  a' Provenzali .  Ai  primi,  perchè  il 
linguaggio  da  loro  usato  in  versi  non  può 
dirsi  differente  dall'  italiano ,  e  perciò  comu- 
ne a  loro  è  la  gloria  della  nostra  nazione . 
Ai  secondi ,  perchè  forse ,  giusta  quel  che  è 
detto  altrove ,  furono  posteriori  a  noi  altri 
nel  compor  versi  volgari  ,  o  perchè  per  sen- 
tenza del  nostro  Tassoni ,  intendente  del  loro 
linguaggio ,  non  si  sollevarono  molto  da  ter- 
ra, e  non  sono  di  gran  valore  i  loro  compo- 
nimenti .  Ciò  maggiormente  potrebbe  compren- 
dersi da  chi  volesse  por  qualche  studio  nella 
lettura  d'  essi  trovandosi  tuttavia  in  gran 
parte  raccolti  in  un  prezioso  manoscritto  già 
compilato  Tanno  1254.  e  conservato  nella 
biblioteca  estense.  Questo  ingegno  filosofico 
presso  ai  poeti  nostri  si  stese  poscia  ad  altri 
argomenti  e  a  tutte  l'altre  passioni  che  fan 
corteggio ,  o  guerra  alle  umane  virtù  . 

E'  superfluo  però  il  dimostrare ,  in  quai 
soggetti  si  abbia  pure  da  esercitare  l'ingegno 
filosofico;  imperciocché  in  ogni  parte  de' com- 
ponimenti poetici  ,  e  quasi  sempre ,  è  neces- 
sario che  questo  s'adoperi.  Altrimenti,  i  ver- 
si ,  quantunque  sieno  armonici ,  e  portino  una 
vjga  livrea  di  colori ,  non  ispereran  di  pia- 
cere agi'  intelletti  gravi  e  ai  più  saggi  esti- 
matori ddÌQ  opere  poetiche .  Se  si  osserveran- 
no le  rime  d'  alcuni  poetastri  e  ancor  di  poeti 
rinomati ,  che    nel  secolo   poco  fa    trapassato 
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esse  ritrovar  bene  spesso  filosofico  ingegno . 
Le  rime  loro  somigliano  agli  abiti  luminosi 
e  pomposi  dei  commedianti  musici  ^  che  ab- 
bagliano la  vista  e  compariscono  in  lontanan- 
za preziosi ,  e  pure  son  composti  di  vii  tela 
e  d'oro  falso.  Avranno  ben  costoro  posta  tut- 
ta la  lor  cura  nel  coltivare  gli  altri  due  in- 
gegni musico  e  amatorio  ;  numerosi  e  gratis- 
sini  air  orecchio  saranno  i  lor  versi ,  vaghe 
le  descrizioni,  vive  le  traslazioni,  e  scelti 
con  acutezza  gli  epiteti.  Ma  perchè  i  lor 
pensieri  non  hanno  poi  novità  e  sodezza  in- 
trinseca ;  e  perchè  i  lor  versi  non  hanno  mol- 
to dell'ingegno  filosofico,  si  può  dire  che 
lor  manchi ,  se  non  i'  essere ,  almeno  la  vera 
perfezion  di  poeta . 

Che  se  ho  da  confessare  liberamente  il  mio 
parere,  stimo  che  nel  numero  di  costoro  ab- 
bia da  riporsi  il  cavalier  Marino ,  poeta  se- 
condo la  mia  opinione  non  infimo  tra  gì'  Ita* 
liani  i  e  secondo  la  sua  e  quella  de' suoi  se- 
guaci ,  il  più  ingegnoso  che  abbia  mai  avuto 
r  Italia .  Può  ben  darglisi  lode ,  perchè  egli 
fosse  provveduto  d'  una  feconda  fantasia ,  d' una 
felicità  e  chiarezza  maravigliosa  ne*  suoi  versi , 
e  ancor  d'altre  doti  degne  d'invidia-  ma  ciò 
non  ostante  dee  confessarsi  che  tutto  il  suo 
forte  era  ne'  due  ingegni  musico  ed  amatorio , 
essendo  egli  stato  assai  povero  del  filosofico. 
E  nel  vero  mi  son  meco  stesso  non  poco  ral- 
legrato in  vedendo  che  il  cardinale  Sforza 
Pallavicino,  uomo  veramente  mirabile  per  lo 
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suo  filosofico  ingegno,  benché  talora  non  assai 
temperante  per  l'ingegno  amatorio,  avca  col 
suo  migliore  intelletto  prevenuta  la  sentenza 
ch'io  porto,  anzi  :  *  era  servito  dei  medesimo 
nome  d'ingegno  filosofico.  Dice  egli  nel  li- 
bro intitolato  Vindìcattones  &c.  parlando  di 
questo  poeta,  le  sei^ucnti  parole:  Non  implet 
ìlh  qutdem ,  ut  ingenue  fatear ,  aures  meas . 
In  numero  lasc'tvire  m'thipotius  "jidetur  ,  quam 
incedere  y  tum  vero  canoris  nugis  audìtum  fai' 
lere  ,  non  succo  ssntentlarum  ,  atque  arguita  ani- 
mos  pascere  .  Quas  enim  argutias  promit ,  adul* 
terinas  y  &  tamquanì  suppositìtias promit  ^  haud 
ingenuas ,  ac  zjeras ,  &  respeHantis  oculi  acu» 
tnen  non  formidantes ,  Ma  per  meglio  signifi» 
car  la  sua  intenzione ,  aggiunge  questo  grave 
scrittore:  Uno  verbo:  carebat  Philosophico  In^ 
genio ,  quod  in  Poeta  'uebemcnter  exigit  sAristo» 
teles ,  Non  so  trovare  dove  ciò  si  dica  da 
Aristotele,  ma  so  bene  che  il  Marino  meri- 
tò cotal  censura .  E  quando  si  dice  che  qual- 
che poeta  è  privo  dell' ingegnofilosofico  ,  non 
s'intende  già  ch'egli  ne  sia  senza  affatto, 
ma  che  per  lo  più  i  suoi  versi  1'  accusano  di 
tal  difetto.  Basterà  affissare  alquanto  gli  oc- 
chj  interni  dell'  animo  nelle  opere  sue ,  e  to^ 
sto  apparirà  che  egli  forma  bensì  amene,  le 
descrizioni  j  fa  con  leggiadria  chiudere  ed 
esprimere  in  versi  tutto  ciò  che  gli  piace; 
ha  la  rime  ubbidienti  e  pronte,  usando  con 
felicità  ancor  le  più  strane  )  a  differenza  d'  al- 
tri ,  che  solamente  sanno  valersi  delle  più  fa^ 
cili ,  e  non  truovano  agevolmente  maniera  di 
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fare  un  sonetto  ,  se  da  lor  non  s' adopera  la 
rima  Ore  )  pone  sotto  gli  occhj  vivamente  le 
cose ,  fa  versi  numerosi  e  dolci ,  e  ha  molte 
altre  virtù  proprie  dei  due  primi  ingegni  . 
Ma  i  suoi  concetti  ,  e  specialmente  nella 
Galleria y  opera  scipita,  si scopriran  ridicoli  e 
privi  di  quel  belio  che  è  fondato  sul  vero . 
Si  conoscerà  che  i  suoi  ragionamenti  non  ce- 
cedono  il  mediocre  ed  usato  saper  degli  uo- 
mini ,  se  non  forse  nello  stil  fiorito  e  tene- 
ro ,  che  può  ottenersi  quasi  coi  solo  ajuto 
deli'  ingegno  amatorio .  In  somma  egli  non  pas- 
sa oltre  alla  superficie  delle  cose ,  ed  è  talo» 
ra  un  puerile  poeta,  avvegnaché  talvolta  ei 
voglia  comparir  teologo,  filosofo,  e  maestro 
delle  arti  tutte .  Lo  stesso  per  consentimento 
ancora  del  p.  Rapino  si  potrà  dir  del  Teofi- 
lo poeta  franzesc  non  poco  simile  al  nostro 
Marino  ,  molte  volte  non  essendo  altro  i  com» 
ponimenti  d'ambedue,  che 

Versus  inopes  rerum  ^  nugaque  canor^e . 

Per  lo  contrario  gì'  ingegni  filpsoficì  colla 
felicità  dell'  intelletto  loro  penetrano  nel  fon- 
do delie  cose ,  scuoprono  ancor  le  bellezze 
più  ascose  degli  oggetti,  ed  empiono  di  sugo 
qualunque  lor  componimento.  I  lor  pensieri 
son  fondati  sul  vero  ,  e  tali  che  spesse  volte 
dall'  ordinario  saper  delie  genti  non  si  sareb- 
bono  conceputi .  E  non  è  già  eh'  eglino  per- 
ciò sprezzino  que'  sentimenti  che  possono ,  o 
sogliono    cader  in  mente  ad    altre    persone    e 
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al  volgo  stesso;  ma  questi  pensieri  ancori 
son  da  loro  ingentiliti  e  con  novità  e  grazia 
adornati ,  e  sempre  sono  con  dilicatezza  scel- 
ti ,  non  adoperati  a  caso ,  o  per  povertà  d' in- 
gegno.  Per  la  qual  cosa  diciamo  che  gl'in- 
gegni musico  ed  amatorio  sono  sufficienti  so- 
lamente a  fare  i  versi  numerosi ,  e  a  dar  loro 
un  ornamento  superficiale  •  e  per  conseguenza 
ch'egli  è  necessario  a  chi  desidera  di  divenir 
perfetto  poeta ,  il  congiungere  a  questi  due 
ingegni  anche  il  filosofico.  Chi  li  possiede 
tutti  e  tre  può  sperar  T  immortalità  ai  suoi 
versi,  o  almen  di  piacere  agl'intendenti  mi- 
gliori. Tali  a  me  pare  che  sieno  stati  il 
Petrarca ,  il  Bembo  ,  Monsignor  della  Casa , 
Angelo  Costanzo ,  il  Tasso ,  oltre  ad  altri 
poeti  famosi  della  nostra  Italia .  Questi  furo- 
no alberi  bellissimi  da  vedere  per  le  lor  fo-* 
glie  e  per  gli  fiori  ,  ma  parimente  utilissimi 
per  le  loro  frutta .  Laddove  i  dotati  solamen- 
te degli  altri  due  ingegni  son  come  i  platani , 
i  quali  rendono  a'  padroni  il  solo  tributo 
dell'  ombra ,  essendo  il  pregio  d' essi  tutto  ri- 
posto nella  sterile  bellezza  delle  lor  foglie  . 
E  di  fatto  in  chi  è  privo  del  filosofico  in- 
gegno noi  troveremo  assai  del  voto ,  e  molte 
frondi ,  o  cose  superflue ,  usando  essi  gran  co- 
pia di  parole  per  ispiegare  un  sol  concetto , 
e  talvolta  replicando  lo  stesso  concetto  piU 
fiate  con  altre  parole,  senza  che  qualche  ga- 
gliarda passione  (  a  cui  ciò  si  permette  per 
naturai  privilegio  )  scusi  il .  tanto  ridir  lo 
stesso .    Sicché  spremendo  i  versi  loro ,    poco 
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sugo  possiamoxsperarne .  Spremiamo  per  esem- 
pio questi  d'un  autore  per  aJtro  degno  di 
somma  lode,  e  che  sicuramente  non  può  dirsi 
altrove  povero  d' ingegno  filosofico .  Scrive 
egli  così  : 

t/f  popolar  /'  tAganippea  pendice 
Corre  turba  mendica  ^ 
E  beon  labbra  plebee  r u4'onte  fonti. 
Quella  di  sacri  ^llor  selva  felice , 
Tanto  al  tuo  crine  amica , 
Cerchia ,  ma  con  rossor ,  rustiche   fronti  y 
E  ne^  gemini  Monti  ^ 
In  cui  Parnaso  ha  bipartito  il  giogo , 
Sol  scalza  Povertà  degna  aver  luogo. 

Tutto  il  sugo  di  questa  numerosa  stanza  al- 
tro non  è ,  se  non  che  oggidì  si  dà  allo  stu- 
dio della  poesia  la  sola  gente  povera  e  vile: 
il  che  già  s*era  proposto  prima  in  tre  altri 
versi  nella  strofa  superiore: 

Ond^  è  ,  ch^  oggi  non  sale 

Fastosa  Nobiltà  suir  erte  cime , 

Né  pie  di  Cavaliere  orma  v  imprime  ? 

Ciò  con  parole  diverse  e  risonanti  si  va  ri* 
petendo;  e  se  tuttavia  paresse  ad  alcuno  ben 
fatto  per  virtii dell' amplificazione,  almen  con- 
verrà ch'egli  conceda  essere  certamente  una 
gran  fronda  quella ,  dove  per  significar  in 
Parnaso  s'adopcran  questi  due  versi: 

O  %  E 
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E  né*  gemmi  Monti  ^ 

In  cui  Parnaso  ha  bipartito  il  giogo  • 

Senza  che  forse  avrebbono  altri  avuto  difR- 
colta  in  dire ,  che  V  alloro  con  rossore  coro* 
na  le  rustiche  fronti ,  essendo  sì  noto  a  tutti , 
che  Omero  ,  Pindaro  ,  Esiodo  ,  Virgilio  ,  Te- 
renzio ,  Plauto ,  Orazio  ,  anzi  quasi  tutti  i 
più  famosi  poeti  non  nacquero ,  né  furono 
cavalieri  *  onde  1'  alloro  dovrebbe  già  aver  de- 
posto il  rossore ,  e  senza  vergogna  cingere 
anch'  oggi  le  fronti  de'  poveri .  Dall'  altra  par- 
te il  fondo  che  han  gì'  ingegni  filosofici , 
traspare  da  per  tutto  ne'  lor  versi  che  son 
pieni  di  cose  grandi  ,  nobili ,  vaghissime ,  e 
diverse;  per  ispiegar  le  quali  adopera  ordina^ 
riamente  le  sole  parole  necessarie,  guardando- 
si dal  superfluo ,  ove  spesso  inciampano  gli 
altri  due .  Questi  fanno,  per  dir  così,  viag- 
gio, laddove  il  solo  amatorio  si  arresta  ad 
ogni  passo  cogliendo  fioretti .  Il  buon  Ovidio 
anch'  egli  talor  lasciava  trasportarsi  in  questo 
difetto . 

Ma  per  meglio  ancora  intendere ,  come  si 
conosca  ne'  poeti ,  e  da  loro  s'  adoperi  1'  in- 
gegno filosofico ,  mi  giova  il  distinguere  due 
suoi  ufizj .  L' uno  si  è  quello  di  cavar  fuori 
le  ragioni  e  le  verità  da  qualunque  cosa  in 
guisa  tale  che  poi  compariscono  tutti  i  ra- 
gionamenti impastati  d'un  certo  sugo  chepa^ 
sce  mirabilmente  l'intelletto  di  chi  ascolta, 
o  legge.  L'altro  è  quello  di  ben  trattare  gli 
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affetti  e  i  costumi .  Consiste  il  primo  ufizio 
della  contemplazione  e  speculazione  ,  o  il  se- 
condo più  tosto  nella  pratica  delle  cose  . 
Amcndue  queste  virtìi  naturalmente  si  posso- 
no posseder  dagli  uomini  senza  lo  studio  del- 
le scienze;  ma  perchè  ciò  riesce  di  rada,  o 
almeno  con  molta  imperfezione ,  perciò  con- 
vien  ricorrere  aU'ajuto  delle  scienze  medesi- 
me ,  o  pur  della  sola  filosofia .  Questa  illustre 
scienza  noi  la  dividiamo  in  tre  diverse  .  Una 
può  chiamarsi  filosofia  delle  cose ,  o  fisica , 
da  cui  si  considera  la  natura  i  La  seconda  è 
la  filosofia  della  mente,  appellata  dialettica, 
o  logica ,  e  metafisica ,  da  cui  s' insegna  la 
maniera  di  trovar  la  verità .  E  la  terza  può 
dirsi  filosofia  del  cuore ,  che  insegna  il  bene 
agli  uomini ,  e  suole  appellarsi  morale .  Ora 
le  ultime  due  son  del  tutto  necessarie  a'  poe- 
ti, e  senza  di  queste  scrisse  ancor  Cicerone 
a  M.  Bruto ,  che  non  poteva  alcuno  essere 
giammai  vero  eloquente .  La  logica  ,  e  seco 
la  metafisica  (  purgate  però  dalle  superfluità 
che  han  con  loro  mischiate  i  secoli  rozzi  ) 
son  quelle  che  ajutano  alla  speculazione,  a 
ben  argomentare,  a  ben  dividere,  e  a  ben 
legar  le  cose ,  e  che  ci  fanno  trovar  le  inter- 
ne verità  e  distinguere  il  bello  vero  dal  falso  . 
Colla  filosofia  poi  del  cuore  si  rendono  atti 
i  poeti  a  lagionar  con  fondamento  òqWq  pas- 
sioni ,  de'  costumi  ,  e  òt\\Q  operazioni  u« 
mane . 

Oltre  a  quanto  s'è  detto  altrove   della  ne- 
cessità che  hanno  i  poeti    di  ben  saper  la  fi- 
P  3  lo! 
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losofia  de'  costumi  ,  voglio  qui  aggiungere 
J' autorità  d'Orazio.  Pensa  egli  che  Tessere 
uom  saputo  e  dotto ,  sia  principio  e  fonte  del 
ben  comporre  i  versi .  E  tutto  questo  sapere 
secondo  lui  consiste  nella  conoscenza  de'  co- 
stumi e  degli  affetti ,  per  apprendere  i  quali 
ci  consiglia  lo  studio  della  filosofia  platonica , 
o  come  egli  dice ,  socratica .  I  suoi  versi  nel» 
la  poetica  furono  così  traslatati  in  italiano 
dal  canonico  Giulio  Cesare  Grazzini  : 

Del  perfetto  compor  princìpio^  e  fonte 
Solo  è  il  Saper  ^  questo  potran  mostarti 
Vi  Socrate  le  carte  illustri ^   e  conte. 

Dalle  pih  erme  allor  deserte  parti 
Le  parole  verran  spontaneamente 
Con  seguito  pomposo  a  corteggiarti , 

Colui ,  che  apprese  ben  ciò  ,  che  richiede 
Della  Patria  il  dovere^  qual  serbarsi 
Debba  agli  amici  inviolabll  fede  &c. 

Certo  colui  ^  che  in  simìl  guisa  esperta 

La  mente  avrà  ,  quale  a  ciascun  conviene , 
Renderà  sua  ragion  con  legge  certa  * 

Che  se  alla  filosofia  morale  sì  porrà  ben  men* 
te,  imparando  noi  la  natura  ed  economia 
delle  virtii  e  delle  passioni ,  infinito  sarà  il 
giovamento  che  ne  trarremo  per  ben  trattar 
tutte  le  imprese  degli  uomini ,  Tosto  pene- 
trerà il  guardo  nostro  nelle  viscere  degli  af- 
fetti ,  e  si  attribuiranno  le  parole  e  i  concetti 
convenevoli  ora  agli  croi ,  ora  alla  gente  bas- 
ili li  ora  al  superbo ,    ora   allo   sdegnato ,    ora 
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all'avaro,  e  a  tutte  l'altre  inclinazioni  degli 
uomini.  Così  troveremo  sodezza  e  valore  in- 
trinseco in  tutti  que'  pensieri  che  adoprerà  il 
poeta  5  e  non  già  il  suo  superficiale  orna- 
mento . 

Egli  è  certo,    che  per    difetto   di  filosofia 
morale    talora  dalla  gente  si  lodano  cose   che 
non  meritano  lode  alcuna ,  anzi  son    biasime- 
voli ;  e  per  lo  contrario  non  si  fa  gran  con- 
to di  altre  azioni  che  pure  son  degne  di  gran 
commendazione .  Peccano  in    ciò  talvolta    al- 
cuni poeti ,    i  quali  prendendo   a  rappresentar 
le  imprese  e  i  ragionamenti  degli  eroi ,  loda- 
no   come    segni    ed  esempj    di    vera    fortezza/ 
quei ,  che  solamente  sono  d' audacia  e    di  te- 
merità.    Nel  che    siami    lecito  di    dire,  che 
non    badarono    molto    agi'  insegnamenti    della 
miglior  filosofia  due  autori  franzesi ,  il  primo 
de'  quali  descrivendo  il  fatto  d' arme  di  s.  Lo- 
dovico a  Taglieburg ,  dice  :  cb^  egli   fece  delle 
a^s^lom ,  che  sarebbono  accusate  di  temerità  ,  se 
il  valor  Eroico  non  fosse  infinitamente  superiore 
a  tutte  le  regole  .   Jl  fit  des  aBions ,  qui  seroi ent 
accusées  de  temerità ,    si  la  vaillance    heroique 
fi  étoit  infiniment  au  dessus  de  toutes  les  regles . 
L'altro,  che  è  un  poeta,    lodando    il  valore 
dell'esercito  franzese  nel  passaggio  del  Reno, 
dice:  che  il  nimico  fulmina  dalla  riva  i solda^ 
ti  a  cavallo ,  che  passano .  //  fiume  è  rapido , 
e  le  acque  son  gagliardamente  agitate  y  Cosa  ca^ 
pace  di  spaventare ,  se  cosa  alcuna  potesse  metn 
fere  spavento  né'  Francesi  e 

O  4  Hor- 
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Horrcnàwn\  se  treni    si    qulcquam    hovìssccrs 
Calli  . 

Son  rapportati  dal  p.  Bouhours  questi  due  scr- 
timenti ,  come  riflessioni  vive  ,  sensate  ,   e  leg- 
giadre. Ma  per  disavventura  tanto  gli   autori 
quanto    il    lor    panegirista    presero    per    gran 
virtù  l'ombra   sola    della  virtù;  e  credendosi 
di  commendar    il    vero    valore ,    lodarono    la 
sola  temerità  e  T  audacia  •    Io    non    so    come 
si  possa  dire ,  che  il  Valore  Eroico    sia    supe^ 
riore   infinitamente  a  tutte  le  regole.    La    vera 
fortezza ,  cioè  il  valor  degli  eroi ,  ha  le    su« 
leggi ,  le  sue  regole  ,  e  i    suoi    limiti ,    oltre 
2l  quali  non  è  permesso  di  passare .  Ove  T  uo* 
ino    veramente    Forte    ecceda    questi  confini  , 
cade  in  un  de'  due  estremi  viziosi ,  che    asse- 
diano di  là  e  di  qua  la  virtù ,  divenendo  Te» 
tnerario    e    •audace    dalla    parte    dell'  eccesso , 
e  perdendo  perciò  il  pregio  della  vera  fortez- 
za .  Adunque  la  riflessione  dello  scrittor  fran- 
cese apparentemente  può    sembrar    giudiziosa , 
e  parve  tale  in   fatti    al    mentovato    censore; 
ma  realmente  è  falsa ,    né    avrebbe    in    questa 
guisa  parlato  un  intendente  della  buona    filo- 
sofia .  Altrettanto  pure  diremo  dell' altro  con- 
cetto .  Stimò  quel  poeta    di    far    comparir    il 
gran  valore  delia  sua  nazione,    dicendo,    che 
non  solamente  la  furia  del  Reno  ,    ma    niuna 
cosa  è  bastante   a    farle    paura .    E    pure    con 
tal  riflessione  troppo  generale  disavvedutamen- 
te egli  potè    chiamar    Tenierarj  y    ^Audaci  ^    e 
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Furiosi  ì  suoi  nazionali ,  Perciocché  è  eer* 
tissima  la  sentenza  d'Aristotele  nell'cap,  2i, 
lib.  I.  de' grandi  Morali,  ove  egli  cerca  qual 
sia  la  vera  fortezza ,  e  mostra  non  essere 
veramente  forti  coloro  che  di  nulla  paventa- 
no .  Porta  egli  per  esempio  chi  non  ha  pau- 
ra de'  fulmini ,  e  di  tutti  gli  altri  mali  e  pe- 
ricoli superiori  alla  condizione  umana.Eì  f/^'  rig , 
dice  egli ,  (^o&^rax  ^povr^^; ,  ìì  dTpocwxg  v  a>AoTt 
tÓùv  virèp  (xv^poùirov  (po|3£pcov,i/)c  av Jpf?o$5  a>Aa  |!/ou- 
yòpLevi^  TK  .  Se  v  ha  taluno  5  che  non  abblapauva 
de  tuoni  y  e  de*  fulmini  ^  ed  altre  sì  fatte  cose  ^ 
che  sono  sopra  la  condl^lon  degli  uomini ,  costui 
non  sarà  forte ,  ma  furioso  *  Ci  son  dunque 
de' mali  e  de' pericoli  superiori  alla  natura 
umana  come  i  fulmini ,  i  trcmuoti ,  gì'  in- 
cendj  ,  le  voragini ,  le  tempeste .  Ghi  non 
ha  timor  di  questi ,  è  pazzo ,  è  furioso ,  è 
temerario ,  non  uomo  forte  ;  perche  il  for- 
te non  può  veramente  meritar  questo  bel  no- 
me senza  aver  la  prudenza ,  e  senza  usar  la 
diritta  ragione  .  Manca  ai  temerarj  e  fu- 
riosi questo  lume  ,  e  perciò  non  temono  quel- 
le cose  che  son  terribili  sopra  la  natura  de- 
gli uomini .  Adunque  gli  uomini  forti  deb- 
bono anch'  essi ,  quando  conviene  ,  aver  pau- 
ra ,  ma  non  perdere  perciò  la  tolleranza  , 
né  il  decoro  j  e  per  conseguente  non  è  cosa 
molto  gloriosa ,  né  riflessione  assai  ben  fon- 
data il  dire,  che  i  Franzesi  non  sanno  aver 
paura  di  un  fiume  precipitoso  ,  anzi  di 
nulla  : 


Hot- 
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Horrendum  !  sclrent  si  qukquam  horvescere  Galli , 

In     qualche  maniera   però  si  potrebbe  di fen« 
dere    questo  sentimento,  qualor    s'interpretas- 
se con  tutta  benignità  .    Ma   non  potrà  già  sì 
facilmente  scusarsi  un  altro,  che  pure  si   rap- 
porta e  si   loda  come   un   con  cctto  ben  Eroico 
dal  suddetto  padre  Bouho  urs .  .Con  queste  pa- 
role un  famoso  oratore   fa,  che  i  soldati  fran- 
zesi    parlino     ad    un    lor    valente     capitano  : 
Finché  questo  grand*  uomo  ,  dicevano  essi  ,   è  alla 
nostra  testa ,     noi  non  paventi  ano  né  gli    nomi' 
ni ,   né  gli     Elementi  •    e    rinunciando  la  cura 
della  nostra  sicure'::^'^a   alt*  esperienza ,  e  all^  in* 
tendimento  di  chi  ne  coma  nda ,   noi  non  pensia* 
mo  che  al  nemico ,   e  alla  gloria  .   Tant  que  ce 
grand  homme  sera  à  nòtre   lète ,   nous    ne  crai' 
gnons  ni  les  hommes ,    mi  les   E  lemens  *   &  de» 
chargés  du  soin  de  nòtre    seureté    per    P  expe* 
rience  y  &  par   la    capacitò    du  chef   qui  nous 
commande  j  nous  ne  songeons  qu  à  r  ennemi  ^  Ù' 
à  la  gioire.  Non  dovrebbe  rimaner  molto  ob« 
bligata  a  cotesto  oratore  la     nazion    francese, 
il  cui  vero  valore  è  noto   a  tutti,  per  essere 
introdotta  a  parlar  col  linguaggio  de'temera- 
r)  «  non  de'  veri  forti  .  Quel    non    temere    né 
gli  uomini,  nò  gli  clementi,    non    può    aver 
luogo,  se  non  in  bocca  degli  audaci  e  de*  fu- 
riosi ,  i  quali  o  non  hanno  ,  o  si  vantano  ài 
non  aver  timore  delle  cose  terribili  sopra    la 
condizione  umana.    E  non   s'accorge    egli  di 
rappresentare  i  moderni  Galli  (  gente  senza  faU 
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U  valorosa  )  come  furono  al  tempo  di  Ari« 
stotele  i  Galli  antichi,  cioè  r.on  veramente 
.  forti ,  perchè  non  temevano  né  pur  quelle  co- 
se che  1'  uom  forte  ha  da  temere  ?  Eccovi  le 
parole  del  filosofo  nel  cap.  io.  lib.  dell'Eti- 
ca   a    Nicomaco  :    e^yj  8'  a'y  rig  [ÀcfxvoiJLsvog  ,   ij 

re  xJ/xai^  ,  'nxd'xirep  (pxTi  r^g  KeXnlg .  Po- 
irà  chiamarsi  furioso  ,  e  insensato  chi  non 
ha  paura  di  cosa  alcuna  ,  né  del  tremuo^ 
tb  ,  né  delle  tempeste  ,  come  dicono  essere 
i  Galli  .  Parimente  nel  cap.  i.  lib.  3. 
dell'  Etica  ad  Eudemo  torna  egli  a  ripro» 
vare  gli  antichi  barbari  ,  e'  nominatamen- 
te i  Galli  ,  i  quali  condotti  da  una  furio- 
sa fortezza  affrontavano  quei  pericoli  e  ma- 
li che  la  ragione  ci  consiglia  a  temere  . 
oio'f  01  K.eXTvt  irpog  rd  kv^jlxttx,^  ot\x  octtxv' 
róùTt  KxRóvng  '  nxl  oKoo^  vj  RxpRxpiyiiì  clvZp9Ìx 
[JLerd  ^vijlS  fVfV  •  Siccome  se  i  Galli  colP  armi 
alla  mano  si  portassero  ad  assalire  una  tempesta  : 
la  qual  furiosa  fortexT^a  è  affatto  propria  de* 
Barbari  .  Né  altrimenti  parla  de' medesimi 
Galli  aliano  al  lib.  12.  cap.  23.  della  varia  isto- 
ria .  Dopo  le  quali  parole ,  se  si  può ,  corra- 
si a  lodare  il  sentimento  dell'  autor  franze- 
se  ,  e  a  chiamar  gente  Eroica  quella  che 
si  suppone  non  aver  paura  degli  elementi 
stessi  • 

Poteva  almeno  il  padre  Bouhours  ,  prima  di 
lodar  cotanto  questi  concetti ,  ricordarsi  di  ciò 
che  egli  aveva  scritto  intorno  alla  virtù  eroi- 
ca per  condannarne   uno   del   Tasso   nel    i^, 

can* 
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canto.  Descrive  questi  la  morte   d' Argante ^ 
e  dice  : 

Moriva  •Argante^  e  tal  moria ^  qual  visse: 
Minacciava  morendo ,  e  non  languì  a . 
Superbi ,  formidabili  ,  feroci 
Gli  ultimi  moti  fttr  ,  /*  ultime  voci . 

Pare  al  critico  suddetto  molto  inverisimilc , 
che  Argante  non  languisse  ^  poiché  gli  eroi 
hanno  bensì  della  costanza  in  morendo,  mail 
valor  dell'animo  non  può  impedire  al  corpo 
r  indebolirsi .  Quel  non  languia  riguardando  ii 
corpo,  esenta  Argante  da  una  legge  comune  a 
tutti,  e  distrugge  T  esser  dell' uomo  ,  volendo 
troppo  innalzar  l' esser  dell'  eroe  .  Così  egli 
ragiona.  Ma  quanto  mal  fondata  è  la  lode  d» 
lui  data  ai  concetti  soprammcntovati  altret- 
tanto è  poco  sussistente  il  biasimo  eh' egli  dà 
al  pensiero  del  Tasso  .  Noi  possiamo  sbrigarcene 
con  un  sol  motto  ,  facendogli  sapere  ,  che  quel 
languia  non  si  riferisce  al  corpo,  ma  all' ani- 
mo d'Argante,  nel  qual  senso  fu  in  pili  luo- 
ghi usato  un  tal  vocabolo  da  Cicerone,  da 
SalltJstio  ,  da  Curzio  ,  dal  Petrarca  e  da  altri . 
Ponghiamo  però  ,  che  debba  riferirsi  al  corpa 
quel  non  languia .  E  quanti  ci  sono ,  che  fe^ 
riti  a  morte  in  qualche  rabbioso  combattimen- 
to pur  seguono  ad  offendere  l' inimico  ,  né 
par  che  perdano  Je  forze  del  corpo,  rima- 
nendo poscia ,  senza  sembrar  di  morire  ,  in  un 
momento  senza  voce,  senza  moto,  senz'ani- 
ma ?   Naturalissima  cosa  è  questa .  Le  piaghe 

son 
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son  calde ,  gli  spiriti  son  violentemente  agi- 
tati dallo  sdegno  ,  o  sia  dal  desiderio  della 
vendetta ,  dal  furore ,  dalla  disperazione ,  e 
con  maraviglioso  sforzo  muovono  il  corpo  ,  u- 
scendo  fuori  per  opporsi  al  male,  finché  tutti 
consumati  e  spesi  neli'  azione  violenta ,  all'  im- 
provviso abbandonano  il  corpo.  Chi  muore 
pieno  di  questi  gagliardissimi  affetti ,  come  il 
lume  della  candela,  si  rinforza  più  e  racco- 
glie tutte  le  sue  forze ,  quando  è  più  presso 
a  finire .  Adunque  dato  ancora  che  il  non  lan^ 
guir  d' Argante  riguardasse  le  forze  del  corpo  , 
ragionevolmente  sarebbe  detto  e  farebbe  inten- 
dersi ,  che  non  compariva  ne'  suoi  atti  sfini- 
mento,  o  languidezza  mortale;  e  eh' egli  tut- 
tavia con  moti  formidabili  e  feroci  si  contor- 
ceva ,  minacciava ,  e  tentava  d' offender  Tan- 
credi .  E  così  appunto  non  solo  sì  può ,  ma 
dee  rappresentarsi  T  atto  del  •  morire  d'  un  uo- 
mo ferocissimo ,  il  quale  non  muore  consu- 
mato da  lunga  malattia  ,  ma  ferito ,  furioso  , 
disperato,  e  che  cerca  di  vendicarsi  fino  all' ul- 
timo respiro .  E  come  potrebbe  dirsi  verisi» 
milmente ,  che 

Superbì  ,  fermidaùllf  ^  feroci 

Gli   ultimi  moti  fur  ,  /'  ultime  voci , 

se  il  poeta  ci  descrivesse  Argante  languida, 
svenuto  ,  e  privo  di  forze ,  come  chi  lunga- 
mente giaciuto  infermo  si  muore?  Approvan- 
do il  censore  questi  due  versi ,  ragion  vuole , 
ch'ei  non  condanni  l'altro.  Ancorai' Ariosto 

sag- 
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saggiamente  ci  dipinse  Rodomonte  prostrato  a 
terra  e  pieno  di  ferite ,  a  cui  di  for^a  una 
gran  parte 

La  coscia ,  e  '/  fianco  aperto  aveano  tolto , 

che  tuttavia  non  isviene,  non  laguisce;  non 
vuole  arrendersi  ,  ma  si  torce ,  si  dibatte  ,  e 
vorrebbe  pur  offendere  il  vincitor    Ruggiero  . 

Ma  quel ,  che  dì  morir  manco  paventa 
Che  dì  mostrar  vìltade  a  un  minm  atto , 
Si  torce  e  scuote ,  e  per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor ,  né  gli  fa  motto  . 

Ma  ripigliando  il  preso  ragionamento  e  pas- 
sando alla  necessità  che  hanno  i  poeti  d'  ap- 
prender la  filosofia  de'  costumi  e  quella  della 
logica ,  dico  che  quest'  arte  ,  a  cui  va  congiun- 
ta la  metafisica ,  o  sia  essa  collo  studio  ap- 
presa ,  o  infusa  neir  intelletto  nostro  dalla  be- 
nefica natura ,  è  altresì  necessaria  per  iscopri- 
re  i  bei  lumi ,  le  nobili  verità  e  ragioni  che 
son ,  come  i  metalli  ,  sepolte  nelle  miniere 
delle  cose .  Quando  queste  non  si  scuoprano , 
i  pensieri  e  sentimenti  del  poeta  saranno  su- 
perficialmente belli ,  o  fondati  sul  falso ,  o  trop- 
po volgari  ;  e  per  conseguenza  produrran  poco 
diletto  e  minor  maraviglia.  E  se  noi  leggia- 
mo versi  composti  da  chi  è  ricco  d'  ingegno 
filosofico ,  e  sa  ben  usar  la  metafisica  e  la  lo- 
gica ,  noi  vi  troviamo  un  certo  massiccio ,  un 
certo  trattar  le  cose  con  penetrar  nel  loro  fon- 
do 
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00  e  midollo,  e  un  dilicato  e  segreto  argo- 
mentar sopra  esse,  che  ci  mette  sotto  gli  oc- 
chj  tutto  il  bello  interno  della  materia  propo- 
sta .  Veggasi  per  .esempio  ,  come  il  poeta  poco 
fa  da  noi  difeso  esponga  nel  can.  2.  della  Ge- 
rusalemme r  azione  di  Soffronia ,  unendo  egli 
maravigliosamente  e  la  brevità  e  il  pensar 
da  filosofo  collo  stile  amatorio  e  musico .  In 
leggere  questi  versi  dirà  tosto  ognuno,  ch'egli 
è  un  filosofo  colui  che  descrive  una  tale  azio- 
ne ,  perchè  li  sente  pieni  di  sugo  ;  mira  con 
mirabile  possessore  dilicatezza  toccate  le  in- 
terne ragioni  e  verità  d' ogni  atto  •  e  in  una 
parola  conosce  d' imparar  molto ,  oltre  ad  un 
molto  diletto .  Ma  prendiamo  qualche  minu- 
to esempio  per  meglio  [comprendere  il  lavo- 
rio de' filosofici  ingegni  5  penetranti  coli' ajuto 
della  logica  nelle  fibre  degli  oggetti .  Vaghis- 
sima nel  vero  e  piacevole  immagine  intellet- 
tuale è  quella ,  con  cui  il  Maggi  risponde  ad 
uno,  il  quale  avea  detto  essere  bella  una 
reina: 

Nel  dir  Belle  alle  Relne 

10  per  me  •vi  penserei  : 
Son  due  cose  assai  vicine 

11  dir  Belle ^  e  il  dir  Vorrei. 

Non  per  altra  cagione  tanto  piace  questo  pen- 
siero ,  se  non  perchè  l'intelletto  ha  scoperta 
una  bella  verità  ascosa ,  a  cui  la  persona  pun- 
to non  pensava  .  Ciò  che  è  ,  o  sembra  bello , 
naturalmente  da  tutti  5'  ama  ;  e  tutto  ciò  che 

s'ama 
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s*  ama  ancor  si  desidera ,  non  essendo  T  Amore 
secondo  gì'  insegnamenti  della  filosofia  piato-,  j 
nica  se  non  un  desidevìo  del  Bello .  Adunque  " 
è  lo  stesso  ,  o  quasi  lo  stesso  il  dire  :  quella 
cosa  è  Bella  y  e  il  dire.*  io  desidero^  io  vor* 
rei  quella  cosa  ,  Un'altra  verità  scoperta  da 
Plinio  il  vecchio  empie  di  vaghezza  un  suo 
pensiero  nel  cap.  3.  lib.  13.  della  stor.  nat.  Par- 
la degli  unguenti  odorosi  ,  e  dopo  aver  det- 
to ,  che  costava  quattroccn  to  denari  una  lib- 
bra di  essi ,  aggiunge  questa  riflessione  .  Tanti 
emitur  aliena  voluptas  !  Non  si  osserva  punto 
da  chi  tanto  spende  per  ungersi  d'unguenti 
odorosi ,  comprarsi  da  lui  a  si  caro  prezzo 
non  per  se,  ma  per  altrui  il  diletto ,  poiché, 
siccome  nota  lo  stesso  Plinio,  chi  porta  l'o- 
dore noi  sente:  etenim  odovem  qui  gevit  ^  non 
sentit .  E  questa  verità  scopertaci  dall'  inge- 
gno argomentante  ci  appare  assai  nuova ,  e 
perciò  bellissima  .  Non  minor  dilettazione,  e 
più  maraviglia  ancora  ci  porge  nella  Troade 
di  Seneca  1'  udire  1'  Andromaca,  la  quale  ad  U- 
lisse ,  che  a  lei  minaccia  Ja  morte ,  cosi  ri- 
sponde : 

Si  vis  y  Ulysse ,  cogere  *.4ndromacham  mctu  , 
Vitam  minare  .• 

e  ne  aggiunge  appresso  la  ragione  :  Nam  mo' 
ri  'votum  est  mihi ,  Noi  potremmo  rapportar 
mille  altre  verità ,  che  l'  ingegno  filosofico , 
ben  usando  la  logica  ,  continuamente  rinviene  , 
HgU  è  ben  poi  vero,  che    questo  ingegno 

senza 
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senza  esser  corteggiato  e  soccorso  dagli  altri\ 
due ,  cioè  dal  musico  e  dall'  amatorio  ,  non 
può  dar  V  ultima  perfezione  ai  parti  de'  poe- 
ti.  Le  nobili  e  ricondite  dottrine  eh' egli  scuo- 
pre,  sopra  tutto  si  debbono  chiaramente  spie- 
gare e  vagamente  adornare  dall'  amatorio .  Al- 
trimenti le  bellezze  scoperte,  «quantunque  in- 
ternamente sieno  preziose ,  non  saranno  però 
da' riguardanti  abbastanza  prezzate  per  cagion 
dell'  esterna  loro  troppa  rozza  apparenza .  Co- 
sì alla  perfezion  d'una  dipintura  non  basta  che 
le  figure  sieno  immaginate  con  novità  e  con 
tratti  espressivi  degli  affetti  che  si  voglion 
rappresentare  dal  dipintore ,  e  poste  sulla  tela 
in  qualche  maniera  ;  ma  richiedesi  che  le 
dette  figure  sieno  con  somma  proporzion  di- 
segnate (  il  che  può  riferirsi  all'  ingegno  mu- 
sico delia  pittura  )  e  che  i  colori  sieno  anche 
essi  proprj  per  far  risaltare  la  bellezza  del  di- 
segno ,  e  per  distinguere  i  contorni  (  il  che 
s'  aspetta  all'  ingegno  amatorio  della  detta  ar- 
te )  ;  onde  il  tutto  di  quella  dipintura  sia  con- 
venevolmente ornato  e  possa  piacere  a  chiun- 
que la  mira .  Se  dell'  ingegno  amatorio  si  fos- 
se tenuto  piii  conto  da'  nostri  vecchj ,  e  spe- 
cialmente dal  gran  filosofo  Dante  ;  non  v'  ha 
dubbio  che  le  opere  loro  ci  sarebbon  più  ca- 
re ,  e  questi  con  più  ragione  avrebbe  ottenu- 
to il  soprannome  di  Divino .  Ma  stimarono 
essi  bastevole  gloria  il  dire  in  versi  nobilis- 
sime e  pellegrine  cose ,  né  credettero  difetto 
l'oscurità,  onde  son  talvolta  cinti  i  loro  con- 
cetti ;  anzi  forse  riputarono  virtù  il  lasciar 
Po^s.  It.  T.  il  P  la 
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la  necessità  a  chi  legge  di  consigliarsi  con 
qualche  dotto  coment© ,  qualor  si  vogliano 
intender  que'  versi  che  per  se  stessi  dovreb- 
bono  esser  chiari  .  Certo  io  so  che  Dante 
ben  di  ciò  s'avvide,  e  che  sotto  i  suoi  "Jty^ 
si  strani  volle  a  bello  studio  coprire  altissime 
dottrine  ,  laonde  egli  protestò  di  scrivere  so» 
lamcntc  agi'  intelletti  migliori ,  dicendo  : 

O  voi ,    cF  avete  gf  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina ,  che  s*  asconde 
Sotto  il  velame  delli  versi  strani . 

Ma  probabilmente  maggior  gloria  sarebbe  a  lui 
venuta ,  se  avesse  scritto  quel  poema  in  gui- 
sa che  ancor  coloro  potessero  intenderlo ,  che 
non  hanno  studiato  il  barbaro  linguaggio  de- 
gli scolastici .  In  fine  il  poeta  dee  parlar  col 
popolo  e  non  co'  soli  peripatetici  ,  e  farsi 
per  quanto  si  può  intendere  senza  le  chiose 
altrui  •  Ora  chi  mai  senza  comento  potrà 
comprendere  la  dottrina  che  per  altro  è  bel- 
la ,  di  queste  parole  poste  dal  mentovato  poe- 
ta nel  i8.  del  Purgatorio? 

Ogni  sustam^ial  forma  ,    che  setta 
E^  da  materia ,   ed  è  con  lei  unita , 
Specifica  virtù  ha  it9  se  colletta  . 
La  qual  sen^a  operar  non  è  sentita  ^ 
JNè  si  dimostra,  ma  che  per  effetto^ 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita . 
Però  là  y  onde  vegna  /'    Intelletto 
Delle  prime  notir^ie ,  uomo  non  sape  ^ 
E  de' primi  appetibili  r  affetto^ 

Cht 


POESIA  IT^LIjfN^.        1%^ 
Che  sono  in  noi ,  siccome  studio  in  ape 
Di  far    lor  mele  :    e  questa  prima    voglia 
Merto  di  lode ,    o  di  bìasmo  not}  cape . 
Or  perchè  a  questa  ogni  altra  siraccoglia^ 
Innata  v*  è  la  virtù ,   che   consiglia , 
E  dell'  assenso  dee  tener  la  soglia  &c. 

Mille  sì  fatti  esempli  si  potrebbono  trarre 
dalla  commedia  di  Dante  ,  e  dalle  rime  di 
Guido  Cavalcanti ,  dell'  altro  Dante  da  Maja-* 
no ,  di  Girolamo  Benivieni ,  e  d'altri .  E  nel 
vero  molto  è  da  dolersi ,  che  le  profonde  ri- 
me di  questo  ultimo  ,  ripiene  de'  più  nobili 
insegnamenti  di  Platone ,  sieno  talvolta  sì  ru- 
vide ,  sì  poco  gentili  e  chiare ,  e  sì  prive  dei 
vivaci  colori  dell'  ingegno  amatorio ,  che  sen- 
za il  comento  fatto  sopra  esse  dall'  autor  me* 
desimo ,  e  da  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
sopra  la  canzone  che  comincia  : 

%Amor  y  dalle  cui  man  sospeso  è  il  freno , 

o  nulla,  o  troppo  poco  si  possa  comprendere 
della  lor  filosofica  bellezza . 

Torno  però  a  dire  ,  eh'  io  credo  che  quei 
valentuomini  consigliatamente  volessero  com- 
parire oscuri  ne'  lor  versi ,  e  che ,  se  loro  ne 
fosse  venuto  il  talento ,  avrebbero  con  singo- 
Jar  chiarezza  saputo  esprimere  i  proprj  senti- 
menti .  Ma  non  perciò  sono  essi  in  tal  parte 
da  imitarsi ,  e  noi  francamente  possiam  nomi- 
nare corrotto  il  gusto  di  coloro  che  tanto 
più  stimano  i  versi  ,   quanto  maggiore   è   la 

P  a  ndb* 
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nebbia ,  onde  sono  attorniati ,  quasiché  sia  se- 
gno di  gran  sapere  e  profondità  d'ingegno  il 
parlar  da  oracolo  ,  e  il  non  lasciarsi  intende- 
re.  Ha ,  non  può  negarsi ,  V  essere  oscuro  qua!- 
che  apparenza  di  grandezza ,  perchè  le  cose 
sollevate  e  non  triviali ,  son  per  T  ordinario 
alquanto  difficili  ed  oscure .  Manifesta  cosa  è 
però  ,  che  reca  seco  un  non  so  che  di  follia 
queir  ammirare  ciò  che  punto  non  s'intende. 
Fu  in  questo  proposito  ben  gentile  e  piace- 
vole una  beffa  ordita  in  Ferrara  a  questi  ama* 
tori  delle  tenebre  .  Da  un  beli'  ingegno  si  com- 
pose un  sonetto  che  nulla  significava ,  e  fat- 
tolo uscir  sotto  nome  d'  un  famoso  poeta ,  si 
diedero  alcuni  a  comentarlo  e  a  sognarvi  den- 
tro le  più  pellegrine  erudizioni  e  i  più  bei 
concetti  del  mondo  ,  in  guisa  che  quantunque 
di  poi  si  palesasse  l' inganno ,  pochi  di  costo- 
ro vollero  indursi  a  crederlo  tale .  Ciò  è  ri- 
ferito dal  Giraldi  ne'  suoi  discorsi .  Coloro  per 
verità,  che  tanto  gustano  l'oscurità  e  curano 
sì  poco  la  chiarezza ,  meritano  almen  quel  ga- 
sti^o ,  di  cui  essi  vanno  in  traccia .  Non  vo- 
gliono essere  intesi?  può  farsi  loro  la  grazia 
di  non  affaticarsi  per  intenderli  ,  e  per  com- 
prendere ciò  che  r  ingegno  amatorio  poteva  e 
doveva  chiaramente  esprimere.  E  non  s'av- 
veggono questi  oracoli ,  che  si  oltraggia  da 
essi  la  natura  della  poesia  e  del  ragionamen- 
to? Debbono  apportar  diletto  i  lor  versi  ;  ma 
e  come  può  dilettarne  cosa  che  non  s' inten- 
da ,  o  pur  che  costi  troppa  fatica  per  volerla 
intendere?    Ora    noi    che    per    riverenza    non 

ac 
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accusiamo  già ,  ma  né  pur  lodiamo  Dante  per 
la  sua  oscurità ,  accuseremo  bensì  di  pessimo 
gusto  coloro  che  amano  più  tosto  e  lodano 
più  la  notte  d'alcuni  vecchj  scrittori,  che  il 
giorno  risplendente  de'  nuovi .  Qttie  est  m  ho* 
minibus^  siami  lecito  lo  sclamar  con  Tullio, 
tanta  peyversitas  ,  ut ,  inventts  frugtbus  ,  glaifi» 
de  vescantur  ?  Certo  il  Petrarca ,  uomo  e  di 
filosofia  e  d' ogni  altra  scienza  ornato ,  meglio 
intese  de'  suoi  antecessori  il  genio  della  poe- 
sia j  e  mostrò  in  fatti  ,  eh'  egli  conoscea 
quanto  fosse  necessario  alle  materie  trattate  in 
versi  quel  vaghissimo  manto,  di  cui  le  suole 
adornare  1'  ingegno  amatorio .  Il  perchè  quasi 
sempre  con  grazia,  quasi  sempre  con  soavità  e 
chiarezza  di  frasi  e  di  parole  ,  vesti  i  suoi 
nobilissimi  concetti;  e  in  ciò  fu  poscia  imi- 
tato dai  nostri  migliori ,  siccome  i  Latini  do- 
po il  secolo  d'  Augusto  presero  ad  imitare  , 
non  l'orrido  stile  di  Ennio  e  di  Lucilio,  ma 
il  leggiadro,  limpido,  nobile,  e  soave  di  Vir- 
gilio ,  di  Catullo ,  di  Tibullo ,  e  d'  Ovidio . 
All'  ingegno  dunque  amatorio  si  hanno  da 
raccomandare  le  gravi  dottrine  ,  le  pellegrine 
verità,  e  tutto  il  bello  che  si  scuopre  dal  fi- 
losofico nelle  materie,  affinchè  sieno  da  esso 
pulite ,  ornate ,  espresse  con  chiarezza  e  leg- 
giadria, onde  un  lettore  óiezzanamente  dotto 
possa  capirne  e  gustarne  la  bellezza .  A  lui  ap» 
partienc  il  dar  buona  grazia  e  lume  alle  ma« 
terie  gravi  e  profonde ,  addimesticandole ,  per 
cosi  dire ,  e  riducendole  come  si  può  il  me- 
glio a  tal  chiarezza ,  che  ancor  ne  godono  imen 
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letterati  .  E  in  questa  operazrone  consiste  prin* 
cipalmente  a  mio  credere  V  impiego  e  il  pre- 
gio degl'  ingegni  amatorj ,  i  quali  perciò  si 
studiano  di  condur  le  cose  dall'  intelletto  al 
senso.  Ciò  che  il  filosofo  discuopre  nella  mi- 
niera interna  delle  cose ,  bene  spesso  è  con- 
cetto intellettuale,  cioè  verità  astratta,  e  per 
conseguenza  non  cade  sotto  i  sensi  dell'  uo- 
mo.  Ora  queste  verità  astratte,  da  noi  sem- 
pre non  s'  amano ,  perchè  non  possono  senza 
fatica  intendersi;  anzi  gl'intelletti  mezzani 
talvolta  né  pur  con  questa  fatica  pervengono 
all'intendimento  di  essa.  Per  lo  contrario  a- 
gevolmente  comprende  la  mente  nostra  ciò 
eh'  è  solito  di  rappresentarsi  ai  sensi ,  come  da 
canali  per  cui  sono  a  lei  portate  d'ordina-» 
rio  le  verità  delle  cose.  Adunque  se  le  veri- 
tà astratte  e  le  bellezze  rivelate  dall'ingegno 
filosofico  si  possono  dal  poeta  rappresentar  con 
colori  sensibili ,  avverrà  senza  dubbio  ,  che  con 
facilità  dilettino  la  maggior  parte  di  chi  leg- 
ge.  Questi  colori  poi  sensibili  e  vivaci  ven- 
gono dall'  ingegno  amatorio  somministrati  alle 
ruvide  e  oscure  verità  ritrovate  dal  filosofo  ^ 
sì  col  chiamare  in  soccorso  i  bei  sogni  della 
fantasia  e  sì  coli' adoperar  le  parole  e  le  for- 
me di  dire  più  significanti ,  luminose  e  chia» 
i"e,  ch'abbia  la  lingua,  in  cui  si  parla,  o 
scrive.  Che  se  ai , nobili  trovati  dell'ingegno 
filosofico,  ai  leggiadri  ornamenti  dell'amato- 
rio congiungerà  il  poeta  ancor  la  soavità 
dell'  ingegno  musico ,  egli  potrà  promettersi  di 
facilmente  conseguir  tutfo    il    bello   poetico  > 

La 


POESIA  IT^L  I^N^ .  231 
La  bellezza  in  fatti  consiste,  secondo  la  sen- 
tenza di  Marsilio  Ficino,  in  tre  cose:  in  prò- 
porzion  di  parti ,  in  soavità  di  colori  ,  e  in 
grandezza.  ColT  ingegno  musico  s'ottien  la 
prima  ,  coli*  amatorio  la  seconda ,  e  la  terza 
col  filosofico.  Nella  lega  di  questi  tre  inge- 
gni consiste  l'ultima  perfezion  de' componi- 
menti poetici  ,  ed  ella  sicuramente  può  con- 
durre i  poeti  all'  immortalità  del  nome  ,  ove 
loro  non  manchi  il  giudizio  ,  di  cui  ora  pas- 
siamo a  trattare . 


CAPITOLO     X. 

Del  Giudizio,  Virtù  necessaria^  'ma  difficoltà 
cC  insegnarla  .  Ufizjo  suo .  Ovidio  ripreso  da 
Seneca ,  %/fvvedute^^a  e  dilicatet^^a  di  Giu^ 
di^io .  Peccati  cantra  questa  virth .  Confini 
del  Bello  scoperti  dal  Giudizio»  Virtù  del» 
la  Varietà  . 


u, 


n  sublime  ingegno,  una  felice  fantasia  son 
le  due  ali  che  portano  gli  uomini  all'  eccel- 
lenza della  poesia;  ma  per  ben  usar  di  que- 
ste ali  fa  d*uopo,  che  la  natura  amorevol- 
mente ci  doni ,  o  lo  studio  procuri  ancora 
il  giudizio.  Questo  in  fatti  è  il  motor  piìi 
riguardevole ,  e  la  virtù  più  nobile  che  siede 
nella  parte  più  limpida  dell'  anima  nostra  , 
abitando  esso  in  noi  come  re,  come  giudice 
di  tutte  le  azioni  e  de'  ragionamenti  nostri, 
onde  ha  eziandio  tratto   con  ragione  il  nome 
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di  Giudizio,  Ma  quanto  è  stimabile  questi 
bella  virtù,  altrettanto  essa  è  rara  nel  mon- 
do; e  perciò  Platone  nell' Alcib.  2.  ebbe  adi- 
re ,  che  infinita  è  la  schiera  di  coloro  che 
son  privi  di  giudizio;  e  il  Petrarca  lo  con- 
fessò anch' egli  scrivendo: 

Or  questo  è   quel ,  che  pth  cF  altro  n  attrista  y. 
Che  i  perfetti  Giudix^j  son  sì  rari . 

Ancor  nella  vita  civile  suole,  o  dee  stimar- 
si questo  bel  pregio  più  che  gli  altri ,  osser- 
'  vandosi ,  che  più  vale  un  mediocre  sapere  con* 
giunto  con  gran  giudizio  ,  che  un  prodigioso  sa- 
pere e  un  ingegno  straordinario ,  ma  senza 
giudizio .  Una  tal  verità  però  maggiormente 
si  prova  negli  studj  delle  lettere ,  e  special- 
mente nell'eloquenza  e  nella  poesia.  Già  s'è 
mostrato  in  quali  eccessi  può  cader  la  fanta- 
sia capricciosa  e  l'ingegnò  ambizioso^  quan- 
do continuamente  non  si  consiglino  con  que- 
sta guida  ,  con  questo  ajo ,  il  quale  ha  sen> 
pre  da  signoreggiare  in  ogni  movimento  dell* 
anima  nostra .  La  prima  potenza  inventa  mil- 
le mirabili  azioni  e  immagini ,  o  intreccia 
mille  gruppi  di  strani  accidenti  e  di  opera- 
zioni umane .  Scuopre  la  seconda  nobilissimi 
e  nuovi  sentimenti ,  e  adorna  la  materia  di 
pellegrini  eleggiadrissimi  ricami.  Ma  s'aspet- 
ta poscia  al  giudizio  r  economia  poetica;  l'ac- 
coppiare al  maraviglioso  il  verisimile  ;  lo 
scioglier  con  naturale  e  credibile  condotta  i 
gruppi;  il  serbar  da  per  tutto  il  decoro   e  la 

,   mo- 
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modestia  ;  V  osservare  attentamente  la  natura , 
€  il  contener  V  ingegno  fra  gli  estremi  vizio- 
si ,  e  lungi  dall'  affettazione ,  vizio  che  ap- 
punto allora  accade ,  come  Quintiliano  scri- 
vea  ,  quando  Ingenium  Judlcio  caret ,  &  spe* 
eie  boni  falli  tur  . 

Adunque  fia  necessario  dopo  aver  favellato 
dell'ingegno  e  della  fantasia  ,  ch'io  tratti  qual- 
che poco  del  giudizio  ,  il  quale  con  altri  no- 
mi suol  pure  chiamarsi  Prudenza  y  Diritta 
Ragiorjg  ^  e  ancor  talora  ùu$n  Gusto  ^  ed  è  una 
parte ,  virtii  o  potenza  dell'  intelletto  mede- 
simo. Dissi  di  trattarne  qualche  pocoy  po- 
sciachè  si  potrebbe  spendere  un  intero  libro 
intorno  al  giudizio ,  e  non  perciò  compiuta- 
mente soddisfare  alla  vastità  del  soggetto  . 
Sono  tante  ,  sì  mutabili ,  e  si  varie  le  sue 
regole,  che  il  suddetto  Quintiliano  confessò 
non  potersi  questo  insegnar  coli'  arte ,  sicco- 
me non  si  può  il  gusto  e  V  odore  .  I^ec  ma* 
gis  arte  t  radi  tur  ,  quam  gustus ,  aut  odor  .  E 
nel  vero  non  è  men  raro  il  conseguir  dalla 
natura  questo  pregio ,  che  malagevole  il  dar- 
ne  precetti .  E  n'  è  manifesta  la  ragione  y  poi- 
ché il  giudizio  è  una  virtù  che  si  fonda  sulla 
considerazione  degl'  individui  e  delle  cose  parti- 
colari ;  e  perchè  queste  son  per  così  dire  innume- 
rabili ,  perciò  innumerabili  ancor  sono  le  leggi  e 
le  regole  del  giudizio  .  Permetterà  per  esempio 
il  giudizio,  e  vorrà  che  in  tal  congiuntura ,  in 
tal  tempo  si  dica  concetto ,  e  si  usi  una  im- 
magine,  la  quale  sarà  bellissima  inquclluogo 
e  tempo  .  Ma  cangiandosi   congiuatura  e  cir- 
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costanza  ,  diverrà  sconcia  e  deforme  quella 
medesima  immagine*  e  il  giudizio  non  vorrà 
adoperarla,  essendo  Je  immagini  ,  tuttoché  bel- 
Je  ,  a  guisa  de'  contrappesi  che  ajutano  a  segnar 
fedelmente  le  ore  in  un  determinato  orolo- 
gio,  e  trasportati  in  un  altro  possono  grave- 
mente sconvolgere  la  sua  dirittura  .  L'ingegno 
e  la  fantasia  soffrono  le  regole  ,  e  si  gover- 
nano con  leggi  universali  e  generali.  Non 
cosi  il  giudizio  che  regola  e  misura  Je 
sue  sentenze  secondo  la  disposizione  degl' 
individui ,  delle  circostanze  e  particolarità , 
usando  continuamente  nuove  leggi,  riflessio- 
ni ,  applicabili  ad  una  ,  e  non  alle  altre  oc« 
casioni. 

Benché  però  non  possa  darsi  legge  del  gJu«* 
dizio ,  pure  studiamoci  di  ajutare  anche  in 
questo  i  giovani  desiderosi  di  profitto ,  Si  può 
descrivere  il  giudizio ,  per  quanto  riguarda  la 
poesia  e  T  eloquenza ,  con  dire  eh'  esso  é  quel- 
la Virtù  detP  Intelletto  ,  che  e'  insegna  a  fuggi" 
re  y  e  tacere  tutto  ciò  che  disconviene  ^  o  può 
pregiudicare  all'  argomento  da  noi  impreso  ^  e  a 
scegliere  ciò  che  gli  si  conviene ,  o  può  gio* 
vargli ,*  e  ch'esso  è  quel  Lume ^  che  ci  scuo^ 
pre  secondo  le  circostante  gli  estremi  ^  fra  qua* 
li  sta  il  Bello  j'  o  sia  quello  della  favola ,  dei 
costumi,  della  sentenza,  della  favella;  o  sia 
delle  parti ,  o  pure  del  tutto  de'  componimen- 
ti .  Quanto  è  al  primo  ufizio  di  questa  po- 
tenza maestra  ,  immaginiamo  qualche  argomen- 
to che  il  poeta  e  l'oratore  prendano  a  trat- 
tare, quegli  in  versi,  e  questi  in  prosa.  Tra 
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le  infinite  immagini ,  che  potran  pararsi    da- 
vanti  alla  fantasìa ,  o  al  fecondo  ingegno    di 
costoro ,  dovrà  il  giudizio ,  ben  considerando 
il  fine  di  chi  scrive,  le  circostanze,  il  deco- 
ro,  e  le  qualità  della  materia ,  elegger  quel- 
le che  son  più  nobili ,  pili  belle ,  e  più  con- 
venevoli al    soggetto  5    e    parimente    riprovar 
tutte  r  altre ,  che  o  gli  servono  poco ,  o  gli 
portano  ancor  pregiudizio  ,  ben  tenendo  in  fre- 
no la  fecondità  e  l'ambizione    dell'altre    due 
potenze .  In  proposito  di  ciò  scriveva  Tullio 
le  seguenti    parole,    ragionando    dell'oratore: 
JUDICIUM  adhibebh ,  nec  ìnventst  solum  quid 
dicat  y  sed  etiam  expendet  ,   ^ihll  enimferaclus 
Ingenti s  y  iis  prasertim  ^   qme  dis  cip  lini  s  excul* 
ta  sunt .  Sed  ,   ut  segetes  fecunda ,   Ù*  uberes , 
non  solum   fruges  ^    verum  herbas  etiam  effun* 
dunt  inimicissimas  frugibus  •  sic    interdum    ex 
iisdem   locis ,   aut  levia    qucedam ,  aut     caussis 
aliena ,   aut  non  ut  ili  a  gignuntur  •  Quorum    ab 
Oratoris  JUDICIO  dcleBus  magnus  habebitur , 
Aprirà    dunque    anche    il    poeta    cent'occhj  , 
stenderà  la  vista  per  cento  lati ,  mirando  non- 
men  cautamente  ciò  ch'egli    sia    da    fuggire, 
che    attentamente    ciò  che    deve  abbracciare  . 
Tutte  le  linee  ch'egli  tira,  vanno    a    toccar 
quel  punto  che  ha  fisso  davanti  agli  occhj ,  cioè 
a  dilettare,  o  persuadere.  Si  pesano  da  lui  tut- 
ti i  sensi  ,  affinchè  non  sia  equivoco  in  essi , 
né  risveglino  qualche  poco  onesta  immagine  j 
cerca  tutte  le  parole  e  l'espressioni  pili  nobi- 
li e  convenevoli ,  tutte  le  ragioni  e    metafo- 
re più  maestose,  vive,  chiare,  dolci,  e  leg- 
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giadrc  ;  e  tavolta  fingendo  d'  essere  un  altro  ] 
interroga  se  stesso  e  dice  :  s' io  fossi  il  Petrar- 
ca ,  se  Cicerone,  se  Virgilio,  parlerei  in  que- 
sta maniera?  o  pur  va  dicendo,  se  udissi  in 
componimento  altrui  queste  immagini ,  mi  di- 
letterebbono  esse?  Potrebbe  egli  approvarsi  da 
me  questa  ragione  ,  questo  sentimento  ,  s'  altri 
me  lo  proponesse  per  dilettarmi ,  o  persuader- 
mi in  questo  soggetto  ?  In  somma  non  v'  è 
particolarità  e  circostanza ,  che  il  giudizio 
acutamente  non  esamini ,  per  conseguire  il  fi- 
ne ch'egli  s'è  in  prima  proposto.  A  lui  per- 
ciò propriamente  s' appartiene  la  disposizione  , 
l'ordine,  e  l'economia  de' poemi  e  delle  ora- 
zioni ,  cioè  quel  mettere  più  in  un  luogo 
che  in  un  altro ,  una  ragione  ,  una  riflessio- 
ne ,  una  figura  ,  un'  immagine  fantastica  , 
amena  ,  tenera  ,  maestosa  ,  o  per  convin- 
cere, o  per  muovere  l'affetto,  o  per  dilet- 
tare. 

Miglior  lume  daremo  a  tali  insegnamenti 
con  qualche  esempio .  Fu  con  molta  ragione 
censurato  da  Seneca  nel  3.  lib.  della  Quist» 
nat.  Ovidio,  perchè  egli  descrivendo  il  dilu- 
vio mischiasse  ad  alcune  maestose  immagini , 
degne  veramente  di  quel  terribile  spettacolo , 
alcune  altre  che  fanciullesche  possono  appel- 
larsi .  Ingenieslssimus  ille  Poetarum  ,  son  le  pa* 
rolc  di  Seneca ,  egregie  prò  magnitudine  rei  di- 
xit , 

Omnia  pontus  $raiU ,  deerant  quoque  Ut  or  a  ponto  • 
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liJisi  tantum  impetum  hìgenìl  ^  &    mattria    ad 
pueriles  inepttas  reduxtsset . 

Nat  lupus  Inter  oves ,  fulvos  njehh  unàa  leones. 

Non  est  res  satts  sobria  lascìvhe ,  àevorato 
orbe  terrarum .  Dlxìt  ingenita ,  &  tanta  cov- 
fusionis  imaginem  cepit ,  quum  dixìt  .• 

Expatiata  ruunt  per  apertos  fiumina  campos  » 
Pressceque  labant    sub   gurgite    tuvres  : 

Magnifice  hòc ,  sì  non  curavit ,  quid  oves ,  O* 
lupi  faciant .  Poteva  Seneca  riprovare  ezian- 
dio altri  versi  d' Ovidio  in  quella  descrizio- 
ne ,  e  specialmente  colà  dove  dice ,  che  talu- 
no allora  osservava ,  o  prendea  de'  pesci  sulla 
cima  degli  olmi  ; 


Hic  summa  piscem    deprendit   in  ulmo 


Non  erano  queste  immagini  assai  maestose  e 
gravi  per  metterci  sotto  gli  occhj  queir  orri- 
bile scena,  contenendo  esse  di  fatto  un  non 
so  che  di  puerile  e  di  piacevole .  Perciò  il 
giudizio  attentamente  dovea  considerare ,  che 
esse  nocevano  all'  argomento  gravissimo  ,  e  per 
conscguente  astenersene ,  abbracciandone  altre 
più  maravigliose  e  convenevoli  ad  un  si  la- 
grimevole  e  spaventoso  ritratto.  Altresì  per 
lo  contrario ,  se  noi  tratteremo  un  argomento 
umile  e  di  poca  levata ,  vorrà  il  giudizio , 
che  non  vi  spendiamo  immagini  magnifiche  e 

strc- 
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strepitose,  corrispondenti  piìi  ad  eroico  e  tra- 
gico soggetto ,  che  alla  bassezza  di  quella  ma- 
teria .  Ciò  si.  disdirebbe  ad  èssa ,  come  la  pe- 
sante clava  d'Ercole,  o  la  spada  d' Orlando at 
un  tenero  fanciullo . 

Ma  per  discendere  eziandio  ad  un  esempio 
alquanto  più  palpabile ,  pongasi  che  noi  pren- 
diamo a  lodare  un  glorioso  principe.  Allora 
il  giudizio  non  permetterà  che  nel  suo  pa- 
negirico si  mischino  quelle  azioni  che  son  di 
pòco  onore,  e  molto  men  quelle  che  son  di 
biasimo  a  quel  principe ,  se  pure  non  si  tro- 
vassero tai  colori  e  un  artifizio  sì  fino,  che 
facesse  divenir  veramente  materia  di  Jode  quel- 
lo che  non  era  tale,  anzi  ragionevolmente  pò- 
tea  biasimarsi .  Così  appunto  fece  un  dotto 
autore  che  in  un' orazione  intitolata  £' Or(>/?/» 
glorioso  del  Merito ,  provò  essere  stato  più 
degno  dì  lode  Sebastiano  Soranzo  per  avere 
comprato ,  che  per  aver  meritato  il  grado  di 
Frocurator  di  s.  Marco  .  Giudiziosamente  con- 
siderò egli  le  circostanze  di  questa  azione, 
cioè  Tessere  la  Repubblica  Veneziana  allora  in 
gravi  bisogni  di  danaro  per  cagion  della  guer- 
ra; cercarsi  da  lei  oro  con  offerir  dignità, 
per  non  torlo  a' sudditi  col  rigor  delle  impo- 
ste, che  il  Soranzo  avrebbe  potuto  sperar  \o 
stesso  grado  dopo  qualche  tempo  dal  merito 
proprio  e  da  quello  della  sua  famiglia ,  senza 
spendere  vcrun  denaro  .  Queste  ed  altre  mol- 
te considerazioni  fecero  dire  all'  oratore:  Che 
nt  bisogni  della  Repubblica  era  più  glorioso 
fregio  r  acquistar  /'  eccelse  Dignità    con    /'  Oro 

per 
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per  ajutarla ,  che  risparmiando  gli  averi  aspet* 
tar  le  Porpore  dagli  anni ,  e  da  non  molte  fa* 
fiche.  Ma  se  il  giudizio  non  avesse  ben  mi- 
surate tutte  queste  particolarità  ,  certamente 
non  avrebbe  egli  dovuto  pubblicar  come  lode 
ciò  che  ordinariamente  suol  essere  poco  glorioso 
alle  genti .  Quando  dunque  si  vuol  tessere  il  pa- 
negirico di  taluno ,  è  cura  del  giudizio  il  pe- 
sar tutto  quello  che  può  esser  di  gloria  alla 
persona  lodata ,  e  ciò  che  può  esserle  ancor 
di  vergogna  e  di  poco  onore ,  affine  di  tacer 
questo  ,  e  di  valersi  dell'  altro  .  Che  se  pure  si 
vogliono ,  o  si  debbono  toccar  certe  azioni 
che  fora  meglio  passar  sotto  silenzio,  assiste 
il  giudizio  all'ingegno,  acciocché  truovi  un 
sì  beir  artifizio  che  possa  coprire  il  difetto 
di  quelle  azioni ,  e  porne  solo  in  mostra  la 
parte  eh' è  bella.  Notissimo  è,  ma  sempre 
bello  da  ricordarsi,  quanto  avvenne '^aque' tre 
dipintori  che  dovean  fare  il  ritratto  d'  Anti- 
gono ,  privo  d' un  occhio  •  I  due  primi  il  ri- 
trassero in  faccia ,  questi  con  farlo  qual  era , 
cioè  senza  l'occhio,  e  quegli  con  rappresen- 
tarlo qual  doveva  essere ,  cioè  con  ambidue 
gli  occhj  sani .  Più  giudizio  degli  altri  dimo- 
strò il  terzo  (  era  Apelle  costui  )  col  dipin- 
gere Antigono  in  profilo,  e  rappresentar  so- 
lamente quella  metà  della  faccia,  ov' era  l'oc- 
chio sano-  onde  fuggì  la  mostruosità  del  pri- 
mo ,  e  r  adulazione  del  secondo  ritratto . 

Perciò  oltre  all'  FJoquenxa  in  parlare ,  che 
tutto  giorno  si  studia,  dovrebbe  ancora  stu- 
diarsene un'  altra ,  che  può  chiamarsi  Eloquen» 
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Xa  in  tacere.  Quella  è  figliuola  dell* ingegno 
e  della  fantasia:  questa  del  giudizio j  consi- 
ste r  ufizio  della  prima  nel  dir  tutto  ciò  che 
si  può  pensar  di  più  forte ,  di  più  bello ,  di 
più  nobile,  per  esprimere  e  vestir T argomen- 
to proposto .  L' ufizio  della  seconda  consiste 
nel  non  dire ,  cioè  nell*  omettere  tanto  nelT 
invenzione  ,  quanto  ne'  sentimenti  tutto  ciò 
che  è  superfluo  ,  o  non  convien  colle  persone  , 
col  luogo ,  col  tempo ,  con  gli  affetti ,  colla 
materia  ,  col  dicitore  .  Dicebat  Scaurus ,  così 
scriveva  il  vecchio  Seneca ,  non  minus  magnani 
virtutem  esse  se  ire  di  cere  ,  quam  sci  re  desi  nere  . 
Una  delle  grandi  virtù  in  somma ,  che  non 
solo  negli  scrittori ,  ma  nel  civil  commercio 
degli  uomini  dee  tanto  più  stimarsi ,  quanto 
meno  suol  praticarsi  e  studiarsi ,  è  quella  del 
saper  tacere,  quella  del  non  eccedere,  quella 
del  saper  dire  ciò  che  bisogna ,  e  non  più , 
quella  del  sapere ,  ove  si  convenga  ornamento 
alla  materia  ,  e  dove  no .  In  questa  virtù  è 
sopra  tutti  maraviglioso  il  principe  de'  poeti 
latini,  siccome  d'essa  è  talvolta  bisognoso 
Ovidio,  il  quale,  secondochè  fu  osservato  dal 
suddetto  Seneca ,  per  la  troppa  fecondità  del 
suo  ingegno  e  della  sua  fantasia ,  mostrava 
alle  volte  di  non  saper  V  eloquenza  del  tacere  , 
mentre  andava  replicando  troppo  un  sentimen- 
to medesimo .  Possono  leggersi  presso  queli* 
antico  censore  gli  esempj  di  questa  intempe- 
ranza .  Io  in  vece  d' essi  ,  uno  solamente  ne 
rapporterò  assai  somigliante  di  Pietro  Corne- 
lio, dotato  anch' egli  di  una    troppo   feconda 

fan- 
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fantasia .  Nella  se.  2.  ar.  4.  del  Pompeo ,  te- 
mendo il  re  Tolomeo ,.  che  Cesare  non    mal- 
trattasse gli  Egiziani  per  «colpa  sua ,  cosi    fa- 
vella : 

Si  Cesar  hs  punit  des  crlmes  de    leur  Roy  , 

Tonte  f  ignominie  en  réjaillit  sur  moy  / 

Il  me  punii  en  €mx  :   leur  supplice  est  mapeine  • 

Se  Cesare  li  castiga  per  lo  delitto  commesso  dal 
Re  loro ,  tutta  r  ignominia  cade  sopra  di  me  / 
€gH  mi  punisce  in  loro ,  il  lor  supplizio  è  mia 
pena . 

Ora  questa  bella  virtù  di  temperanza ,  que- 
sto guardarsi  dal  non    dir    troppo ,    ma    sola- 
mente quel  che  conviene ,  e  il  servar  da  per 
,lutto  attentissimamente  il  decoro ,    suole    ap- 
pellarsi Delicate'^'^a  di  Giudizio ,    pregio    ben 
raro  ,  ma  necessario  a  chi  vuol  giungere    ali' 
ottimo .  Ne  ha    bisogno    chiunque    scrive ,    e 
Tullio  neir  Oratore  a  Bruto  sommamente    la 
commenda  come  cosa ,  più  che  ad  altri ,  neces- 
saria agli  oratori  e  poeti .  Da  lei  si  conside- 
ra scrupolosamente  quel  bello  che  si  conviene 
ad  ogni  detcrminato  soggetto ,  e  che  da'  Gre- 
ci è  chiamato  Tpèirov  j    dai  Latini  e    da    noi 
altri  Decoro,  E  certamente    gli  animi    nobili 
hanno  un  certo  naturale  affetto    a    tutto    ciò 
eh'  è  leggiadro ,  e  fatto  con  diiicatczza  e  de- 
coro ,  si  nelle  umane  operazioni  ,  come  ne'  ra- 
gionamenti o  improvvisi,  o studiati.  Odiano 
per  lo  contrario  tutto  ciò    che    altrimenti    è 
fatto,  perchè  non    s'accorda  colla  bellezza    e 
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leggiadria,  di  cui  egli  sono  dotati.  Hanna 
essi  innato  quell'amore  del  bello  e  del  deco- 
ro ,  che  Filocalia  vicn  chiamata  dai  Greci , 
e  di  cui  parlò  s.  Agostino  nel  cap.  3.  lib.  x. 
contra  gli  accademici ,  appellandola  sorella  della 
filosofia,  benché  egli  poscia  nelle  Ritrattazio- 
ni non  approvi  tal  favoletta^.  Ai' queste  due 
sorelle  però  alluse  il  Petrarca  studiosissimo  di 
s.  Agostino  nella  canzone,  che  comincia  I7w^ 
Donna  piU  bella  assai  che  il  Sole  j  del  che  non 
essendosi  avveduti  i  suoi  spositori  ,  perciò  si 
sono  trovati  alquanto  intrigati  nello  spiegarne 
il  senso .  Chi  dunque  possiede  questa  filoca- 
lia che  veramente  può  dirsi  figliuola  del  giu- 
dizio ,  ha  un  vivo  amore  del  bello  ,  e  un'  ar- 
dente brama  di  conseguire  in  ogni  operazio- 
ne ,  ragionamento  e  fattura  ,  un  non  so  che  di  pel- 
legrino ,  di  gentile,  di  nobile;  onde  va  sem- 
pre contemplando  quel  eh' è  più  bello,  piii 
convenevole ,  più  dilicato  e  perfetto ,  e  fugge 
attentamente   il  contrario . 

Per  apportarne  qualche  esempio  ,  pecca- 
no  per  mio  parere  contra  il  decoro  e  con- 
tra la  delicatezza  del  giudizio  coloro ,  che 
volendo  lodar  taluno ,  disavvedutamente  si  la- 
sciano portare  all'  adulazione ,  e  a  dir  cose 
poco  verisimili  della  persona  lodata  .  £  co« 
me  non  s'avvedrebbe  il  giudizio  dello  scrit- 
tore ,  se  fosse  veramente  Dilicato^  ch'egli 
con  lodare  ìb  tal  guisa  tradisce  la  propria 
causa?  Chi  adula  e  spera  di  dover  piacere 
con  questa  adulazione  alla  persona  lodata  , 
senza  pensarvi  ci  la  suppone  viziosa  >  essendo 

vi« 


POESIA  IT^LI^N^.         24^  ^ 
vizio  il  dilettarsi  d'essere  lodato  colla    bugia 
manifesta.   Adunque  il  Giudi'^to  Dìltcato    con 
gran  riguardo    e    artifizio    ha    da    lavorar    le 
lodi ,  per  non  cadere  in  una  delle  due ,     cioè 
o  lodar  poco    bene  ,    o    lodar    di    soverchio . 
Quanto  a  me  avrei  desiderata     questa    dilica- 
tezza  di  giudizio  prima  in  un  orator  franze- 
se ,  poscia  nel  p.  Bouhours,    allorché    quegli 
disse ,  e  questi  approvò  un  concetto ,  con  cui 
si  lodava  il  glorioso  regnante  monarca  Luigi 
XIV.    Chi  non  sa  ^  dice  quell'oratore,  e  F  egli 
avrebbe  steso  P  Imperlo    Francese    molto    fuori 
delle  nostre  frontiere ,  j' egli    avesse   potuto    in 
estendendo  i  confini  della  Francia  stendere ,   ed 
accrescere  nel  medesimo  tempo  la  sua  gloria ,   la 
quale  non  puh  essere  né  più  soda,   né  più  pu- 
ra ,  né  più  luminosa  ?  Qui   ne  s^ait  qu    il  au^ 
toit  poussé  r  Empire  Francois  bien  aU'dela  de 
ioutes  nos  front ieres  y  s*  Ìl  avoit  pu  ,  en  étendant 
les  limite s   de  la  France ,  donner  en  méme  tems 
de  r  etendue    a  sa  gioire ,  qui  ne  peut    étre  ni 
plus  solide^  ni  plus  pure  y  ni  plus    eclatante? 
É  chi  v'  ha ,  direi  anch'  io ,  che  non   conosca 
quanto  sia  falsa  e  inverisimilc  la  ragione  re- 
cata  da  questo^autore ,  per  cui  Luigi  il  gran- 
de   non  abbia    conquistato  altri  paesi  ?     Non 
ha,  dice  l'oratore,  voluto  accrescere  l'impe- 
rio franzese,  perchè  non   poteva  accrescere  la 
^propria  gloria  .  Tutti  confessano  gloriosissimo 
quel  monarca  •  ma  intendono  ancora ,  che  sa- 
rebbe cresciuta  a  dismisura  la  sua  gloria,  s'egli 
a  guisa  di  Alessandro,  di  Cesare,    e    d'altri 
eroi  avesse  aggiunti  alla  corona  di  Francia  nuo- 
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vi  reami,  o  soggiogato  T oriente,  ed  alfri 
paesi  occupati  da'  Turchi  e  dagli  Eretici .  E' 
dunque  un  manifesto  adulare  il  ragionare  in 
tal  guisa/  cdovea  supporre  il  giudizioso  ora- 
tore ,  che  un  tal  sentimento  non  potca  pia- 
cere ad  un  re  si  virtuoso  e  intendente,  acuì 
troppo  chiaramente  è  palese  ,  che  questa  fri- 
vola ragione  non  gli  ha  impedito  lo  stendere 
i  confini  del  suo  regno.  Somma  dilicatezza 
di  giudizio  ritrovo  io  bensì  in  un  altro  au» 
tore  franzese ,  che  trattava  il  medesimo  ar- 
gomento .  La  GiustÌ!^ia ,  dice  egli ,  ciel  nostro 
Monarca  è  il  solo  riparo  c^e possa  opporsi  alla 
velocità  delle  sue  conquiste .  Essa  è  quella ,  che 
gli  ha  tolte  V  armi  di  mano  in  me':^o  alla  stessa 
'vittoria .  Sa  justice  est  le  scul  rempart ,  qu  on 
puisse  opposer  à  la  rapidité  de  ses  conquétes . 
C'  est  elle  ,  qui  l*  d  desarmé  dans  les  bras  mémes 
de  la  .viSìoire.  Eccovi  una  lode  giudiziosa, 
uiia  ragion  verisimile  ,  per  cui  Luigi  il  Gran- 
de non  istende  i  confini  dell'  imperio  franze- 
se. Noi  fa  egli,  perchè  è  giusto,  e  perchè 
non  vuole  occupar  T  altrui  senza  ragione  . 
Certo  è  che  la  giustizia  è  uno  de' pregi  prin- 
,  /^"cìpali  del  vivente  re  Cristianissimo.  Ma  data 
V  Vancora  (  siami  lecito  il  far  questo  falso  sup- 
posto )  ch'egli  per  avventura  non  fosse  giu«» 
sto ,  pur  dovrebbe  V  oratore  supporlo  tale  sen- 
za pericolo  di  adularlo ,  essendo  sempre  ve- 
ro ,  o  almen  verisimile ,  che  un  re  si  pieno  di 
virtù  abbia  ancor  questa .  Ora ,  che  ragione 
pili  gloriosa  e  più  verisimile  di  questa  pote- 
va recarsi ,  per  cui    quel    gran    monarca    no« 
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faccia  nuove  conquiste?  Laddove  il  dire, 
ch'egli  non  vuol  accrescere  T  imperio,  perchè 
non  può  crescere  la  sua  gloria ,  è  una  ragio- 
ne evidentemente  falsa  ,  che  può  far  ridere 
gì'  invidiosi  della  vera  gloria  di  questo  eroe , 
scoprendosi  per  adulazion  manifesta .  Parimen* 
le  mi  par  giudiziosa  la  ragione  in  tal  propo- 
sito addotta  da  un  altro  panegirista  del  re 
medesimo .  Tali  sono  le  sue  parole  :  Nótre 
ìnvìncible  Monarque  se  seroit  vendu  maitre  de 
V  'Europe ,  s*  il  n  eust  mìeux  atmé  joindre  a  la 
gioire  de  pouvolr  tout  ce  qu^  il  veiit  ,  celle  de 
ne  pas  ijouloir  tout  ce  qu  il  peut ,  Sarebbesl 
r  invincibile  nostro  Monarca  impadronito  delT 
Europa ,  j'  egli  non  avesse  stimato  meglio  il 
congiungere  alla  gloria  di  poter  tutto  ciò  ,  eh"*  et 
volle  ^  quella  di  non  voler  tutto  ciò  ch^  egli 
può . 

La  dilicatezza  adunque  del  giudizio  dee 
molto ,  in  lodando  altrui ,  guardarsi  dal  po- 
tere offendere  coli'  adulazione  il  vero .  Sola- 
mente da  chi  ha  questo  bel  pregio ,  si  forni- 
sce la  difficile  impresa  del  saper  lodare  con 
dilicatezza,  cioè  del  saper  con  tale  artifizio 
colorir  la  lode ,  eh'  ella  punto  non  abbia  i  li- 
neamenti della  sfacciataggine ,  e  non  offenda 
in  guisa  veruna  la  modestia  di  chi  è  lodato, 
ma  anzi  gli  piaccia  a  dispetto  del  suo  rosso- 
re ,  mettendosi  in  opera  quella  gran  finezza 
di  lodare  senza  parer  di  lodare.  A  tutti  gli 
altri  argomenti  si  stende  poi  la  dilicatezza 
del  giudizio,  dovendo  questa  sovrana  poten- 
za considerar,  da   per    t\itto    non     solamente 
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quel  che  si  dee  tacere  e  quel  che  si  può 
dire,  ma  ancor  tutte  le  vie  più  segrete  e  pe- 
netranti ,  e  tutti  gli  artifizj  più  ascosi  per 
ottenere  il  fine  proposto .  Questa  virtù ,  come 
s'è  detto,  specialmente  riluce  in  Virgilio  , 
uomo  di  mirabil  giudizio,  e  nel  principe  del- 
la romana  eloquenza.  O  voglia  questo  per- 
suadere al  senato  V  eleggere  Pompeo  per  ca- 
pitano ,  o  lodar  Cesare  per  la  libertà  restitui- 
ta a  Marcello ,  o  difender  Milone ,  o  trattar 
qualunque  altro  soggetto  :  ogni  sua  linea  , 
ogni  suo  colore  tende  giudiziosamente  al  fi- 
ne proposto ,  né  v'  ha  parola ,  non  che  sen- 
timento che  pregiudichi  alla  sua  inten- 
zione *  anzi  che  mirabilmente  non  le  confe* 
fisca . 

Osserviamo  ora  l'altra  opcrazion  del  giu- 
dizio, cioè  lo  scoprirci  quali,  secondo  le  cir- 
costanze,  sieno  gli  estremi,  tra' quali  sta  il 
bello .  Ne  abbiamo  già  favellato  alquanto  nei 
capitoli  superiori  •  ma  qui  si  vogliono  aggiun- 
gere alcune  altre  osservazioni ,  perchè  propria- 
mente s'appartiene  al  giudizio  l'assistere  all' 
ingegno  e  alla  fantasia  ,  affinchè  le  immagini 
da  lor  conccpute  non  sieno  disordinate,  in- 
verisimili,  false,  e  troppo  ricercate.  Ha  dun- 
que il  giudizio  da  signoreggiar  nell'  anima 
de' poeti  j  poiché  guai  a  costoro  se  o  l'inge- 
gno ambizioso,  o  la  troppo  bizzarra  e  pazza 
fantasia  vogliono  tener  le  redini .  Non  poten- 
do allora  il  giudizio  (  che  è  una  potenza  per 
dir  così  riposata  e  grave  )  esercitare  il  suo 
prudente   governo  ,   agevolmente   la    carrier^ 
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poetica  dair  empito  delle  due  altre  potenze 
è  trasportata  fuor  de'  confini  del  bello .  Che 
se  si  porrà  mente  a  quegli  che  solamente  si 
studiano  di  far  comparire  V  eccellente  iorG  ^^' 
gegno ,  bisognerà  ben  confessare ,  eh'  essi  han/ 
no  qualche  penuria  di  giudizio;  e  voglia  Dio 
che  ne  conoscano  almeno  il  nome .  Vuole  co- 
tal  fatta  d'  uomini ,  che  ogni  sentimento  sia 
un  concetto  acuto ,  che  ogni  parola  sia  una 
spiritosa  metafora,  un'  ardita  iperbole,  che 
tutto  spiri  sottigliezza ,  e  che  si  veggia  in 
ogni  cosa  lo  sforzo  deli'  ingegno.  Dorme  in- 
tanto il  giudizio ,  onde  non  sanno  essi  distin^ 
guere ,  se  ciò  sia  verisimile  in  quella  con- 
giuntura ,  e  se  la  traslazione  e  le  iperboli 
sieno  disordinate  e  scipite,  e  neppure  se  £ 
concetti  sieno  fondati  sul  falso .  Udiamo  di 
grazia ,  con  che  ardita  metafora  cominci  un 
poeta  in  un  sonetto  a  far  parlare  Belisario 
cieco  : 

Due  cadaveri  ho  in  fronte  ;  e  chi  gli    estinse , 
Colmò  d*  ombre  di  morte  il  mio  soggiorno. 
Ma  perchè  sol  me^^^o  a  morir  m*  astrinse , 
Io  son  fuor  degli  Elisi ,  e  fuor  del  giorno . 

Son  però  meco^  e  godo.  In  me  si  strinse 
Qiianto  mi  dilatar  già  gli  occhj  intorno  ^ 
E  fin  di  là  di  quanto  il  braccio  vinse 
Mi  fanno  nel  pensier  /'  ombre  ritorno . 

Qui  senza  fallo  voi  scorgete  un  poderoso  in* 
gegno ,  ma  cotanto  in  balìa  di  se  stesso ,  che 
non  lascia  campo   alcuno  al   giudizio  di  com- 
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parile  in  scena.  Chi  non  s'avvede,  che  gli 
occhj  accecati  poco  acconciamente  si  chiama- 
no due  cadaveri  ?  E  chi  non  conosce  tosto , 
come  poco  giudiziosamente  è  detto  chi  gii 
estinse  y  senza  aver  nominato  gli  occhj,  essen- 
do improprietà  il  dire  ,  che  s""  estinguano  t 
cadaveri?  Tralascio  altre  osservazioni  che  po- 
trebbono  farsi ,  e  passo  ai  terzetti  ; 

Crebbe  la  mente  al  mancar  gli  occhj  j  e  '/  core  , 
Ch^  or  più  vede  con  /'  ^Ima  ,  ammira  ,  quanto 
Già  il  guardo  impicciolia ,  farsi  maggiore  • 

Perder   la  luce  fu  un  purgarmi.   Io  vanto 
Il  braccio  istesso ,  il  sen  ,  /'  arte  ,   /'/  valore  . 
Cesare  non  mi  tolse  altro ,   che  il  pianto . 

Parrà  con  qualche  ragione,  e  spiritoso  tutto 
il  sonetto,  e  maraviglioso  il  suo  fine.  Ma 
se  il  giudizio  vorrà  meglio  disaminar  le  co- 
se, vi  scoprirà  degli  eccessi,  e  nell'ultime» 
concetto  più  apparenza  di  bellezza  ,  che  fon- 
do.  Egli  non  è  realmente  vero,  che  a  Beli- 
sario col  privarlo  della  vista  (  se  pur  ne  fu 
privato  )  solamente  fosse  tolto  V  uso  del  pian- 
to.  Oltre  a  molti  altri  beni  che  perdono  gli 
uomini  in  perdere  gli  occhj ,  Belisario  per- 
deva r  uso  del  suo  braccio  e  del  suo  valore  , 
e  un  di  que' mezzi  che  son  nccessarj  per  esser 
capitano  d'eserciti.  Un  poeta  dunque  dotato 
di  miglior  giudizio  non  avrebbe  approvato 
tante  ingegnose  immagini ,  e  si  sarebbe  con- 
tentato nella  chiusa  del  sonetto  di  svegliare 
minor  maraviglia,  ma  con  fondamento  maggiore  . 
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S'  è  detto  altrove ,  che  il  raro ,  e  Io  straor- 
dinario con  gran  ragione  ci  diletta  e  piace . 
Vero  è  questo  ,  ma  verissimo  è  altresì  ,  che 
.il  raro  e  che  Io  straordinario  ha  i  suoi  con- 
fini •  e  tocca  al  giudizio  il  ben  conoscerli  • 
Sieno,  quanto  esser  si  vogliano,  leggiadre, 
nobili,  e  ben  fatte  i'immagii|i  della  fantasia 
e  deir  ingegno  :  pure  alle  volte  saranno  anch* 
esse  di  pregiudizio  al  ragionamento ,  quando 
sieno  troppo  ammassate  e  scuoprano  troppo  lo 
studio  dell'autore,  o  non  lascino  luogo  alle 
pure,  semplici,  e  naturalissime  espressioni, 
di  cui  naturalmente  si  forma  il  ragionar  degli 
uomini.  Il  bello  stesso  .allora  diviene  spiace- 
vole ,  come  in  un  convito  dispiacerebbe  il  so» 
verchio  uso  de'  dolci .  Accaderà  parimente , 
che  gì'  ignoranti  talvolta  pajano  avere  mag- 
gior fecondità  di  fantasia  e  più  felicità  d'in- 
gegno ,  perchè  essi  dicono  tutto .  Ma  i  veri 
dotti  scelgono  con  giudizio  solamente  ciò  che 
dee  dirsi ,  e  vanno  misurati  :  Interdum ,  così 
dice  Quintiliano  cap.  13.  lib.  2.  "videntur  /w- 
doBi  coplam  habere  majorem  ,  quod  dicunt  omnia  ' 
doBis  est  eleBioy  <&  modus.  Sanno  i  giudizio- 
si ,  che  la  fecondità  dello  stile ,  la  grandezza 
e  novità  delle  immagini  s'accordano  con  quel- 
la innata  inclinazione  che  noi  abbiamo  al  gran- 
de .  Ma  non  perciò  sprezzano  i  sentimenti 
puri,  i  concetti  semplici,  le  figure  naturali, 
e  le  maniere  comuni  di  parlare  ;  anzi  più  vo- 
lentieri si  valgono  di  queste ,  che  dell'  altre , 
in  certe  occasioni .  Laddove  gli  altri  men 
provveduti  di  giudizio,  volendo  da  per  tutto 
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comparir  grandi ,  abbracciano  disavvedutamente 
la  sola  apparenza  del  grande  con  usare  orna- 
menti falsi  ,  o  troppa  abbondanza  di  veri . 
Opprimono  costoro  la  materia  con  troppi  pen- 
sieri j  e  i  pensieri  con  troppe  parole ,  ferman- 
dosi a  leccare  e  ripetere  senza  necessità  ogni 
cosa  che  lor  piace ,  ignorando  quel  bel  con- 
siglio di  Cicerone  :  In  omnibus  reòus  'viden* 
dum  est ,  quatentts .  Etsi  enim  sutts  cuìque  mo- 
dus  est ,  tamen  magls  offendìt  nimium ,  quam 
parum.  In  quo  %/^pelles  pi5ìores  qttoque  eos 
peccare  dlcebat ,  qui  non  sentirent ,  quid  esset 
satis  , 

Ha  dunque  il  giudizio  da  distinguere  quei 
che  basta ,  e  quel  che  si  conviene  in  ogni 
componimento,  e  sempre  tener  davanti  agli 
occhj  dello  scrittore  i  confini  ed  estremi  vi- 
ziosi del  bello,  acciocché  la  brevità  non  ca- 
da neir  oscuro  ,  T  ornato  nelT  aiSfettazione  , 
la  fecondità  nel  superfluo ,  lo  spiritoso  e  ma- 
gnifico nel  gonfio,  la  parsimonia  nelT  asciut- 
to y  e  acciocphè  ogni  invenzione  ed  imma- 
gine sia  ingegnosa  senza  essere  troppo  raffi- 
nata ,  sia  modesta  senza  essere  troppo  volga- 
re I  sia  nuova  senza  essere  temeraria  ,  sia  ma- 
ravigliosa  senza  essere  invcrisimile ,  sia  su- 
blime senza  essere  oscura .  E  perchè  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  dilettar  tanto  i  sensi 
corporei  ,  quanto  la  potenza  conoscitiva  dell* 
anima  ,  è  la  varietà  *  perciò  il  giudizio  e'  in- 
degna lo  spesso  mutar  tuono ,  il  toccar  varie 
corde  e  voci ,  formandosi  con  ciò  una  musi- 
ca veramente  dilettevole  all' intelletto  nostro, 
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Il  sempre  concettizzare ,  pronunziare  acutezze , 
e  sopra  ogni  cosa  fermarsi  a  far  riflessioni  in- 
gegnose ,  o  traslazioni ,  è  un  affogare  a  furii 
di  latte  e  mele  l'altrui  appetito.  Quindi  fu 
sempre  costume  de'  giudiziosi  poeti  il  trattare 
i  soggetti  da  lor  presi  con  varietà  perpetua , 
^nischiando  ora  le  immagini  fantastiche  colie 
intellettuali ,  ora  i  concetti  semplici  co'  meta- 
forici ,  ora  le  frasi  e  parole  naturali  e  pure 
colle  artificiali ,  interrompendo  i  ragionamenti 
loro  con  mille  diverse  figure,  il  concerto  del- 
le quali  adoperato  a  luogo  e  tempo  ,  non  istan- 
ca  punto ,  e  rapisce  per  forza  l' animo  degli 
ascoltanti  e  leggitori .  Oltre  a  ciò  le  azioni 
e  cose  da  essi  rappresentate  in  lunghi  poemi 
debbono  esser  varie,  esponendo  ora  battaglie, 
morti  j  sagrifizj ,  giuochi ,  e  assalti  di  città , 
ora  tempeste ,  carestie ,  incendj ,  e  navigazio- 
ni ,  ora  incanti ,  palagi ,  virtù  eroiche ,  gelo« 
sie ,  paure,  ambasciate,  e  intrecciando  favo- 
lette  amene ,  comparazioni  vaghe ,  sentenze 
morali ,  esposizioni  delle  arti ,  de'  popoli ,  dei 
costumi ,  e  mille  altre  diversissime  cose  con 
evidenza ,  con  novità  e  vaghezza .  Farà  in  fi- 
ne il  prudente  scrittore,  che  la  materia,  gli 
ornamenti ,  e  addobbi  de'  poemi  sieno  disposti 
alla  giusa  de'  giardini  reali ,  ne'  quali  tutto  non 
è  fiori ,  tutto  non  è  prato  j  ma  bensì  una  vaga 
unione  di  prati ,  di  mille  differenti  fiori, d'er- 
be ,  di  frutti ,  alberi  ,  siepi ,  statue ,  boschi , 
fontane ,  viali ,  uccelletti ,  ruscelli ,  e  altre  si- 
mili cose  con  accorta  maestria  e  varietà  mi- 
schiate :  il  che  suol  poi  mirabilmente  dilettarci  ♦ 

C  A- 
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CAPITOLO   xr. 

^t4ti  per  formare  il  G:uiJÌ!^lo .  Come  si  giudi" 
chi  àe* famosi  •autori.  Merito  degli  antichi 
e  moderni  Poeti .  Opinioni  del  Perrault  e  del 
Boi  leali  disaminate ,  Tasso  difeso  da  11^  altrui 
censura.   Belle^r^a  dello  Stil  di  Virgilio, 


A 


queste  osservazioni  generali  sopra  il  giu- 
dizio ,  che  è  il  supremo  tribunale  e  giudice 
del  bello  e  del  decoro,  aggiungiamone  ora 
un'altra,  che  potrà  per  avventura  essere  di 
qualche  giovamento  alla  gioventù  studiosa . 
Per  quanto  a  me  pare  ,  una  delle  vie ,  anzi 
Tunica  via  per  ben  regolare  e  formar  il  giu- 
dizio, si  è  quella  di  leggere  assai.  Senza 
questo  ajuto  io  reputo  impossibile  il  conse- 
guir quella  rara  virtù  che  abbiam  chiamata 
dilicatezza  di  giudizio  .  Ora  due  specie  di  au- 
tori debbono  concorrere  alla  nostra  lettura: 
altri  di  teorica,  e  altri  di  pratica.  Quegli  al- 
trove da  noi  furoio  appellati  scrittori  di  Ste" 
file  buon  Gusto ^  e  questi  scrittori  di  buonGu' 
sto  Fecondo .  Fra  i  primi  io  pongo  tutti  i 
maestri  sì  dell'  arte  oratoria ,  come  della  poe- 
tica ,  si  antichi ,  come  moderni ,  cioè  Ari- 
stotele,  Cicerone,  Quintiliano,  i  due  Dioni- 
gi ,  cioè  quel  di  Alicarnasso  e  Longino , 
Ermogene ,  ed  altri  coi  loro  corccntatori.  Sì 
vogliono  parimente  congiungerc  a  questo  nu- 
mero ancora  i  critici  che  sono  moltissimi , 
come  lo  Scaligero,  il  Gastelvctro,  il  Maz- 
zo* 
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zoni ,  il  Tasso  ,  Udeno  Nisieli ,  il  Tassoni  , 
il  p.  Rapino,  e  tutti  gli  altri  che  hanno  scrit- 
to per  impugnare ,  o  per  difender  Dante ,  il 
Petrarca,  il  Tasso,  il  Guarino,  il  Marino, 
e  altri  autori  tanto  del  nostro,  quanto  degli 
stranieri  linguaggi .  Servono  mirabilmente  gì' 
insegnamenti  universali  degli  uni,  e  le  osser- 
vazioni particolari  degli  altri  a  farci  cono- 
scere quali  sieno  le  virtù  ,  quali  i  difetti  si 
della  poesia,  come  di  tutti  gli  altri  compo- 
nimenti. Dall'unione  di  tante  regole  e  di 
tanti  esempi  facilmente  si  forma  nella  mente 
xiostra  un  prudente  tribunale ,  che  può  poscia 
discernere  non  solamente  gli  errori  altrui ,  ma 
ancora  i   nostri , 

Nel  numero  de' secondi  autori  che  dobbiam 
leggere  per  purgare  il  giudizio  nostro ,  e  sono 
quei  di  pratica,  entrano  tutti  i  più  riguarde- 
voli  scrittori  o  di  prosa,  o  di  versi.  Orne- 
rò ,  Pindaro  ,  Sofocle ,  Euripide  ,  Anacreonte  , 
Mosco,  Teocrito,  Bione  ,  Demostene  3cc. 
Cicerone,  Virgilio,  Ovidio,  Terenzio,  Ora^ 
zio,  Catullo,  Tibullo,  Properzio,  con  altri 
parecchi  antichi  e  moderni  latini  *  e  Dan-t 
te,  il  Petrarca  ,  l'Ariosto  ,  il  Casa  ,  il 
Tasso,  il  Guarino,  il  Bonarelli ,  il  Chiabrcr 
ra ,  ed  altri  molti  o  antichi ,  o  moderni ,  fra' 
quali  annoveriamo  ancora  alcuni  poeti  fran- 
zesi  e  spagnuoli  ;  e  specialmente  il  Malher-i 
be,  il  Racine,  Pietro  Cornelio,  il  Boileau, 
il  sig.  de  Fonrenelle ,  e  Garcilasso  della  Ve- 
ga .  Vero  è  però ,  che  per  ben  profittar  nella 
lettura  di  questi  autori ,  fa  di  mestiere  l'aver 

pri- 
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pHma  un  qualche  poco  addottrinato,  e  diroz«» 
zato  il  giudizio  dalla  viva,  o  morta  voce  di 
qualche  maestro  valente  in  teorica .  Altrimen- 
ti alcune  volte  ci  accadere    di  non  por    men- 
te all'ottimo,  e  alcune  altre    ci  potrà   piace- 
re ancora  il  non  buono .  Senza  un  tal  soccor- 
so noi  non  sapremo  né  pur  discernere  fra  gli 
stessi  autori    qUai  sieno    d'oro  e    quali    d'ar- 
gento ,  quai  purgatissimi  e  quai  meno   purga- 
ti.  Per  altro  è  una  regola    fondatissima ,    per 
ben  giudicar  ancor  de' grandi  uomini,  il    non 
credere  perfetto  tutto  ciò  che  essi  han  detto. 
Kon  è    mio    l' insegnamento ,    ma  di    Quinti- 
liano   nel    cap.   i.    lib.   io.    così    ragionante: 
J^eque  ìd  statlm  legentt    persuasum  sit ,    omnia 
qua  magni  xAuSores  dixerint ,   mique    essf  pev" 
feBa.    E  ne    porta  egli  la  ragione,    l^am    Ù* 
labuntur  alìquando^  ^  oneri  cedunt  ^  &  indul" 
gent  ingeniorum  suorum  voluptati .  Colle   quali 
ultime  parole    significa    egli   quel  difetto   che 
più  volte  abbiam  detto    scoprirsi  negli    uomi- 
ni grandi ,  i  quali  si  lasciano   trasportare  tal- 
volta   dall' empito    dell'  ingegno     loro    senza 
ascoltare  allora  i  consigli  del  giudizio .  Segue 
a  dir  Quintiliano:   Summi  enim  sunt ^   homtnes 
tamen  :  acciditqm  iis ,    qui  qui  e  quid  apud  illos 
repererunt ,   dicendi  legem  putant ,    ut  deteriora 
imitentur  (  id  enim  est  facilius  ) ,   ac  se  abunde 
jimiles  putent  y  sivitia  magnorum  consequantur  . 
Con  questa  cautela  dunque  si  debbono    legge- 
re tutti  gli  autori ,  quantunque  venerabili  per 
l'antichità,   e  famosi  per    lo  costante    plauso 
di  molti  secoli:  cioè  credere,  che  in  tutti  si 

può 
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b  trovar  qualche  difetto,  o  cosa  che  pò- 
..va  esser  meglio  pensata.  Sempre  però  con- 
vien  ricordarsi  di  quell'altro  saggio  consiglio 
che  soggiunge  Quintiliano ,  cioè  a  dire ,  do- 
versi usar  modestia ,  e  andar  molto  guardingo 
in  riprendere  gli  autori  grandi ,  acciocché  non 
condanniamo  ciò  che  da  noi  non  s' intende  ; 
ed  esser  meglio  errar  più  tosto  nel  lasciarsi 
piacer  tutte  le  cose  loro ,  che  nel  riprovarne 
molte.  Modeste  tamen  ^  Ù*  cìrcumspeBo  judtcto 
de  tanùs  viris  prommciandum  est  ^  ne  (  quod 
pUrisque  accidtt  )  damnent  qua  non  ìntellìgunt , 
tAc  si  necesse  est  in  alter am  errare  partem , 
cmnìa  eorum  legentìbus piacere  ^  quam  multa  di^ 
splicere  r/ialuerim . 

^-  Regolarmente  ancora  è  ben  fondato  il  dire 
che  gli  autori  altamente  lodati  da  akri  gran- 
di uomini ,  e  che  per  un  continuato  consen- 
so di  tempi  e  di  secoli,  furono  sempre  cele- 
brati dai  migliori  ingegni,  veramente  s' han 
da  credere  scrittori  dd  merito  raro ,  da  vene- 
rare ,  da  leggere  >  e  da  imitare .  Ha  però  que- 
sta regola  qualche  eccezione .  Il  grande  osse- 
quio, mostrato  da' popoli  ai  primi  eccellenti 
poeti ,  ha  forse  troppo  alle  volte  impegnata 
la  posterità  nella  venerazione  delle  opere  lo- 
ro. Se  si  avesse  ora  da  premiare  il  merito 
d' Omero  primo  fra'  Greci ,  e  di  Dante  pri- 
mo fra  gì'  Italiani ,  con  qualche  glorioso  ti- 
tolo ,  non  mancherebbono  genti  di  gran  sen- 
no e  letteratura,  che  mal  volentieri  con- 
cedcrebbono  loro  il  soprannome  di  poeti  Divi- 
ni ^  come  per  lo  contrario  non  vi  sarebbe  al- 
ca- 
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cuno  SI  temerario ,  che  lo  negasse  a  Virgilio . 
Confesso  anch'io  d*aver,  non  ha  molto,  ri- 
jetta  l'Iliade,  e  d'avervi  osservate  delle  bel- 
lezze che  alcuni  anni  prima  io  non  aveva  sco- 
perte ;  ma  mi  è  paruto  eziandio  di  ravvisar- 
vi molti  altri  difetti,  a' quali  non  aveva  mai 
posto  mente,  e  alcuni  de' quali  da  me  si  toc- 
cheran  più  innanzi.  Egli  ha  delle  virtù  mi- 
rabili, e  supera  in  qualche  cosa  il  medesimo 
Virgilio  ;  ma  le  ha  mischiate  con  molte  de- 
bolezze ,  che  debbona  spiacere  al  buon  gusto 
dell'età  presente,  e  al  giudizio  purgato  dei 
saggi ,  e  spiacquero  ancora  a  quello  delle  età 
passate  ,  benché  s' incensasse  cotanto  .  Che  gran 
piacere  avrei  io  di  poter  chiedere  a  (Quinti- 
liano ,  perchè  egli  si  assolutamente  scrivesse 
nel  lib.  IO.  cap.  i.  le  seguenti  cose  d'  Ome- 
ro !  Humani  ingenti  excedit  modum ,  ut  magni 
sit  viri  virttites  ejus  non  ttmulatione ,  quod  fis" 
ri  ma  poteste  sed  int eli e^lu sequi .  Quando  egli 
non  ristringesse  tutta  qiìesta  smisurata  lode  al 
solo  stile  d'Omero,  che  veramente  ha  dell' 
eroico ,  del  maestoso  in  alto  grado  ,  ho  ben 
paura  che  Quintiliano  mal  potesse  sostenere 
in  giudizio  cotal  sentenza. 

Che  se  parliamo  degli  autori  moderni  iti 
paragon  degli  antichi  greci  e  latini ,  dovrà 
ben  guardarsi  il  giudizio  de'  giovani  studiosi 
da  quel  disordinato  affetto  che  lor  mostra  il 
sig.  Perrault  autor  franzesc  ,  il  quale  non  avendo 
avuto  scrupolo  di  anteporgli  a  tutti  i  più  ve-, 
nerabili  poeti  e  scrittori  dell'antichità,  die- 
de   per    mio    credere  a  divedere ,    che    molto 

egli 
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egli  non  abbondava  di  quel  pregio ,  di  cui 
ora  andiamo  trattando  .  Questi  è ,  se  non  er- 
ro,  quell'autor  medesimo,  che  trovava  piìi 
sale,  più  delicatezza  di  motteggiare,  più  for- 
za,  ed  arte  nelle  lettere  provinciali,  che  in 
tutti  i  dialoghi  di  Piatone  ,  in  tutti  i  ragio- 
namenti di  Tullio,  e  che  protestava  di  sen* 
tir  più  diletto  in  leggendo  certi  dialoghi  di 
Mondor  e  d  i  Tabarin ,  che  in  quei  del  men- 
tovato Platone .  Ma  mentre  taluno  cerca  di 
star  lungi  dall'  estremo ,  ove  lasciò  portarsi  il 
sig.  Perrault ,  ponga  cura  di  non  cadere  nell' 
opposto  eccesso ,  in  cui  andò  molto  a  rischio 
à*  urtare  il  sig.  Boileau ,  scrittore  per  altro 
di  gusto  e  giudizio  purgatissimo .  Venera  egli 
air  incontro  si  fattamente  gli  antichi  poeti , 
che  consumando  dietro  a  quelli  tutta  la  sua 
stima ,  pare  che  poca  a  lui  ne  rimanga  per 
i  moderni  .  Potevasi  di  fatto  desiderare  , 
ch'egli  nel  riprovar  le  malfondate  opinioni 
del  suddetto  Perrault  non  avesse  imposta  ai 
suoi  divoti  r  obbligazione  di  adorare  a  chiusi 
occhj  gli  antichi,  e  vietato  il  paragonare, 
non  che  T  antipor  loro  alcun  de'  moderni .  E^ 
ancora  un  difetto  assai  nocivo  al  buon  uso 
del  giudizio  una  tal  passione ,  e  in  esso  pure 
caddero  altri  valorosi  scrittori ,  immaginanti- 
si  ,  come  io  sospetto  ,  che  sia  contrassegno 
d'  uomo  erudito  e  d' intendimento  non  vol- 
gare,  il  tener  in  maggior  pregio  Omero  che 
Virgilio  5  e  dar  la  palma  a  tutti  i  vecchj  so- 
pra i  moderni  autori .  Se  il  tribunale  del  buon 
gusto  vuol  direttamenrc  giudicare ,  dee  $ban- 
PoES.  It.  T.  il  R  dire 


258         BELLJI  PERFETTA 

dire  si  fatti  Pregiudi^j  ^  e  consigliarsi  colia 
sola  verità .  Si  vogliono  venerare  e  imitare 
gli  antichi;  ed  è  poco  saga  io ,  anzi  temera- 
rio ,  chi  vuol  condannare  in  tutto  una  si  gran 
fila  di  secoli ,  che  hanno  ammirato  il  merito 
di  quei  valenti  poeti  .  Ma  ciò  non  toglie  la 
giurisdizione  a'  moderni  di  riconoscere  quei  di- 
fetti ,  ai  quali  non  vanno  esenti  ancor  gli 
antichi ,  purché  liberamente  nel  medesimo  tem- 
po gustino  e  lodino  le  lor  virtù  e  bellezze  ; 
€  purché  sappiano  adoperar  le  regole  della  ve- 
ra critica  •  Poteva  giustamente  il  sig.  Boileau 
sospendere  quella  giurisdizione  ad  alcuni  tc- 
merarj  critici ,  e  particolarmente  al  sig.  Per- 
rault ,  uomo  non  ben  fornito  delle  qualità  di 
ottimo  giudice ,  ma  non  dovea  si  francamen- 
te stendere  il  suo  divieto  a  tutti  gli  scritto- 
ri.  E  per  verità,  ch'egli  scrìvendo  in  tal 
maniera ,  non  si  ricordò  allora  d' aver  tante 
volte  letto  Orazio.  Dice  questo  giudizioso 
poeta  nell'epìsr.  i.  lib.  z.  ad  Augusto,  che 
non  poco  erra  chi  tanto  ammira  e  loda  i  vec- 
chj  poeti,  che  non  gli  darebbe  T  animo  d'an- 
tiporre ,  o  paragonar  loro  alcun  de'  moderni  k 
Aggiunge,  che  giudica  prudentissimamente, 
ed  è  solamente  saggio  chi  crede  con  lui  che 
ne'vecchj  autori  s'incontrano  di  molti  difetti: 

Sì  'veteres  ha  miratur  laudatque  Poetas , 
Ut  n'tbil  anteferat ,   nihil  il  Ih  comparct ,  errat  « 
Si  qutedam  nimis  antique ,  si  pleraque  dure  , 
Dicere  credat  eos  ,   ignave  multa  :  fatetur . 
Et  sapit ,  C^  mecumfacit ,  Ù'Jovejudicat  tequ9\ 

Può 
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Può  essere ,  che  allora  volesse  Orazio  colpirà 
i  soli  vecchj  latini  •  ma  la  sua  regola  dee  ser- 
vire per  tutti .  Si  vuol  rispettare  T  antichità 
e  commendarne  il  valore ,  ma  non  dissimu- 
larne i  difetti  .•  e  quando  in  paragone  degli 
antenati  abbiano  più  merito  i  nipoti ,  perchè 
a  questi  l'ha  da  negar  la  vittoria?  E' bellis- 
sima in  somigliante  proposito  la  sentenza  del 
cristiano  Cicerone ,  cioè  di  Lattanzio  nel  li- 
bro 2.  cap.  S.  delle  Insti t.  Div.  Sapientlam 
dice  egli ,  stbi  adlmunt ,  qui  strie  ullo  Judlclo 
inventa  majorum  probant ,  &  ab  al'tis  pecudum 
more  ducuntur  ^  sed  hoc  eos  falllt  ^  quod  ^  Ma* 
jorum  nomine  posito ,  non  putant  fieri  posse  y 
ut  aut  ipsi  plus  sapiant ,  quia  Minores  ruocan* 
tur  ,  aut  illi  desipuerint ,  quia  Majores  nomi" 
nantur  . 

Ma  5  risponde  il  sig.  Boileau  ,  che  non  han- 
no i  moderni  ancor  conseguito  il  sigillo  dell' 
antichità,  cioè  l'approvazione  di  molti  seco- 
li ,  come  possono  mostrarla  i  vecchj  poeti  , 
laonde  il  Racine  e  Pietro  Cornelio  non  si 
debbono  paragonar  con  Sofocle  ed  Euripide- 
Un  autor  vivente  può  avere  abbagliati  gii  oc- 
chj  del  mondo  letterato ,  e  rapita  ima  ìodù 
che  la  posterità  più  giudiziosa  ed  accorta 
gli  negherà.  E  ciò  pruova  egli  colla  fortuna 
del  Balzac  e  d' alcuni  poeti  franzesi  ,  e  spe- 
cialmente del  mentovato  Pietro  Cornelio ,  non 
trovandosi  più  chi  legga  i  primi ,  e  scoprendosi 
ora  sempre  più  nove  debolezze  nell'ultimo, 
benché  a'  tempi  loro  fossero  ammirati  da  tut- 
ti. Ben  giudiziosa  e  saggia  si  è  l' osservazio- 

k  z  ne 
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ne  del  sig.  Boileau ,  e  serve  maraviglìosamen'i^  i 
te  per  tener  in  freno  certi  cervelli  deboli  e 
temerarj ,  come  suppone  egli ,  e  non  ingiu- 
stamente,  che  fosse  quello  del  menzionatosi- 
gnor  Perrault;  ma  non  già  per  togliere  l'au- 
torità di  giudicare  agli  uomini  di  purgato  giù- 
dizio ,  e  pratici  della  regola  critica  buona . 
Può  il  popolo ,  possono  i  poco  accorti  lasciar-  I 
sì  abbagliare  o  da  qualche  falso  lume,  o  da  " 
qualche  novità  di  stile,  o  dall'affetto  della 
nazione ,  e  lodar  perciò  sopra  il  dovere  un 
autore ,  il  quale  da'  posteri  più  giudiziosi ,  e 
meno  appassionati  non  sarà  poi  tenuto  in  gran 
pregio.  Ma  in  questo  errore  non  caderà  chi 
è  provveduto  de'  veri  lumi  per  ben  giudicare , 
potendo  questi  misurar  colle  leggi  sempre  co- 
stanti del  vero  bello  i  componimenti  sì  dei 
moderni ,  come  degli  antichi ,  e  proferir  so- 
pra ciascuno  la  sua  sentenza  con  modesta  fran- 
chezza .  E  sto  a  vedere  che  il  sig.  Boileau 
farà  un  processo  contra  Properzio.  Ovidio, 
Giovenale ,  Lucano ,  e  altri  che  non  aspet- 
tarono il  sigillo  dell'antichità,  cioè  il  con- 
senso di  parecchj  secoli  per  alzare  alle  stelle 
Virgilio,  e  per  paragonarlo  e  antiporlo  ezian- 
dio all'antichissimo  principe  degli  epici  gre- 
ci .  Certamente  non  ebbe  Giovenale  difficoltà 
di  dire  nella  sat.   1 1 .  : 

Condhor   Iliados  cantabhur ,  atque  Maronis 
lAlttsonl  dubìam  facientia  carmina  palmam . 

E  molto  più  disse  Properzio  ncU'  elcg.  54. 

li- 
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libro    2.    benché    non     fosse  ancor    pubblicata 
r  Eneide  : 

Qui  nunc  JEnea  Trojanl  suscitai  arma  y 
JaBaque  Lavlnls  moenla  Ittortbus  &c. 

Cedite  Romani  Scrlptores  /  cedlte  Grati  . 
Nesclo  quid  majus  nascltur  11  lade . 

Non  aspettarono  tanti  altri  valenti  giudici 
questo  sigillo  dell'  antichità  per  lodare  gli 
scrittori  meritevoli  ;  e  se  non  si  fosse  comin- 
ciato per  tempo  a  riconoscere  e  a  confessar 
liberamente  il  merito  de'  grandi  uomini  j  o 
avrebbono  esse  perduto  il  coraggio ,  o  non  si 
sarebbe  continuato  da' posteri  a  lavorar  il  si- 
gillo, che  desidera  il  sig.  Boileau  .  Anzi  que- 
sto sigillo  5  o  sia  questa  antica  e  costante  am* 
mirazione  delle  opere  di  qualche  scrittore  an- 
tico non  ha  impedito  a' nostri  giorni,  e  nei 
due  secoli  passati,  ne' quali  s'è  affinato  il  gu- 
sto e  la  critica  ,  che  non  si  scuoprano  in 
quei  sì  lodati  antichi  molte  macchie,  forse 
non  osservate  per  tanti  secoli  y  e  che  giusta- 
mente non  si  biasimi  alcuno  di  que'  tanto 
incensati  dalla  venerazione  de' secoli  trapassati; 
Non  ci  stupiremo  dunque ,  se  il  soverchio 
ossequio  portato  dal  sig.  Boileau  agli  antichi 
poeti ,  lo  ha  qualche  volta  spinto  ad  oltrag» 
giar  più  del  convenevole  alcun  de'  moderni. 
Solamente  ci  potrà  parere  alquanto  strano , 
eh' egli  abbia  nella  sat.  p.  sì  sconciamente  par- 
lato del  Tasso ,  che  di  peggio  non  potea  dir- 
si.  Ecco  i  suoi  versi; 

A  5  Toifs 
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Tous  le 5  jours  à  la  Cottr  un    Sot    de    qualité 
Peut  juger  de  travers  avec  impunite  .• 
^"  MalheYbe  y  à  Racan  preferer  Theophile^ 
Et  le  clinquant  du  Tasse  à  tout  /'  or  de  Virgile, 

Ogni  giorno  alla  Corte  rj  ha  qualche  nobile 
Fa^^o  ,  c/je  può  con  impunità  portare  uno  scioc* 
co  giudizio  degli  %/futori  y  preferire  il  Teofi^ 
lo  al  Malherbe  ,  e  al  Racan  ;  e  anteporre  P  or» 
fello  del  Tasso  a  tutto  /'  oro  di  Virgilio .  Il 
motto  in  vero  parve  assai  bello,  e  meritò 
perciò  d'essere  copiato  dal  p.  Bouhours,c  in- 
castrato come  una  gemma  nel  fine  della  Ma* 
niera  di  ben  pensare.  La  buona  opinione  pe- 
rò, che  io  porto  del  sig.  Boileau,  vuol  bene 
ch'io  prenda  ad  indovinar  quello  eh' egli  intese 
di  dire  con  questi  versi .  Non  oserei  credere , 
che  questo  censore  per  sola  invidia  avesse  vo- 
luto sì  maltrattare  la  riputazione  del  Tasso  ^ 
quasiché  a  lui  dispiacesse  il  mirar  priva  fi- 
nora  ,  e  la  sua  lingua,  e  la  sua  nazione  di  quel 
pregio  che  toccò  alla  Grecia  in  un  Omero  , 
ài  Latini  in  un  Virgilio,  e  agl'Italiani  nel 
Tasso.  D'un  si  vile  affetto  io  noi  reputo  ca- 
pace.  Non  so  né  pure  indurmi  a  credere, 
ch'egli  non  conoscesse,  che  nella  Gerusalem- 
me si  contengono  moltissime  maravigliose 
virtù  poetiche,  le  quali  di  lunga  mano  avan- 
zano qualunque  difetto  possa  o  scoprirsi ,  o 
sognarsi  in  tutto  quel  poema.  Deve  egli  pur 
sapere,  quante  debolezze  ed  errori  appajano 
dentro  l'Iliade,  e  che    tuttavia   queste   mac# 

chie 


chic  son  coperte  e  compensate  dal  lume  d'al- 
tre virtù  5  onde  non  lascia  perciò  Omero d*  es- 
ser divino .  Lo  stesso  signor  Boileau  confes- 
sa ,  che  tutto  ciò  che  Omero  toccò ,  si  con- 
vertì in  oro .  Se  dunque  non  è  in  questo  va- 
lentuomo né  ignoranza  ,  né  invidia,  resta  eh* 
egli  altro  ne' mentovati  versi  non  abbia  vo- 
luto condannare  se  non  coloro  che  sciocca- 
mente osano  antiporre  le  clinquant  du  Tas" 
se  ^  cioè  qualche  pezzo  del  Tasso  apparente- 
mente bello ,  ma  realmente  e  internamente 
brutto  a  totit  r  or  de  Virgile ,  cioè  a  tutto 
il  bellissimo  poema  di  Virgilio.  Nella  qual 
sentenza  egli  ha  seco  prontamente  concordi 
tutti  gì'  Italiani ,  i  quali  come  in  ogni  poe- 
ta ,  cosi  nel  Tasso ,  riconoscono  e  confessano 
alcuni  difetti .  Li  conosceva  il  Tasso  mede- 
simo ,  e  quegli  stessi  che  piìi  ora  dispiac- 
ciono ai  critici  franzesi ,  furono  a  lui  viven- 
te opposti  dagl*  Italiani  ;  e  fra  gli  altri  Cam- 
millo  Pellegrini  gli  fece  questa  opposizione  : 
Dicono  alcuni ,  che  non  convenga  ad  %Armida , 
né  a  Tancredi  innamorati  dire  ne  lor  lamenti  pa* 
role  così  colte ,  e  artifi'^iose .  Ora  certo  è  che 
non  potrebbe  schivare  il  titolo  di  mentecatto, 
chi  preferisse  le  parti  difettose  del  Tasso  al- 
le migliori  di  Virgilio ,  ed  ha  perciò  gran 
ragione  il  critico  di  proverbiar  coloro  che 
giudicavano  in  tal  guisa ,  Ma  quanto  è  giu- 
sta una  tal  censura ,  altrettanto  sarebbe  in- 
giusta e  sconcia  queil'  altra ,  ove  egl'  inten- 
desse con  quei  suoi  versi  di  dire  :  che  il  poe- 
ma del  Tasso  in  paragon  dell'  Eneide  è  come 

R  4  r  Or- 

/ 


104        DELLsA  PERFETTA  i 

r  Orpello  in  comparazione   delT  Oro  y  cioè  chi 
la  Gerusalemme  sia  un  vilissimo,  infelice,    e 
sciocco  poema,  non  d'altro  ripieno ,  che  deli' 
apparente  bellezza  MV  Orpello  y  e  che  per  lo 
contrario  l'Eneide  sia  tutta  Oro.  Non  appruo- 
vo    io    già    volentieri    V  opinione  di    quegli 
che  antipongono  il  Tasso  a  Virgilio;  perchè 
quantunque  il  nostro  poeta    abbia  delle    virtù 
che  il  rendono  commendabile  al  pari  di  Vir- 
gilio ,  e  possa  dirsi    che  in    qualche    cosa    ei 
superi  il  medesimo  Virgilio  (  come  lo  hanno 
dimostrato  uomini    di    gran    senno  e    lettera- 
tura )  contuttociò  egli  è  inferiore    per    altre 
parti ,  né  si  dee ,  né  si   può  preferire  a    quel 
fortunato  poeta.  Ma  ciò  non  ostante  sono  in 
sì  gran  copia  le  virtù  del  Tasso;    il    merito 
suo  è  sì    conosciuto    e    predicato    da    tutti    i 
saggi  ;  la  sua  gloria  è  sì  confessata  per  legit- 
tima dagli  stessi  Franzesi ,  che  men  prudente 
di  chi  antipone  all'Eneide    la  .Gerusalemme  > 
sarebbe    chi  o    credesse  ,  o  volesse  far  credere 
la  Gerusalemme  tutta  Orpello ,    tutta    bellezze 
false ,  e  tutta  lumi  apparenti ,  non  veri ,  Non 
abbiamo  già  fondamento  di    sospettare    un    sì 
disordinato  giudizio  nel  sig,  Boileau    persona 
dottissima;  e  perciò  mi  fo  a    credere,    niun' 
altra  intenzione  aver  egli  avuta,  che    la    so- 
prammentovata .  Altro  per  appunto    non  suo- 
nano le  sue  parole ,  se  non  che  stolti  son  co- 
loro ,  che  antipongono  a  tutto    il  poema  real- 
mente bello  di  Virgilio  alcune  parti,  che  so* 
lamente  in  apparenza  son  belle  nel  Tasso . 
La  disputa  fìnquì  da  noi  agitata  intorno  a 

Vir- 
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Virgilio  e  al  Tasso  ^  e  alla  sentenza  del    sig, 
Boileau ,  ci  fa  necessariamente  passare  a  dire  : 
che  la  sovrana  perfezion  del  giudìzio  è  quel- 
la del    saper    conoscere  in  ogni    autore    tutto 
ciò  eh*  è  bello  e  degno  di  lode ,    e  tutto    ciò 
ancora  eh'   è    biasimevole  .    Della  qual    virtù 
perchè  alcuni  son  privi,  quindi    è  che    s'in- 
namorano d'  un  solo  autore ,  e  spregiano  tutti 
gli  altri ,    non  avendo    essi  incenso ,    che  per 
queir  unico  idolo  da  lor  venerato  .    Consuma- 
no alcuni  tutta    la  loro  stima    dietro  T.  Li- 
vio 5  né  vogliono    soffrire  Vellejo    Patercolo  y 
Tacito,  ed  altri  storici.  Ad  altri  piace  il  so- 
lo Virgilio ,  né  san  ritrovare  alcuna   virtù  in 
Omero,    in    Lucano,    in    Ovidio,    e   simili. 
Pare  cotanto  eccellente  ad    altri  il    Petrarca , 
che  appena  degnano  d'un  guardo  ciò  che  nel- 
la lirica  non    ha  odore  di    petrarchesco .    Ma 
proprio  del  giudizio  vasto  e  finissimo  si  è  il 
distinguere  i  pregi  d' ognuno ,    e  nella    diver- 
sità degli  stili  scoprir  la  diversità  del    bello , 
a  cui  per  mille  differenti  vie  può  pervenirsi . 
Noi ,  per  esempio ,    se  attentamente    consi- 
deriamo   r  inarrivabile    stile    del    menzionato 
Virgilio ,  ritroveremo    eh'  egli    usa    una  sem- 
plice e  pura  brevità  d'immagini,   nelle  quali 
non  fa  pompa  V  ingegno ,   ma  bensì  un  mara- 
viglioso  giudizio  che  tien  forte  in    briglia  la 
fantasia  6  T  ingegno .  Suole    quel  divino   poe- 
ta quasi  sempre  dipinger  le  cose  con  artifizio- 
sa  brevità ,  toccandole  con  pennellate  da  mae- 
stro ,  senza  molto  fermarsi  a  segnar   il  minu- 
to d'esse  con    minuti    colori.   Egli  non  dice 
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per  r  ordinario  se  non  quello  eh' è  necessario 
a  dirsi.  Non  fa  mostra  ambiziosa  d'ornanaen- 
ti ,  non  si  ferma  a  lambir  Je  cose  *  ma  con- 
tento d'avere  con  maestà  accennate  le  bellez- 
ze dei  cammino,  fa  sempre  viaggio,  lascian- 
do a  chi  con  gli  occhj  interni  dell'anima  il 
segue,  la  dilettazion  d'immaginare  ancor  più 
di  quello  ch'egli  dipinge.  Ed  è  ben  differen- 
te la  brevità  dello  stii  virgiliano  dalla  brevi- 
tà dello  stil  fiorito.  Questa  consiste  per  lo 
più  non  nel  dire  pochi  sentimenti ,  ma  nel 
dirli  con  poche  parole,  e  in  maniera  più  com- 
pendiosa di  quella  che  si  tiene  in  adoperando 
il  semplice  e  naturale  uso  del  ragionamento 
civile.  Nel  che  son  famosi  presso  i  Lati- 
ni Sallustio  ,  e  molto  più  di  lui  Tacito, 
Lucano  ,  Seneca  ,  Simmaco  ,  gli  Africani ,  ed 
altri  che  affettarono  d' essere  brevi ,  affìn  di 
comparire  acuti ,  e  talvolta  caddero  in  una 
poco  lodevole  oscurità .  Laonde  può  taluno 
essere  un  gran  parlatore ,  benché  usi  questa  sì 
fatta  brevità ,  non  dicendo  egli  per  avventu- 
ra meno  d'un  altro,  ma  ristringendo  in  men 
parole  tutto  quel  molto,  che  si  sarebbe  det- 
to con  più  da  un  altro  parlatore.  Così  le  ab- 
breviature delle  parole ,  o  le  note  antiche  di 
Tirone  e  di  Seneca  non  significano ,  e  non 
contengono  meno  di  quel  che  conterrebbe  e 
significherebbe  una  ben  distesa  scrittura.  Ma 
la  brevità  virgiliana  consiste  nel  dire  con  ma- 
niera naturale ,  e  colle  necessarie  parole  ciò 
che  si  conviene,  ed  è  necessario  alla  materia, 
e  nulla  più  ;  io  guisa  che  non  potrà  da'  ra- 
^'i  gio. 


POESIA  IT^LI^N^,  lój 
gionamentl  di  Virgilio  levarsi  cosa  alcuna  sen>i 
za  pregiudicare  ali'  opera  .  In  una  parola ,  con- 
siste questa  impareggiabile  brevità  in  ciò  che 
diceva  Quintiliano  nel  lib.  4.  cap.  2.  cioè 
non  ut  minvis ,  sed  ne  plus  dtcatur ,  quam  opor* 
teat ,  E  pochi  son  coloro,  che  giungano  a  ben 
conoscere ,  non  che  ad  imitare ,  questo  raris- 
simo pregio  di  Virgilio. 

Nulladimeno  sì  vuol  confessare  il  vero  ^  con 
troppa  indiscrezione  pretendono  alcuni ,  che 
chi  non  lavora  i  suoi  versi  con  somigliante 
modestia  d'ornamenti  e  brevità  di  stile,  me- 
riti poca  lode ,  anzi  sia  come  reo  d' intempe- 
ranza .  Nel  che  animosamente  da  taluno  vie- 
ne accusato  il  Tasso,  quasi  egli  di  troppi  or- 
namenti e  concetti  abbia  non  ornato ,  ma  ca- 
ricato la  sua  Gerusalemme.  Acciocché  fonda- 
mento avesse  una  tale  accusa ,  converrebbe  pri» 
ma  provare ,  che  all'  eroico  poema  si  discon- 
venisse lo  stil  fiorito  :  il  che  finora  non  s' è 
avvisato  alcuno  di  poter  fare,  massimamente 
sapendosi  per  testimonio  di  Plutarco ,  che  nei 
poemi  d'Omero,  oltre  agli  esempj  di  tutti 
gli  stili  grande,  mezzano,  e  tenue,  vi  si 
truova  frequentissimo  lo  stile  fiorito ,  di  cui 
terremo  ragionamento  a  parte .  Ora  ha  il  Tas- 
so imitata  non  poco  la  brevità  virgiliana, 
essendo  manifesto,  ch'egli  più  s'accosta  ix\ 
ciò  a  Virgilio ,  che  ad  Omero .  Ma  non  ha 
egli  poi  voluto  imitare  ancor  la  parsimonia 
e  modestia  virgiliana  negli  ornamenti,  aven- 
do mischiato  colla  sublimità  del  suo  stile  ta-f 
lor  la  fecondità  d'Omero,    e  talor   le    grazie 
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d'Ovidio.  Il  che  se  non  è  piti  stimabile,    ò 
qualche  fiata  più  plausibile ,    che    la    maniera 
virgiliana,  la  quale  per  la  sua  modesta  puri- 
tà e  semplicità  non  può  giungere  a  piacere  sì 
universalmente,  come  quest'altra.    Anzi    era 
persuaso  il  Tasso,  per  quanto  si   raccoglie  da 
una  sua  lettera  scritta  a  Scipìon  Gonzaga  T  an- 
no  1575.  che  nella  lingua  italiana  sia  neces- 
saria maggior  copia  d'  ornamenti ,  che  nella  greca 
e  latina.  E  in  questa  sua  opinione  concorreva 
pure  il  cav.  Lionardo  Salviati  con  altre  dotte 
persone.  Io   non  so,  qual  buona  ragione  aves- 
sero costoro  di    così    credere;    so   bene,    che 
ingiustissima  e  mal  fondata  sì  è  una    senten- 
za attribuita  al  cardinal  di  Perrona ,   il    qua! 
diceva   parergli  la  Gerusalemme  del  Tasso  più 
tosto  una  tela,  o  filza  d'epigrammi,  che  un 
epico  poema  ,  volendo  significare  ,    eh'  essa    è 
piena  d' acutezze  e  di  quei  lumi ,  co'  quali  per 
1'  ordinario  si  sogliono  chiudere  gli    cpigram* 
mi  .  Basta  leggerei  la  Gerusalemme  per  avve- 
dersi della  verità  di  cotale    opinione ,    chiaro 
essendo,  che  lo  stile  ornato  che  quivi  s'ado- 
pera, è  diversissimo  dalle  acutezze  degli  epi- 
grammi ;  e  che  il  Tasso  non  seminò  sì    fatti 
ornamenti  a  due  mani  ,  ma  gli  andò  spargen- 
do neHe  parti  oziose  del  poema  che  lo  con> 
portano,  anzi  lo  richiedono,  e    dove    l'inge- 
gno può  aver  libertà  di  scoprir  le  sue    minie- 
re ,  di  mettere  in  mostra    le    proprie    ricchez- 
ze. Vi  avrà  certo  qualche   luogo  in  quel  poe- 
ma,  dove  sarebbe  stato  miglior  consiglio  l'aste- 
nersi dagli  ornamenti  ingegnosi,  come    ne' la« 
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menti  di  Tancredi ,  e  in  qualche  altra  parte 
piena  d'affetto.  Ma  e  pochissimi  son  questi 
luoghi ,  e  si  vuol  perdonare  questo  sì  rado 
eccesso  a  chi  è  si  abbondante  dell'  altre  vir- 
tìi  5  ricordandosi  del  noto  verso  :  quanàoqm 
bonus  dormitat  Homerus  •  Non  ha  dunque  il 
perfetto  giudizio  da  riprovare  un  poeta ,  per- 
chè egli  abbia  tenuto  cammin  differente  da  quel- 
lo che  s' è  calcato  da  un  altro  poeta  valen- 
tissimo ,  potendo  ancor  questo  cammin  diffe- 
rente aver  le  sue  bellezze  equivalenti  a  queU 
Je  dell'altro. 


CAPITOLO   xri. 

Pratica  del  Cludli^k ,  Sonetto  del  Marino  pom 
sto  al  cimento .  Si  dà  giudizio  d^  alcuni  luo» 
ghi  d*  Omero .  Panegirico  smoderato  fatto  a 
questo  Poeta  da  un  moderno  Scrittore . 


T 


anto  per  conoscere  i  nostri ,  quanto  per. 
discoprire  gli  altrui  difetti ,  è  necessario  il 
buon  uso  del  giudizio  ;  e  questo  consiste  nel 
saper  ben  applicare  ai  differenti  casi  e  og^ 
getti  le  regole  del  bello.  Chi  sa  ben  mette- 
re in  opera  queste  regole  senza  lasciarsi  abba- 
gliare dalla  superficie  o  sia^  dall'apparenza 
del  bello ,  e  sa  penetrar  nel  fondo  delle  cose , 
tosto  s'  accorge  se  ne'  componimenti  v'  è  ordi- 
ne ed  armonia  d'azioni,  di  costumi,  di  pen- 
sieri •  e  mancando  questa  proporzione  e  di- 
sposizione, egli  tosto  ne  sente  noja  e  dispet- 
to. 


ijQ  DELL^  PERFETTA 
to;  Ora  utile  impresa  io  reputo  il  mostrare 
in  pratica  le  maniere  d' esercitar  questo  gia- 
dizio ,  affinchè  i  meno  esperti  s'  addestrino 
anch'  essi  a  ravvisare  in  altrui  le  proprie  mac- 
chie .  Prendiamo  dunque  a  disaminare  un  di 
quei  sonetti ,  che  con  ammirazione  si  legge- 
vano una  volta ,  e  tuttavia  si  leggono  con 
gusto  da  chi  si  lascia  ciecamente  condur  dal- 
la fama,  e  non  passa  dentro  col  guardo  nel- 
le viscere  della  materia .  Ha  goduto ,  e  gode 
questa  fortuna  presso  ad  alcuni  quello  del  Ma- 
rino, intitolato  Inferno  amoroso  ^  i  Cui  primi 
versi  son  tali  : 

Donna ,  slam  rei  di  morte .  Errasti ,  errai  .• 
Di  perdon  non  son  degni  i  nostri  errori , 
Tu  y  che  avventasti  in  me  sì  fieri  ardori  j 
Io  y  che  la  fiamma  a  sì  bel  Sol  furai . 

Sono  assai  commendabili  i  tre  primi  versi ,  e 
si  spiega  felicemente  in  essi  il  sentimento  dell' 
autore  ;  ma  se  il  giudizio  sì  ferma  a  contem- 
plare il  quarto,  penerà  molto  a  soddisfarse- 
ne.  Imperciocché  e  che  vuol  mai  egli  signifi- 
car questo  poeta  col  dirsi  reo ,  perchè  furò  le 
fiamme  a  sì  bd  Sole?  Appare  ben  tosto  che 
qui  s' allude  alla  favola  di  Prometeo ,  il  qua- 
le rubò  alquanto  di  fuoco  al  sole  per  anima- 
re alcune  statue  di  loto.  Sullo  scoprimento 
di  questa  erudizione  fermandosi  il  poco  av- 
veduto lettore,  senza  altro  cercare,  stima  ba- 
stevolmente  bello  il  concetto.  Ma  se  altri  piìi 
curioso  vorrà    pur  fare  T  applicazione  di    quc» 

sta 
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sta  favola  alla  niente  del  poeta,  e  chiedere jj 
che  significhi  egli  con  tale  allusione,  e  qual 
errore  si  sia  da  lui  commesso  :  o  non  si  sa- 
prà ,  se  non  con  gran  difficoltà ,  intendere  ; 
o  bisognerà  adoperarvi  un  lungo  comento . 
Che  se  dirà  taluno ,  facilissimamente  inten- 
dersi per  fiamme  le  amorose^  egli  si  comince- 
rà con  egual  facilità  a  conoscer  difettoso  il 
pensiero .  Non  può  dirsi ,  che  un  amante  ru- 
bi alla  sua  donna  le  fiamme,  ma  che  ella  più 
tosto  le  avventi .  E  quando  anche  potesse  dir- 
si ,  che  r  amante  le  rubi ,  non  dovea  almen 
dirsi  in  tal  luogo ,  dappoiché  aveva  il  Mari- 
no incolpata  la  donna  per  aver  eontra  di  lui 
avventati  sì  fieri  ardori  •  altrimenti  vi  sarcb» 
bc  contraddizion  manifesta ,  accusandosi  la  don- 
na per  avere  scagliati ,  e  il  poeta  per  aver  fu- 
rati di  nascosto  i  medesimi  ardori . 
Seguitiamo  avanti  ; 

lo^  che  Sina  fera  rigida  adorai  ^ 

Tu  ,  che  fosti  sord^  aspe  a  miei  dolori , 
Tu  nell*  ire  ostinata ,   io  negli  amori  : 
Tu  pur  troppo  sdegnasti^  io  troppo  amai. 

Molto  meglio  qui  si  spiegano  gli  scambievoli 
'errori  di  queste  due  persone;  e  sarebbe  cen- 
sor  troppo  severo,  chi  biasimasse  V  ultimo 
verso,  come  inutile,  ripetendosi  qui  poco  di- 
versamente quanto  è  detto  nel  verso  avanti. 
Il  primo  terzetto  è  questo  ; 


Or 
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Or  la  pena  laggiù  nel  cieco  %Averno 
Pari  ai)  fallo  n  aspetta .  ^Arderà  poi 
Chi  visse  in  foco,   in  vivo  foco  eterno. 

Secondo  il  gius  criminale  de'  poeti  amanti , 
a' quali  sembra  che  le  donne  ingrate  meritino 
d*  esser  castigate  nelT  inferno,  molto  fondata- 
mente inimagina  il  Marino,  che  ancor  la  sua 
sarà  condannata  colà  .  E  ciò  avviene  in  fatti , 
se  si  vuol  credere  all'  Ariosto ,  il  quale  (  po- 
co religiosamente  in  vero  )  nel  canto  34.  ci 
rappresenta  Lidia  ; 

•///  fumo  eternamente  condannata 
Per  esser  stata  al  fido  amante  suo  j 
Mentr  ella  visse  ^  spiacevole  e  ingrata. 

Ma  un  concetto  non  molto  giudizioso  del 
Marino  è  quel  riflettere ,  che  : 

. . . , ^Arderà  poi 

Chi  visse  in  foco ,  in  vivo  foco  eterno . 

Poiché  non  s'avvide  che  con  tal  sentimento 
attribuiva  alla  sua  donna  T  essere  stata  infiam- 
mata d' amore  ,  quando  egli  T  avea  prima  de- 
scritta non  curante  d'  affetto ,  sorda ,  ingrata , 
e  rigida .  Laonde  il  concetto  fondato  sul  fuo- 
co metaforico  e  sul  fuoco  vero ,  diventa  in 
questo  luogo  assai  freddo . 

L'  ultimo  terzetto    finalmente    è  questo  : 

Qui. 


Quivi  (  s*  %AmQr  fia  giusto  (  ambedue  noi 
^IP  incendio  dannati  ,  avrem  /'  Inferno , 
Tu  nel  mio  core ,  &  io  negli  occhj  tuoi . 

Ancor  qui  noi  brameremmo  il  giudizio  e 
r  ingegno  filosofico ,  di  cui  altrove  abbiara 
detto  che  il  Marino  è  spesse  volte  privo. 
Bene  sta  ,  che  amendue  queste  persone  sìeno 
condannate  alle  pene  j  ma  come  mai  può  dirsi , 
che  quella  donna  ingrata  abbia  d'  avere  il  suo 
inferno  nel  cuor  del  poeta,  e  il  poeta  da  es- 
ser tormentato  negli  occhj  della  sua  donna? 
Ciò  in  altra  guisa  non  potrà  avvenire,  se 
non  supponendo  che  il  cuore  e  gli  occhj  deb- 
bano cangiarsi  in  tre  camerette  infocate,  en- 
tro alle  quali  si  potessero  arrostire  questi  due 
sognati  colpevoli.  Che  se  vogliam  vedere  con 
qual  altro  giudizio  fu  T  argomento  medesimo 
trattato  da  un  poeta  siciliano ,  basta  leggere 
un  sonetto  del  sig,  Francesco  de  Lemene , 
che  il  trasportò  in  lingua  migliore ,  e  basta 
leggere  un  altro  sonetto  d'Angelo  di  Costan- 
zo ,  il  quale  avanti  del  Marino  pose  in  versi 
questa  immagine  stessa .  Quivi  noi  ritroviamo 
il  verisimile ,  e  non  i  delirj  e  il  parlare  a 
caso  del  cavalier  Marino,  Ma  non  è  molto 
difficile  al  giudizio  ancor  de' giovani  lo  sco- 
prire delle  debolezze  in   questo  poeta .   . 

E'  ben  cosa  malagevole  a  chi  non  è  prov- 
veduto di  maggiori  lumi ,  il  distinguere  quelle 
de'  più  rinomati  e  valenti  poeti  ,  e  partico- 
jarmente  degli  antichi .  Tuttavia  se  si  adope* 
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rcrà  quel  compasso  che  ci  propone  il  buon 
gusto ,  per  misurare  il  bello  e  il  difettoso , 
potrà  pervenirsi  ancora  a  dar  giudizio  di  que- 
gli ;  e  la  natura,  maestra  del  diritto  giudica- 
re ,  ci  scoprirà  fedelmente  i  vizj  anche  degli 
uomi  grandi .  Prendiamo  dunque  T  idolo  dei 
Greci  e  de' primi  secoli,  cioè  il  divino  Ome- 
ro ,  e  supponghiamo,  che  l'occhio  nostro 
s'avvenga  nel  lib.  14.  dell'Iliade,  ove  i  Gre- 
ci feriti  e  condotti  a  mal  partito  da  Ettore, 
non  sanno  a  qual  deliberazione  appigliarsi. 
Nestore  persuade  di  non  combattere  più  per 
allora;  Agamennone  re  loro  consiglia  la  fuga 
(  non  cerco,  se  con  molta  prudenza)  ;  questa 
è  riprovata  da  Ulisse.  Finalmente s' introduce 
Diomede  a  parlare  ;  ed  egli  coraggiosamente 
persuade  il  proseguir  la  pugna,  non  ostante 
le  loro  ferite .  Ma  se  ben  si  disamina  il  ra- 
gionamento di  questo  eroe  sposto  dal  poeta  in 
ventitré  versi  ,  non  apparirà  molto  verisimile 
e  naturale ,  che  Diomede  ne  spenda  almen  di- 
ciassette in  contar  la  sua  genealogia.  Eccovi 
semplicemente  posto  in  prosa  italiana  ciò  eh* 
egli  dice:  ^ffìnc/jè  ^  0  Greci  ^  non  v^  adiriate 
né  biasimiate  le  mie  parole^  perchè  io  sia  mi» 
nere  d'età  fra  tutti  voi  altri  ^  ancìj  io  mi glo* 
rio  quanto  alla  mia  schiatta  d*  esser  nato  da  un 
padre  nobile ,  cioè  da  Tideo  ,  che  fu  sepolto  in 
Tebe  .  Perciocché  da  Porteo  nacquero  trejigliuo* 
li  valorosi ,  che  abitarono  in  Pleurona ,  €  nell* 
alta  Calidona ,  cioè  x/fgrio ,  e  Melane ,  e  il  ter" 
^0  fu  il  nobile  Eneo  padre  di  mio  padre  ^  e  su» 
perior$  a' fratelli  in  valore.  Questi  si  fermò  in 
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quc  paesi '^  ma  il  padre  mio  abitò  in  *Argo  ^ 
divenuto  ramingo^  perchè  così  volle  Giove  ^  e 
gli  altri  Dei .  Prese  egli  per  moglie  una  delle 
figliuole  d*  ^Adrasto  ^  e  soggiornava  in  una  casa 
abbondante  di  viveri  ,  ove  gode  a  molte  fertili 
campagne ,  e  all^  intorno  molti  orti  ricchi  di 
piante .  %Aveva  egli  parimente  molte  pecore ,  é 
passeggiava  ornato  d^  un  asta  fra  gli  altri  Gre» 
ci.  La  verità  di  queste  cose  già  deve  essere 
giunta  alle  vostre  orecchie  y  onde  non  istate  a 
riputarmi  ignobile ,  e  codardo ,  né  a  dispre^^a' 
re  il  buon  parere ,  cb^  io  son  ora  per  darvi . 
Poscia  con  cinque  soli  altri  versi  consiglia 
ai  Greci  a  combattere  e  a  far  coraggio  alla 
gente  ferità  ; 

Facilmente  s'  accorgeranno  i  dotti  in  leg- 
gendo cotal  diceria ,  che  Omero  almeno  in 
questo  luogo  ,  non  è  quel  grande  oratore  che 
ci  vien  supposto-  e  che  un  esordio  sì  lungo 
per  un'orazione  sì  corta  non  è  molto  ben  pen- 
sato.  Ma  vengasi  alle  prese.  Qual  ragione  e 
verisimiglianza  ci  è  mai ,  che  Diomede  potes- 
se in  tal  congiuntura  cosi  favellare ,  o  doves- 
se allora  descriver  la  gloria  de' suoi  antenati? 
Questi  erano  ben  noti  a  chi  V  ascoltava ,  ed 
egli  medesimo  lo  confessa  :  perchè  dunque  inu« 
tilmente  vantarsi  di  questo  pregio  senza  udi- 
re persona  che  lo  mettesse  prima  in  dubbio? 
Perchè  vantarsene  in  mezzo  al  pericolo  dell* 
esercito,  a  cui  poteva  recarsi  danno  conque- 
sto superfluo  ragionamento  ?  Ma  egli  temeva , 
dirà  taluno,  che  non  fosse  dispregiato  il  suo 
parere,  conoscendosi  egli  giovane  in   paragon 

Sa  de- 
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degli  altri  principi ,  e  perciò  volle  prevenir 
r  obbiezione  altrui ,  mostrando  eh'  egli  discen- 
deva da  gente  valorosa  e  nobile.  Quasiché 
questo  essere  figliuol  di  Tideo  ,  nipote  d' Eneo  , 
e  pronipote  di  Porteo  fosse  un  argomento 
forte  per  provare ,  che  il  suo  consiglio  in 
quel  punto  avesse  da  essere  ottimo,  ch'egli 
fosse  uom  valoroso .  Per  verità  ,  che  tal  con- 
seguenza è  poco  ben  appoggiata  ;  senza  che , 
siccome  dicevamo,  niuno  ignorava  il  valor  di 
Diomede  e  la  nobiltà  de' suoi  natali,  onde 
non  occorreva  il  far  quivi  questa  inutile  pom- 
pa .  Ponghiamo  però  che  potesse  Diomede 
coi  ricordar  a'  Greci ,  quai  furono  i  suoi  an- 
tenati ,  accreditare  il  consiglio  eh'  egli  volea 
dar  loro  :  qual  necessità  poi  e  convenevolezza 
vi  era ,  eh'  egli  raccontasse ,  quante  pecore  e 
campagne ,  quanti  orti  e  piante  godesse  una 
volta  in  Argo  Tideo  suo  padre?  Che  aveva 
ciò  che  fare  col  persuadere  a'  Greci  il  com- 
battere? Poteva  al  piìi  al  più  contentarsi  di 
dire,  ch'egli  era  nato  di  nobili  e  gloriosi 
antenati ,  e  perciò  che  noi  riputassero  codar- 
do e  ignobile ,  e  non  biasimassero  il  suo  pa- 
rere .  Ma  il  povero  Diomede  esce  di  propo- 
sito poco  prudentemente*  ed  io  sto  per  dire, 
che  i  Greci  in  udire  questo  improprio  esor- 
dio dovettero  aspettare  una  somigliante  con- 
chiusione,  cioè  uno  spropositato  consiglio. 
Quando  però  io  parlo  di  Diomede ,  che  ra- 
giona poco  a  proposito ,  tutti  ben  intendono 
eh'  io  parlo  d'  Omero  .  Non  doveva  egli  in- 
trodur  questo  eroe  a  favellare  sì  poco  verisi* 

mil- 
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milntentc;  e    chi    ora    in    egual    congiuntura? 
prendesse  ad  imitarlo  in  qualche  poema ,  sve« 
glicrebbe  facilmente  le  risa  . 

Disaminiamo  ancor  un'altra  diceria  d'Aga- 
mennone nel  lib.  ip.  Dappoiché  il  poeta  ci 
ha  poco  dicevolmente  rappresentato  Achille 
il  qual  teme  che  le  mosche  non  guastino  il 
cadavere  di  Patroclo  •  e  dappoiché  la  dea 
Tetide  sua  madre  ha  presa  la  cura  di  metter 
compenso  ad  un  sì  grave  pericolo  ;  Achille 
armato  esce ,  e  in  faccia  dell'  esercito  si  ricon- 
cilia con  Agamennone  .  Allora  questi  prende 
a  ragionare  al  popolo,  e  scusa  la  passata  col- 
lera ,  dicendo ,  esserne  stata  cagione  Ate  fi- 
gliuola di  Giove,  e  dea  che  ispira  il  mal 
fare.  E|  qui  ponsi  a  descrivere  l'opere  mal- 
vage  di  costei  j  e  a  dire ,  com'  ella  offendesse 
ancor  Giove  una  volta  .  Entrando  poscia  a 
narrare  un  inganno  fatto  da  Giunone  al  detto 
Giove,  allorché  Ercole  doveva  uscire  alla  lu- 
ce, non  ha  scrupolo  veruno  di  sporre  il  dia- 
logo seguito  fra  quegli  dei  in  tal  congiuntu- 
ra ,  consumando  ben  quaranta  versi ,  cioè  qua- 
si tutta  r  orazione ,  in  contar  questa  piacevo- 
le avventura.  Finalmente  poi  per  buona  for- 
tuna ricordandosi  che  ha  da  parlar  d'  Achille  ^ 
dice  che  vuol  placarlo  co'  doni ,  e  termina  il 
suo  ragionamento  con  poche  altre  parole .  Io 
troppo  abuserei  la  pazienza  de'  lettori ,  se  vo«. 
lessi  rapportarlo  tutto ,  affinchè  manifestamente 
si  scorgesse ,  quanto  fuor  ói  proposito ,  e  lun- 
gi dalle  regole  del  verisimile  esca  una  tal  di- 
ceria.  Agevolmente  potranno  altri   avvedersc-; 

S  3  ne. 
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ne  5  consigliandosi  col  testo  d'Omero.  Poteo 
va  il  poeta  con  pochi  accenti  prudentemente 
sbrigarsi  da  questa  per  altro  saggia  discolpa, 
senza  fermarsi  a  descrivere  sì  minutamente, 
cioè  sì  poco  verisimilmente,  tutta  la  novella 
d'Ate.  Ma  perchè  egli  era  un  gran  parlatore , 
fece  sconciamente  ancor  tale  Agamennone  , 
non  serbando  quel  verisimile,  che  in  somi» 
gliante  occasione  insegnava  la  natura  e  il  buon 
gusto . 

Che  se  noi  volessimo  chiamare  in  giudizio 
tante  altre  dicerie  d' Omero ,  noi  troveremmo 
in  esse  più  d'un  inverisimile  e  altri  peccati 
di  questo  eccellente  poeta .  Per  esempio  nel 
lib.  4.  lo  stesso  Agamennone  sgrida  con  pa- 
role villane  e  indegne  d' un  re  e  un  capita» 
no  par  suo ,  Mnesteo  ,  che  non  combatteva . 
Fa  parimente  la  medesima  creanza  a  Diome- 
de ,  e  gli  conta  con  troppo  lunga  ciarleria 
un'  avventura  di  Tideo  ,  che  bastava  accenna- 
re in  {jochi  versi.  Nel  lib.  6.  Andromaca 
dissuade  il  suo  Ettore  dall' azzuffarsi  co' Gre- 
ci,  e  specialmente  con  Achille.  Ha  molti 
bellissimi  e  tenerissimi  sentimenti ,  ed  è  si- 
milmente nobile  la  risposta  del  marito,  co- 
me  anche  il  timore  del  picciolo  Astianattc 
in  mirar  il  padre  armato  che  se  gli  accosta 
per  baciarlo .  Ma  con  poca  proprietà  e  veri- 
simiglianza  Andromaca  si  perde  a  narrar  mi- 
nutamente alcune  imprese  d'Achille.  Parimen- 
te nel  lib.  II.  Patroclo  è  inviato  dal  mento- 
vato Achille  a  Nestore,  per  intendere  chi 
fossero  alcuni  feriti.  Il  buon  Nestore,  spec- 
chio 
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chlo  della  prudenza  greca,  incomincia  senza 
necessità  a  narrargli  diffusissimamente  le  va« 
Jorose  imprese  eh'  egli  avea  fatte  in  sua  gio- 
ventù 5  spendendo  in  questa  soverchia  narra- 
zione presso  a  cento  versi.  In  simili,  anzi 
in  più  proprie  congiunture  di  narrar  le  pas- 
sate prodezze,  Virgilio  dimostra  altro  giudi- 
zio ,  e  massimamente  nel  5.  dell'  Eneide  ,  ove 
il  vecchio  Entello  con  una  breve  parlata  ri- 
corda il  valore  della  sua  gioventù ,  Non  mi- 
nore inverisimiglianza  nel  lib,  20.  è  quella , 
dove  Enea  prima  di  venire  alle  mani  con 
Achille ,  vuol  contargli  tutta  la  sua  genealo- 
gia con  molte  inutili  digressioni ,  onde  il  no« 
stro  Tassoni ,  in  descrivendo  la  battaglia  di 
due  guerrieri  nel  can.  7.  della  Secchia ,  allu- 
de ,  per  quanto  io  credo  ,  a  questa  fanciullaggi- 
ne, e  leggiadramente  cosi  motteggia: 

Non  stettero  a  parlar  de  cast  loro , 
Come  solevan  far  le  genti  antiche , 
-    ^    2Vff  se  il  lor  padre  fu.  Spagnuolo  ,    0  Moro  / 
Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche. 

Ma  che  sto  io  ricogliendo  gì'  inverisimili , 
de'  quali  abb  onda  quel  poema  ?  Questi ,  non 
già  tutti ,  ma  in  parte  possono  leggersi  ne'  li- 
bri di  Platone,  Dion  Crisostomo,  Libanio, 
Filostrato  ,  Longino ,  Giulio  Cesare  della  Sca- 
la ,  Udeno  Nisieli ,  del  p.  della  Cerda ,  del 
Beni ,  del  Tassoni ,  del  p.  Rapin ,  e  di  cento 
altri  autori .  Anzi  chi  abbia  fior  di  giudizio , 
potrà  di  leggeri  per  se  stesso  scoprir    talvol- 
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ta,  e  principalmente  se  avrà  gusto  per  le  ope* 
rt  di  y umilio  poeta  maraviglioso ,  e  farà  pa- 
ragone del  giudizio  dell*  epico  latino  col  gre* 
co .  Io  però  né    per    dispregiare    Omero ,    ne 
per  oppormi  alla  sentenza  di  tanti  savj  uomi- 
ni che  lodarono    i    poemi    da    lui    composti, 
ma  per  dare  un  saggio  di  ciò  ,  su  cui  si    ab- 
bia da  esercitare  il   giudizio ,  ho  raccolto  que- 
sti  pochi  esempi .  Confesso  ancor  io  che  pos- 
sono per  lo  contrario  in  questo    poeta    osser- 
varsi mille  altri  bellissimi  luoghi,   e  ch'egli 
abbonda  di  tante    virtù,    quante    bastano    per 
dichiararlo  principe  de'  poeti  greci  ,  e    valen- 
tissimo ,  anzi  divino    poeta.    Conosco    altre- 
sì che  chi  può  gustarlo  in  fonte ,  senza  aver 
ricorso    a' suoi    traduttori,  e    sa    l'erudizione 
antica,  può  scoprirvi  delle   maggiori  bellezze , 
e  leggere  con  diletto  la  forma  del  guerreggia- 
re, i  conviti  ,  le  cerimonie,  ed  altre  usanze 
di    que' remotissimi    secoli,    le  quali    pajono 
rincrescevoli ,  e  talor  difettose  ad  alcuni  idio- 
ti,  solo  pratici  de' costumi   d'oggidì.    Nulla- 
dimeno  protesto    ancora    di    desiderare    minor 
passione  in  chi  spaccia  per  oro  tutto  ciò  che 
Omero  ha  toccato.  Voglio  dire,  che  non  so 
approvare  lo    smoderato    panegirico    fatto    di 
questo  poeta  dal    sig.    Boileau    nella    poetica 
can.   3.  colle  seguenti   parole;  St  direbbe    che 
Omero  per  piacere  a  suoi  Lettori  avesse  rubata 
a   Venere  la  cintura .   //  suo  libro  è   un   fertile 
tesoro  di  cose  dilettevoli .  Tutto  ciò  cIj  egli  toc* 
ca  ^  si  converte  in  oro;  ogni  cosa  nelle  sue  ma» 
ni  riceve  nuova  grafia  ^  in  ogni  luogo  egli   ri" 

crea , 
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crea ,  e  giammai  non  istanca  ,  &c.  Egli  non  st 
perde  punto  in  digressioni ,  &c.  ornate  dunque 
i  suoi  scritti ,  ma  con  un  amor  sincero ,  E^  se- 
gno d^  aver  molto  profittato ,  allorachè  egli  vi 
piace  : 

On  diroit  ^  que  pour  plaire  ^  Instruit  par  la 

I^ature 
Homere  ait  à  Venus  derobé  sa  ceinture , 
Son  livre  est  d^  agréménSy  un  ferjile  tresor . 
Tout  ce  ,  qu  il  a  touché ,  se  convertit  en  or . 
Tout  refoit  dans  ses  mains  une  nouvelle  grace  ^ 
Par  tout  il  divertit ,  Ù*  jamais  il  ne  lasse  • 
Une  heureuse  chaleur   anime  ses  discours  . 
Il  ne  j'  égare  point  en  de  trop  longs  détours  ,  Scc^ 
^AimeT^  donc  ses  écrits^  mais  d*  un  amour  sincere ." 
C  est  avoir  profité  que  de  sfavoir  s* y  plaire^ 

Qui  eruditamente  sì  applica  ad  Omero  ciò  che 
di  Tullio  scrisse  Quintiliano  ;  ma  non  so ,  se 
con  ugual  fondamento.  So  bene,  che  siamo 
obbligati  allo  scrittor  franzese ,  perchè  dopo 
tante  lodi  ci  abbia  persuaso  T  amar  sì  i  poe- 
mi d'  Omero ,  ma  con  un  amor  sincero .  Per- 
ciocché va  altrimenti  predicando  coli' esempio 
suo  il  medesimo  sig.  Boileau ,  mentre  pare 
ch'egli  ami  quel  poeta  con  un  amore  cieco v 
E  vaglia  il  vero ,  non  è  forse  cecità  d'  amo- 
re il  pronunziare ,  che  quanto  si  toccò  da 
Omero ,  tutto  si  cangiò  in  oro ,  e  eh'  egli 
non  si  perde  mai  in  digressioni ,  quasi  nulla 
v'  abbia  ne'  suoi  poemi ,  che  non  sia  nobile , 
prezioso  ,    senza    difetto?    Saprei    volentieri^ 

s'  egli 
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s'egli  tenga  per  oro  ancor  tutto  ciò  che  i 
migliori  critici,  e  noi  testé  abbiam  riprova- 
to in  Omero,  Ma  benché  ciò  non  sia  tutto 
oro  ,  tale  però  potrà  essere  paruto  al  sig.  Boi- 
Jcau ,  che  già  osservammo  appassionato  non 
poco  per  gli  antichi  poeti  •  e  si  vuol  perdo- 
nare questo  suo  giudizio  agli  occhj  suoi  ^ 
che  non  sanno  discoprire  nella  venerabile  an- 
tichità le  macchie  sì  chiaramente  scoperte  da 
tante  altre  persone .  Nondimeno  sarebbe  egli 
più  scusabile  ,  se  alla  disavventura  di  non  vedere 
talvolta  ,  non  avesse  accoppiata  ancor  quella 
di  travedere  .  Quando  si  parla  dei  difetti  de- 
gli antichi ,  la  sua  potenza  visiva  è  sì  corta , 
che  non  giunge  a  discernerli .  Quando  poi 
de'  moderni  poeti ,  egli  é  di  vista  sì  ^cuta  , 
che  più  d' ogni  altro  censore  può  discoprirvi 
de' falli.  Noi  siamo  per  chiarircene  nel  se- 
guente capitolo  ,  ove  e'  ingegneremo  di  mo- 
strare ,  come  il  giudizio  maneggi  le  armi  da 
difesa,  dopo  aver  fin  qui  accennato  l'uso  di 
quelle  da  offesa. 


CA- 
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CAPITOLO     XIIL 

Opposizioni  fatte  al  Tasso  j  dal  signor  Bolleau 
disciolte .  Comparagliene  sua  giudi^losamen» 
te  usata .  Censure  centra  il  medesimo  del 
Rapino  e  del  Manbruno  ributtate  •  Unità 
d^  Eroe  nella  Gerusalemme .  Contrassegni  del 
principale  Eroe,  Sentenza  del  Ma:^!^oni poco 
fondata . 


D, 


uè  mancamenti  di  giudizio  suppose  il  sig. 
Boileau  ,  ragionando  con  alcune  persone ,  d'  ave- 
re scoperti  nel  bel  principio  della  Gerusalem- 
me del  Tasso .  Invoca  il  poeta  quivi  in  suo 
soccorso  la  musa  celeste ,  e  fra  T  altre  cose  le 
dice  ; 

Tu  rischiara  il  mio  canto ,  e  tu  perdona 
i"  intesso  fregf  al  ver  ,  x'  adorno  In  parte 
P'  altri  diletti ,  che  de  tuoi ,  le  carte  . 

Stimasi  qui  dal  suddetto  censore,  che  poco 
giudiziosamente  dica  il  Tasso  di  volere  adul- 
terare il  vero  nel  suo  poema ,  e  mischiar 
delle  finzioni  alla  verità  della  storia.  Imper- 
ciocché quantunque  il  poeta  possa  e  debba 
usar  le  finzioni ,  tuttavia  ha  da  spacciarle  co- 
me verità  sicure  e  certe  al  pari  degli  storici  j 
altrimenti  disgusterebbe  per  tempo  i  lettori; 
e  senza  necessità  riconoscerebbe  egli  stesso  un 
diletto  neir  arte  sua ,  né  la  renderebbe  com- 
mendabile al  popolo ,  confessandosi  menzogne^ 

ro 
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ro  alla  bella  prima.  Questo  è  il  primo  sup- 
posto errore  del  Tasso .  Il  secondo  è  tale . 
Segue  appresso  a  ragionar  colla  musa  il  nostro 
poeta  ,  e  le  ragiona  con  questi  versi  : 

Sai,  che  là  corre  il  Mondo,  ove  piU  vtrsi 
Di  sue  dolcexx^  i^  lusinghier  Parnaso  y 
E  che  il  Vero  condito  in  molli  versi 
I  pih  schivi  allettando   ha  persuaso  i 
Così    air  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  : 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve  ♦   . 
£  dalP  inganno  suo  vita  riceve . 

Ancor  qui  suppone  il  sig.  Boilesu ,  che  ri 
Tasso  peccasse ,  perchè  paragona  con  poco 
giudizio  la  storia  del  conquisto  della  Terra 
santa  ai  sughi  beuti  dal  fanciullo ,  mentre  es- 
sa  ,  tuttoché  non  condita  dal  sapor  poetico, 
è  per  se  stessa  dolce  ;  o  pure  perchè  spaventa 
chi  ha  da  leggere  con  fargli  sapere ,  che  que- 
sta è  una  bevanda  amara,  e  che  si  vuol  in- 
gannare. Ecco  le  due  opposizioni  fatte  dall' 
acutissimo  critico  alle  due  ottave  del  Tasso . 
Ma  che  ciò  sia  un  puro  travedere ,  e  un  far 
nascere ,  non  un  trovar  degli  errori ,  ove  non 
furono  mai ,  per    avventura    potremo    provar* 

Imperciocché  quanto  alla  prima  difficoltà  y 
vero  è  che  il  poeta  peccherebbe  contro  al 
proprio  decoro ,  confessando  di  voler  fìngere 
e  dir  cose  false;  ma  questa  dottrina  punto 
non  s*  adatta  al  caso  presente .  Ove  mai  disse 

il 
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il  poeta    di    voler  mischiare  delie    menzogne 
e  delle  finzioni  col   vero  ?  ove  di  voler    cor- 
rompere la  verità  ?  Ciò  non  suonano  punto  i 
riferiti  versi  .  Eccoli  di  nuovo  : 

e  tu  perdona , 

i"  intesso  fregi  al  Ver ,  s*  adorno  in  parte 
D'  altri  diletti ,  che  de*  tuoi ,  le  carte  . 

Chi  s' intende  alquanto  di  lingua  italiana ,  sa 
che  intessere  fregi  nuli'  altro  significa ,  se  non 
intrecciare  ornamenti ,  ornare ,  pulire  *  onde  il 
voler  intessere  fregi  al  Vero  è  lo  stesso  che 
voler  adornare  il  Vero ,  e  ciò  si  ripete  colle 
altre  parole  se  adorno ^  Scc.  Ora  che  Tornare 
la  verità  voglia  dire  corromperla ,  e  mischiar 
con  lei  il  falso  ,  potrà  forse  il  signore  Boileau 
a  se  stesso ,  ma  non  a  verun  altro  intendente 
persuaderlo.  Altrimenti  gli  storici  e  gli  ora» 
tori  che  adornano  anch'  essi  la  verità  ,  potran- 
no appellarsi  menzogneri  e  falsar) .  Ma  può 
egli  replicare  :  e  perchè  il  poeta  dimanderebbe 
perdono  alla  musa ,  quando  solamente  inten- 
desse di  dire  il  vero ,  e  di  non  mescolarvi  il 
falso ,  o  per  dir  meglio  le  finzioni  ?  Non  è 
già  errore  l'adornar  il  vero,  ma  sì  bene  l'a- 
dulterarlo. Sapendo  il  Tasso  ,  ch'egli  pure 
non  men  degli  altri  poeti  voleva  e  doveva 
intessere  il  finto,  o  falso  col  vero;  liberamen- 
te sì ,  ma  poco  giudiziosamente  ,  confessa  il 
suo  volontario  delitto  e  vuole  scusarlo .  Con 
che ,  s' io  mal  non  m' appongo ,  mi  fo  a  cre- 
dere  d'avere  indovinata   e  raccolta    tutta    la 

for- 
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forza  di  questa  difficoltà .  Ma  essa  è  più  che 
mai  fondata  in  aria , 

Doveva  il  Tasso  porre  in  versi  un' istoria  j 
ed  impresa  ,  che  per  cagion  del  fine  suol  chia- 
marsi da  tutti  sscra;  laonde  piamente  e  giu- 
diziosamente s' avvisò  di  far  la  sua  invocazio- 
ne ,  non  alle  Muse  del  Parnaso  profano ,  dei- 
tà sognate  e  chimeriche,  ma  bensì  alla  vera 
celeste  musa ,  da  cui  potea  sicuramente  pro- 
mettersi ajuto  nel  tessere  il  suo  poema.  A 
questa  intelligenza  dunque  angelica  e  cele- 
stiale, ch'egli  immaginò  destinata  dal  supre- 
mo Motor  delle  cose  ad  assistere  all'epica 
poesia,  egli  rivolse  i  suoi  voti,  t  cosi  dcb^ 
bono  intendersi  i  primi  versi  dell'  invocazio- 
ne, come  nel  suo  Aminta  difeso  pruova  l' ab. 
Giusto  Fontanini.  Da  questa  intelligenza,  p 
virtù  celeste  spera  il  Tasso  forza,  soccorso, 
ardore  per  ben  cantare  la  sacra  storia,  distin- 
guendola dalla  favolosa  musa  de'  profani  poeti . 
Ma  perchè  ha  egli  fisso  nell'animo  di  voler 
esporre  questo  pio  soggetto  alla  guisa  degli 
altri  poeti ,  ed  usare  quegli  ornamenti  che 
son  proprj  degli  altri  poemi  epici  non  sacri , 
quindi  è  che  ne  chiede  avvedutamente  perdo- 
no alla  musa  celeste .  Non  si  accusa  adunque 
il  Tasso  di  voler  adulterare  la  verità  della 
storia,  ma  di  voler  ornarla  e  condirla  in  par- 
te con  que' vezzi ,  abbellimenti,  e  sapori  che 
sì  costumano  dai  profani  poeti .  Non  ignora- 
va egli ,  che  tante  belle  verità  di  quella  fa- 
mosa azione  non  aveano  bisogno  di  fregi ,  e 
ihe  il  vero  vuol  più  tosto  essere  semplice  e 

nu- 
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nudo.  Ornar i  res  ipsa  negat ,  Sapeva  egli  an*»' 
Cora,  che  il  voler  fermarsi  a  descrivere  con 
isquìsitezza  d' ornamenti  alcuni  successi  ,  e 
specialmente  le  follie  d' Erminia  j  Rinaldo, 
Tancredi ,  Armida  ,  e  Clorinda  ,  e  tante  altre 
cose  vane,  ©profane,  era  in  qualche  maniera 
fallo  ed  errore  agli  occhj  della  musa  celeste. 
Sapeva  altresì  ^  che  taluno  avrebbe  potuto  dir» 
gli  :  E  come  mai  tu  che  invocasti  il  soccor- 
so del  cielo  per  un  argomento  sacrò ,  gli  vai 
mescolando  ornamenti  profani ,  e  cerchi  di 
porgere  diletto,  e  lusingare  i  lettori  col  dol- 
ce del  mondo?  Altra  serietà,  altra  modestia 
€  purità  inspira  la  musa  celeste ,  come  appare 
dai  divini  poemi  di  Giobbe,  de' Salmi ,  dell' 
Ecclesiaste  ,  e  da  quelli  del  Nazianzeno ,  di 
Prudenzio ,  di  S.  Paolino ,  di  Giuvenco  e 
di  altri .  E  in  effetto  fra  certi  dubbj  proposti 
al  Tasso  e  da  lui  sciolti  a  Curzio  Ardizio  , 
uno  ve  n'ha,  cioè  se  hssQÌtzìtor  aggiungere 
ad  Imfresa  sacra  alcuni  Efisodj  di  cose  pro" 
fané . 

Volle  perciò  il  Tasso  prevenire  gli  altrui 
rimproveri ,  e  giudiziosamente  confessare  che 
non  dalla  musa  celeste,  ma  da  se  veniva  l'uso 
di  questi  profani  ornamenti .  Ne  chiede  per- 
dono ;  e  si  studia  ancora  di  scusarlo  con  dire , 
che  i  pili  degli  uomini  leggono  più  volentie- 
ri que' libri,  ove  ha  sparso  più  dolcezze,  di- 
letti, e  ornamenti  la  poesia,  e  eh'  egli  non 
meno  spera  con  tal  mezzo  di  far  maggiormen- 
te gustare  la  verità.  Leggansi  i  seguenti  ver- 
si y  e  apparirà  ancor  più   manifesta   la   mente 

del 
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del  poeta.  Che  s'egli  avesse  pur    voluto  par- 
lare giusta  r  interpretazione  del  nuovo    censo» 
K,  avrebbe  potuto  dire: 

E  tu  perdona , 

Se  intessa  il  Finto  al  Ver 


ovvero  in  vece  di  chiamar  lusinghiero  il  Par- 
naso ,  l'avrebbe  chiamato  Menzognero,  Ma 
non  ha  egli  favellato  in  tal  guisa;  perchè 
mai  non  intese  d'  accusarsi ,  o  scusarsi  per 
aver  confuso  cose  finte  e  menzogne  col  vero  • 
ma  bensì  d'  aver  aggiunte  troppe  dolcezze  poe- 
tiche ,  ed  ornamenti  profani  ad  un  sacro  ar- 
gomento .  E  qui  potrebbe  addursi  quanto  scri- 
ve il  Tasso  medesimo  nel  disc.  2.  dell'Arte 
poetica,  e  poi  nel  ^.  del  poema  eroico,  ove 
spiega  in  che  consista  il  condimento  ,  e  l'or- 
nato de' poemi  epici.  Ma  crediamo  d'  avere 
abbastanza  soddisfatto  alla  censura  del  sig. 
Boileau. 

Passiamo  all'altra  difficoltà,  la  quale  non 
ci  sembra  appoggiata  a  miglior  fondamento. 
Non  può ,  dice  egli ,  la  storia  della  sacra 
Guerra  chamarsi  amara ,  rè  acconciamente  pa- 
ragonarsi ai  sughi  amari ,  beuti  dal  fanciullo 
infermo .  Son  questi  i  versi  : 

Così  alP  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  'óaso  : 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve  ^ 
£  dall^  inganno  suo  vita  riceve  « 
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Primieramente  non  è  vero  il  supposto,  cioè 
che  ia  storia  della  Gerusalemme  liberata  qui 
si  paragoni  ai  sughi  amari .  Si  fa  solamente 
comparazione  fra  questi  sughi  e  il  vero ,  o 
sia  la  verità  in  generale.  Pur  troppo  la  spe- 
rienza  ci  mostra  che  questa  verità  quantun- 
que si  onesta  e  giovevole ,  pure  non  piace  a 
tutti ,  e  fa  per  così  dire  nausea  ad  alcuni , 
s'  ella  è  con  poco  garbo  ,  con  rozzezza  ,  e  con 
abito  ^vero,  o  incolto  vestita.  Infin  le  più 
grandi  e  le  più  utili  verità  che  s'abbia  la 
religion  cristiana,  cioè  quelle  che  san  de- 
scritte e  diffuse  per  palar  con  Dante  ; 

In  sulle  vecchie ,   in  sulle  nuove  cuoja  / 

pure  da  quanta  gente  svogliata  e  stolta  non 
s' amano  secondo  il  dovere ,  perchè  sciocca- 
mente lor  pare,  che  quelle  divine  e  sante  ve- 
rità sieno  amare  e  spiacevoli  ,  comparendo 
espresse  con  istile  basso ,  con  rozzezza ,  con 
austerità  ,  e  non  portando  seco  molta  dolcez- 
za ?  Che  se  al  vero  si  dia  condimento  dalla 
dolcezza  de'  versi ,  e  dalle  lusinghe  della  poe- 
sia,  se  la  verità  sia  obbligata  con  ornamenti 
graziosi ,  e  con  quei  fregi  che  le  può  dar  1'  elo- 
quenza ,  e  molto  più  la  poesia:  ella  suol  pia- 
cere alla  gente  ancor  più  svogliata  e  schiva  . 
Ciò  posto,  come  cosa  certa, -dal  Tasso,  non 
può  non  vedersi  quanto  acconciamente  s' ado- 
peri dal  poeta  la  comparazione .  Essa  è  tale . 
Siccome  a' fanciulli  infermi  che  abborriscono 
il  bere  la  medicina  amara,  spiacevole,  quan- 
PoEs.  It.  r.  IL  T  tun- 
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tunque  sia  per  recar  loro  salute ,  noi  asper- 
giamo di  qualche  licor  dolce,  gli  orli  del  bic- 
chiere ,  affinchè  allettati  da  questa  dolcezza 
volentieri  prendano  la  bevanda  ;  cosi  alla 
gente  che  abborrisce  il  gustar  le  verità,  ben- 
ché giovevoli  ,  perchè  le  pajono  spiacevoli  e 
amare  ,  convicn  condire  il  vero  col  dolce  del- 
la poesia,  acciocché  lusingata  da  questa  dol- 
cezza facilmente  si  conduca  a  berle  e  gustar- 
le .  Nel  che  appare,  che  il  paragon  corrispon- 
de in  tutte  le  parti  principali ,  e  che  corre 
una  proporzìon  manifesta  fra  le  persone  e  co- 
se rassomigliate. 

Secondariamente  poniamo  ancora  ,  che  il 
Tasso  paragoni  la  storia  della  guerra  sacra  ai 
sughi  amari  ,  non  però  sarà  men  bella  questa 
simiglianza.  La  storia  della  conquista  di  Ge- 
rusalemme è  un  vero ,  e  un  di  que'  veri  che 
sarebbe  poco  grato  alle  persone  svogliate  e  di 
gusto  non  sano,  se  non  fosse  condito  co' sa- 
pori e  colle  dolcezze  poetiche.  E  in  effetto 
radi  son  quegli  che  leggano  mai ,  o  vogliano 
leggerlo  nelle  storie  di  Guglielmo  arcivescovo 
di  Tiro,  e  in  altri  autori.  Per  lo  contrario 
la  maggior  parte  del  popolo  intendente  suole 
con  sommo  piacere  continuamente  farne  la  let- 
tura nel  poema  del  Tasso.  Adunque,  siccome 
con  qualche  dolce  liquore  s'allettano  i  fan- 
ciulli malati  a  ber  la  medicina  ingrata,  che 
dee  recar  loro  la  salute  •  cosi  le  genti  svo- 
gliate e  di  gusto  infermo  si  allettano  ad  as- 
saggiar la  storia  che  par  loro  spiacevole  ,  mi- 
schiandovi le  dolcezze  delia  poesia ,  e  condendola 
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co'  dilettevoli  e  dolci  saptori  poetici .  Ma  per 
buona  ventura  oltre  alla  ragione  manifesta.,' 
con  cui  sì  pruova  la  bellezza  e  proporzione 
di  questa  simiglianza,  l'autorità  degli  antichi 
viene  a  sostenerla .  Prima  d' ora  han  parecchj 
osservato,  che  il  Tasso  la  copiò  da  Lucre- 
zio .  Platone  eziandio  ,  Quintiliano ,  Temi- 
stio ,  ed  altri  usano  questa  comparazione  in 
guisa  poco  diversa.  Ora  se  acconciamente  e, 
leggiadramente  (  come  niuno  lo  negherà  ) 
da  Lucrezio  i  precetti  della  filosofia  natura- 
le,  e  da  Quintiliano  gl'insegnamenti  della 
rettorica,  conditi  colla  soavità  dello  stile  e 
colle  dolcezze  poetiche ,  s'  assomigliano  ai  su- 
ghi amari  che  si  bevono  da' fanciulli:  per- 
chè mai  si  porrà  in  dubbio  la  proporzione  e 
leggiadria  della  medesima  simiglianza  usata  dal 
Tasso?  Certo  non  saprebbe  addursi  differenza 
veruna. 

Che  se  pur  volesse  dirsi ,  che  il  Tasso  tut- 
tavìa con  poco  giudizio  confessò  d' avere  scel- 
to per  argomento  del  suo  poema  un  affare 
spiacevole  ,  perchè  ciò  spaventa  il  lettore  e 
non  l'invita  a  leggere;  e  il  poeta  poteva 
prenderne  un  dilettevole.  Se  si  aggiugnesse 
eziandio,  che  imprudentemente  il  Tasso  dica 
di  volere  ingannar  chi  ha  da  leggere ,  sicco- 
me i  fanciulli  infermi  sono  ingannati  dal  me- 
dico; perocché  non  amando  noi  d'essere  in- 
gannati, in  vece  di  prepararci  con  affetto  al- 
la lettura  del  poema ,  ne  siamo  sul  bel  prin- 
cipio ributtati .  Se ,  dico ,  tutto  ciò  si  voles- 
se opporre,  manifesto  segno  sarebbe,  che  so- 
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lamente  per   cavillare  ,  non   per  cercare  la  ve^ 
rità  si   farebbono  cotali   obbjezioni  .  E    vaglia 
il   vero ,  che  così  argomentasse  indiscretamen- 
te ,  vorrebbe  che  non  vi  fosse  un  atomo ,    in 
cui  le  cose  comparate  non  corrispondessero  fra 
loro  •    il    che    tutti     sanno    quanto    ingiusta- 
mente si  chieda.  E  sto  a  vedere,  che  si  fac- 
cia un  processo  al  Tasso ,  quasiché  egli    trat- 
ti  da  fanciullo  e  da  infermo  di  corpo  il    suo 
lettore  ;  o  quasiché  il    suo  poema  assomiglia- 
to alla  medicina  sia  da  lui  creduto  necessario 
figli  uomini  per  ricoverar  la    salute    dell' ani- 
mo ,  come  è  la  medicina  al  fanciullo  per  ria- 
ver quella  del  corpo .  Ognun    sa ,    che    basta 
alle  comparazioni   il  corrispondere  nelle  parti 
principali  .   Per  altro  non  vi  sarà  lettor  veru- 
no che  si  spaventi  dal  leggere  la   Gerusalem- 
me ,  quasi  per  tal  paragone    quella    storia    si 
apprenda  per    molto    dispiacevole-    poiché    il 
poeta  nel  medesimo  tempo  gli    fa    intendere , 
che  ancora  i  più  schivi  ne  prenderan  diletto , 
mercè  dei    fregi    e    delle    dolcezze    aggiunte . 
Medesimamente  non  è    necessario ,    dappoiché 
si  é  detto  dal  Tasso  per  leggiadria  distile,  e 
per  formare  una  vaga  immagine ,  che    il  fan- 
ciullo è    Ingannato^    e    d al T  inganno    suo    vita 
riceve^  che  in  ciò  pure  la  comparazione  cor* 
risponda .  Questo  inganno  é  per  cosi  dire  ac- 
cidentale ,   non    essenziale  al    sentimento ,    né 
sarebbe  stato  men  bello  e  vero    il    paragone, 
tacendosi  le  parole  suddette ,  e  dicendosi  ; 
Succhi  amari  allettato  intanto  ei  beve  , 
E  da  bevanda  tal  vita  riceve. 
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Ma  quando  anche  si  volesse ,  che  qui  la  pa- 
rità corresse  ,  non  perciò  si  spaventerà  alcuno 
dalla  lettura ,  perchè  V  inganno  sarà  dolce , 
sarà  utile ,  protestando  il  poeta  d' avere  coi 
poetici  condimenti  levata  ogni  amarezza  al 
suo  soggetto;  e  che  infino  i  più  dilicati  e 
schivi  potranlo  in  avvenire  assaggiar  con  diletto  , 
Per  molte  altre  ragioni  che  si  potrebbon  pro- 
durre,  ma  che  non  son  necessarie,  io  mi  con- 
tenterò di  dire  che  la  medesima  comparazio- 
ne fu  da  s.  Basilio  adoperata  in  lode  dei  sal- 
mi di  Davidde ,  siccome  può  vedersi  in  uà 
suo  prologo  traslatato  da  Ruffino  .  Mostra  egli  y 
che  ancor  le  divine  verità  ,  per  piacere  agli 
uomini ,  furono  condite  colla  poetica  dolcez- 
za,  e  le  paragona  alle  medicine  che  si  danno 
a'  malati .  Ma  perchè  il  poeta  nostro ,  per 
maggiormente  allettar  la  gente  svogliata ,  non 
si  contentò  di  quei  sapori  che  solamente  son 
proprj  degli  argomenti  sacri ,  e  volle  usare 
eziandio  quei  delle  muse  profane ,  quindi  è 
che  egli  ragionevolmente  ne  chiede  perdono 
alla  celeste  musa .  Ed  eccovi ,  se  non  erro , 
dileguati  gli  scrupoli  e  le  apparenti  difficoltà 
opposte  dal  sigT  Boileau  alla  bellezza  de'  versi 
del  Tasso  ,  quando  seco  in  diversi  tempi  s'  ab- 
boccarono l'ab.  Alamanno  Salviati ,  il  sig.  Pietro 
Antonio  Bernardoni  poeta  cesareo ,  e  il  mar- 
chese Giovanni  Rangoni ,  cavaliere  di  gusto  e 
giudizio  esquisitissimo,  specialmente  nelle  let- 
tere amene .  Non  si  credesse  però  il  censor 
francese  d'  aver  egli  prima  d' ogni  altro  alza- 
ta questa  polvere  centra  del  Tasso*  poiché  i 
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critici  Italiani  avcano  già  svegliata  la  mede- 
sima  difficoltà ,  e  fra  gli  altri  ,  più  per  vo- 
glia di  far  ammirare  la  sua  scolastica  acutez- 
za ,  che  per  seria  censura,  l'avea  fatto  il  pa- 
dre Veglia  nelle  sue  sofistiche  osservazioni 
sopra  il  Goffredo  ,  a  cui  in  poche  parole  an- 
cora la  sciolse  Paolo  Abriani  nel  Vaglio ,  o 
sia  nelle  risposte  apologetiche . 

Un'  altra  battaglia  ora  e'  invita ,  non  essen- 
do solo  il  sig.  Boileau  ad  esercitare  il  suo 
giudizio  sopra  i  difetti  veri ,  o  apparenti  del 
Tasso  .  Anche  il  p.  Rapino  ,  che  non  ha  con  men 
felicità  e  gloria  insegnati,  che  praticati  gl'in- 
segnamenti della  vera  poesia,  in  più  luoghi 
si  avventò  contro  la  Gerusalemme  .  Ma  spe- 
cialmente nel  libro  intitolato  Rifllessioni  so» 
pra  la  Poetica  di  questo  tempo  ,  per  quanto  ri- 
ferisce il  signor  Baillet  ne' suoi  giudizj  degli 
eruditi .  Ci  fa  ben  egli  la  grazia  di  confes- 
sare,  che  il  disegno  più  compiuto  di  tutti  i  Poe* 
mi  moderni  è  quello  del  Tasso ,  e  che  nulla  è 
uscito  in  Italia  di  pih  perfetto  alla  luce '^  ma 
soggiunge  ben  tosto  ,  che  ci  sono  de* gran  di" 
fetti  nel l^  esecuzione  di  questo  Poema»  Dì  gra- 
zia, finché  l'armi  son  calde,  opponghiamolc 
al  nuovo  avversario  ,  il  quale  colle  seguenti 
parole  ci  discuopre  un  mancamento  del  men- 
tovato poema  .  Il  Tasso  ,  dice  egli ,  fa  esegui' 
re  tutto  ciò ,  ci;e  vi  è  di  più  riguardevole  e 
straordinario  a  Rinaldo .  Questi  uccide  */fdra* 
stOy  Tisaferno  ,  Solimano^  e  tutti  i  principali 
capi  dell*  x/frmata  nemica  .  Rompe  gP  incanti  del» 
h  foresta  ;  gli  EpisodJ  più  importanti  sono  n 
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Itif  r'tserbati'^  nulla  si  fa  durante  la  sua  lon» 
tanan^a  .  E^l't  solo  è  destinato  a  tutte  le  cose 
grandi .  Goffredo  ,  ch^  è  f  Eroe  ,  non  fa  quasi 
nulla.  Così  parla  (juesto  censore,  con  gran 
franchezza  in  vero ,  contro  al  Tasso ,  e  ap- 
presso volgesi  a  lodar  Omero  ,  come  quegli 
che  fa  operar  tutto  ad  %A'c bilie  y  benché  qualche 
volta  P  abbandoni . 

Chi  prima  di  leggere  queste  ultime  parole 
avesse  letto  un  altro  libro  del  p.  Rapino,  in- 
titolato la  Comparav:jone  de*  Poemi  d^  Omero  e 
Virgilio  y  potrebbe  dubitare,  se  lo  stesso  au- 
tore fosse  colui  che  qui  esalta  Omero  per  aver 
fatto  operar  tutto  ad  Achille  .  Imperciocché 
neir  accennato  libro,  dopo  aver  raccolta  da 
molti  critici ,  e  principalmente  dal  nostro 
Beni ,  dal  Tasso ,  e  da  altri  Italiani  una  gran 
fila  di  difetti  ch'egli  pure  condanna  in  Ome- 
ro •  e  dopo  aver  biasimato  quel  poeta  ,  perchè 
abbia  preso  per  eroe  un  Achille ,  cioè  un  uo» 
mo  soggetto  a  mille  debole^^^e ,  e  a  difetti  nO' 
tabiltssimi  ,  ripruova  come  un  grave  errore 
queir  avere  abbandonato  il  suo  eroe  per  più 
i\ì  diciotto  libri  (  e  ventiquattro  libri  in  tut- 
to contien  l'Iliade  )  facendolo  star  neghittoso 
tanto  tempo  a  dormir  nelle  navi ,  mentre  il 
rimanente  de'  Greci  valorosamente  combatteva 
centra  de'  Trojani .  Ora  come  ragionevolmen- 
te può  mai  dirsi ,  che  Omero  sol  qualche 
volta  abbandoni  Achille,  dopo  averlo  dimen- 
ticato per  più  di  due  terzi  del  suo  poema  ? 
Eccovi  come  prima  s\  difettoso  Omero  divie- 
ne il  più  giudizioso  poeta  del    mondo,    qua- 
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lor  si  tratta  di  sentenziare  e  condannare  il 
Tasso.  Io  sto  per  dire,  che *'erun  critico  non 
ha  sì  pienamente  sparlato  d'  Omero ,  come  il 
p.  R.iipino  .  Ci  fa  egli  vedere  mille  suoi  difet- 
ti nella  fovola,  ne' costumi ,  ne' sentimenti  ;  e 
fìnalmenre  ristringendosi  a  lodar  le  parole  e 
l^espressioni  eroiche  di  questo  poeta  ,  confes- 
sa ch'egli  è  in  ciò  inarrivabile,  e  che  que- 
sto sol  pregio  ha  ingannata  ed  abbagliata  tut- 
ta l'antichità,  avendo  strappato  dalla  bocca 
d'ognuno  tante  lodi  d'Omero.  Contuttociò 
anche  in  questa  parte  egli  va  toccando  di  mol- 
ti difetti .  Ma  dopo  una  sì  fina  censura  non 
aspettava  io  già  ,  che  dal  padre  tapino  nel 
cap.  15.  delie  Riflessioni  sopra  la  poetica  in 
particolare,  si  proponesse  Omero  come  tlrfio» 
dello  più  perfetto  della  Poesia  Eroica  ;  o  alme- 
no sperava  io,  che  si  confessasse  il  valore  di 
Torquato  Tasso  con  più  amorevole  sincerità. 
Poiché  se  può  servire  T  Iliade  per  modello 
perfettissimo  dell'eroica  poesia  ,  quantunque 
in  quel  poema  si  chiudano  tante  imperfezio- 
[  ri  ,  quanto  più  si  conveniva  una  sì  fatta  lode 
"alla  Gerusalemme,  in  cui  la  critica  troverà 
bensì  de' difetti,  ma  non  in  tanta  abbondanza , 
e  di  gran  lunga  più  virtù  che  ne' poemi  di 
Omero?  Non  voglio  pc;ò  punto  affaticarmi 
per  indovinare,  onde  nascano  sì  diversi  ed 
incostanti  giudizj  òc\  p.  Rapino  ,  né  tampo- 
co disaminare ,  se  veramente  Achille  facesse 
tutto y  potendosi  intendere  ch'egli  operò  tut- 
to quello  che  era  più  glorioso  e  necessario  per 
vincere  iTrojani,  opcr  condurli  a  mal  partito. 
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Meglio    fìa  che  noi    consideriamo    la    gran 
confidenza  di   questo  censore  ,  affé rmjn te  come 
cosa  certissima,   che   Rinaldo  faccia  tu''to  ciò 
che    v'  ha    di    più    luminoso     e     straordinario 
nell'impresa  della  Terra   Santa,   e    che    a  lui 
solo  tocchi   r  uccidere   TUTTI  i principali  ca^ 
pi  de  nemici ,   Chi  non  crederebbe,   ciò  uden- 
do ,  che  fossero  ancor  caduti   per  man  di  Ri- 
Tialdo  Aladino  re,  o  tiranno  di  Gerusalemme , 
Altamoro  ,  Ormondo ,  Emireno^  Clorinda,  e 
Argante  ,  che  quasi  poeta  chiamarsi   T  Ettore 
de'Saracini,  e  tanti  altri  fortissimi  pagani  uc- 
cisi da  Trancredi ,  da  Goffredo  ,  da  Raimondo  , 
e  da  altri  eroi    cristiani?    E  che  grandi  pro- 
dezze non  avea  fatto  il  campo    fedele  ,    men- 
tre che  il  buon  Rinaldo     agiatamente    riposa- 
va fra  le    delizie     d'  Armida?    Ma    passiamo 
air  altra  parte  della  censura ,  ove  si    dice  che 
il   Tasso   non  fa  quasi  far  nulla   a  Goffredo  ,   il 
quale  tuttavia  è  l'eroe  del  suo    poema.    Pri- 
ma del  Rapino  aveva  anche   il  p.    Mambruno 
nelle  Quistioni  Latine  intorno  al  poema  epi- 
co, incolpato  il  Tasso  non  solamente    d'aver 
peccato     nella    parte    essenziale    deli'  epopeja , 
cioè  nell'unità  della  favola,  ma    eziandio  di 
non  aver  servata  l'unità  dell'eroe,  perchè  ciò 
che  v'ha  di' piti  difficile  nell'impresa,  è  ese- 
guito da  Tancredi  e  Rinaldo/  e  Goffredo  non 
fa  quasi  nulla  d*  import  anx^a  ,    Rinaldo^   aggiun- 
ge questo  scrittore ,  è   il  'vero  ^Achille  in  luogo 
di  Goffredo  ;  laddove  Goffredo  per  essere  /'  Eroe 
del  Poerna  dovea  far  tutto    ciò  che  si  fa  opera* 
re  a  Rinaldo,  Eccovi  l'accusa  medesima  data 
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al  Tasso  dal  p.  Rapino,  a  cui  con  brevità  ri- 
spose  r  ab.  Giusto  Fontanini  nel  cap.  2.  dell' 
*  Àminta  difeso.  A  me  pure  sarà  lecito  di  con- 
siderar fil  filo ,  con  qual  fondamento  si  con- 
danni   in   questa  parte   il   Tasso  . 

Egli  è  Cerro,  che  1*  unità  dell*  eroe  non 
esclude  la  compagnia  d' altri  eroi .  Oltre  ad 
Achille  che  nclT  Iliade  è  il  vero  eroe,  si 
contano  per  compagni  ancora  Agamennone, 
Diomede  ,  gli  Ajaci ,  Ulisse  ,  Nestore  ,  ed  al- 
tri.  Nell'Eneide  oltre  ad  Enea  che  è  il  ve- 
ro eroe,  altri  ancora  v'entrano,  come  Fal- 
lante, Mnesteo  ,  Sergesto  , Tcircone  ,  e  simili. 
Operano  ancor  questi  eroi  ,  e  servono  tutti  per 
trarre  a  fine  l'impresa  che  vien  proposta  dal 
poeta.  Il  principale  eroe  poscia  riconosce,  e 
distingue  dagli  altri  men  principali ,  e  perchè 
egli  supera  ciascun  altro  in  quelle  gloriose 
qualità  e  virtù  che  il  poeta  gli  attribuisce,  e 
perchè  da  queste  sue  virtù  principalmente  si 
produce  il  buon  successo  e  fine  dell'  impresa  . 
Omero  nel  solo  valor  militare  ci  rappresenta 
il  suo  eroe  superiore  agli  altri  j  e  da  questo 
valor  d'  Achille  particolarmente  poi  nasce  la 
sconfitta  de'Trojani  e  la  felicità  de'  Greci: 
se  però  può  questi  dirsi  il  disegno  d'Omero, 
dicendo  egli  nella  proposizione  ,  forse  con  po- 
co giudizio,  di  voler  solamente  cantare  l'ira 
d'Achille,  che  fu  affetto  biasimevole,  sicco- 
me cagion  di  gran  danni  all'armata  greca,  e 
non  proponendo  alcuna  vittoria  del  suo  eroe. 
Da  Virgilio  parimente  si  forma  Enea  supe- 
riore agli  altri   eroi    in    pietà,    in    prudenza, 
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In  valore,  e  nelle  qualità  di  gran  capitano, 
E  tutte  queste  virtù  appunto  sono  la  princi- 
pale cagione  della  rotta  dell'esercito  nemico. 
Il  Tasso  nella  medesima  guisa  al  suo  princi- 
pale eroe ,  cioè  a  Goffredo ,  attribuisce  non 
solo  tutte  le  qualità  gloriose,  e  virtù  che son 
in  Achille  ed  Enea,  ma  eziandio  tutte  l'aU 
tre  che  debbono  concorrere  a  formare  un  per* 
fetto  eroe  cristiano ,  e  un'  idea  di  vero  e  gran 
capitano  j  onde  con  tal  unione  di  virtù  il  ren- 
de superiore  ad  ogni  altro  eroe  dell'oste  cri- 
stiana .  Da  tutte  queste  virtù  di  Goffredo  na- 
sce poi  la  buona  condotta  e  il  fortunato  suc- 
cesso della  proposta  impresa ,  cioè  la  libera- 
zione del  santo  Sepolcro .  Se  mal  non  giudi- 
co ,  mi  sembrano  questi  i  veri  contrassegni  del 
principale  eroe;  poiché  ancora  gli  altri  eroi 
operano ,  e  son  dotati  di  grandi  virtù ,  e  tal- 
volta in  alcune  di  queste  virtù  superano  il  pri- 
mo eroe  ,  siccome  in  accortezza ,  prudenza , 
sperienza  ,  ed  autorità  erano  superiori  ad  Achil- 
le ,  Nestore,  Ulisse,  ed  Agamennone .  Servo- 
no gli  altri  eroi  come  strumenti  e  mezzi  per 
ottenere  il  fine  dell'  impresa  ;  ma  non  dipen- 
de principalmente  da  ciascun  di  loro  il  fine 
suddetto ,  ne  alcun  di  loro  è  superiore  al  pri- 
mo eroe  nelle  virtù  che  il  poeta  gli  attri- 
buisce . 

Ora  osserviamo,  se  questi  segni  di  primo 
eroe  compiutamente  si  truovino  in  Goffredo, 
Egli  ci  vien  rappresentato  come  1'  idea  del 
perfetto  capitano  e  condottiere  d'  armata.  O 
si  guardi  alla    pietà,   religione,    temperanza, 
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continenza  ,  e  giustizia  ;  o  si  consideri  la  facon- 
dia ,  la  costanza  nelle  avversità ,  la  maestà , 
Ja  fortezza,  e  il  valor  militare:  tutto  in  luì 
si  vede  raccolto,  né  ad  altro  eroe  dell'eser- 
cito suo  sono  attribuite  cotante  gloriose  qua- 
lità .  Egli  dunque  è  superiore  a  ciascun  altro 
in  quella  riguardevole  union  di  virtù ,  che  gli 
è  attribuita  dal  Tasso  .  Raimondo  bensì  ,  Guel- 
fo ,  Tancredi ,  Rinaldo  son  dotati  di  somma 
prudenza,  di  singoiar  valore j  ma  ognun  di 
loro  è  superato  da  Goffredo  per  la  suddetta 
unione ,  mancando  ai  primi  il  sommo  valo- 
re i  ai  secondi  la  prudenza ,  la  temperanza ,  e 
altre  virtù  ,  e  qualità  gloriose  ,  che  tutto  cor- 
teggiano il  principal  eroe.  Che  se  si  dirà  ^ 
che  Rinaldo  almeno  vien  rappresentato  come 
superiore  in  fortezza  e  in  eroico  valore  d 
Goffredo  •  ed  essendo  questa  la  principal  vir- 
tù degli  eroi ,  per  conseguente  Goffredo  è 
avanzato  nella  qualità  di  maggiore  importane 
za:  risponderemo  primieramente,  che  per  esse- 
re un  compiuto  capitano  ed  eroe  ,  non  basta 
un  braccio  vigoroso ,  né  una  gran  forza  di 
corpo.  Valevole  a  vincere  tutti  i  suoi  com- 
petitori .  Altro  ci  vuol  per  meritar  questo 
gran  titolo .  Secondariamente  la  fortezza  mi- 
litare potè  ben  presso  ai  Gentili  riputarsi  la 
principale,  anzi  Tunica  virtù  degli  croi;  ma 
non  dee  già  sì  facilmente  stimarsi  tale  negli 
eroi  cristiani ,  e  nella  nostra  santa  religione , 
in  cui  non  la  fortezza  militare,  ma  altre  spc- 
eie  di  fortezza,  ed  altre  virtù  son  più  lumi- 
nosc  ,  gloriose ,  e  più  proprie  per    formar  un 
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eroe  cristiano.  Ora,  quand'anche  Rinaldo  fos- 
se più /erte  di-  Goffredo  nell'armi,  o  sia  nel- 
la fortezza  che  vince  i  nemici  col  ferro , 
non  può  dirsi  però  superiore  in  fortezza  ,  per- 
chè non  ha  la  fortezza  tollerante ,  non  è  un 
forte  che  si  tenga  fra  i  confini  della  virtù , 
uccidendo  egli  per  soverchio  empito  di  colle- 
ra Gernando ,  e  mostrandosi  disubbidiente  al 
maggior  capitano  .  Laddove  la  fortezza  di  Gof- 
fredo è  operante  insieme  e  tollerante*  è  con- 
dotta dalla  ragione  ;  è  nianeggiata  secondo  tut- 
ta l'idea  che  ne  ha  lasciato  Aristotele*  ed  è 
propria  del  vero  eroe  cristiano  ,  e  perciò  più 
stimabile  dell'altra.  Fortitudo  (  cosi  scrivea 
s.  Agostino  a  s.  Girolamo  )  ìmprudens  esse  non 
poteste  'vel  hìtemperatis ,  vel  tnjusta.  Ma  in 
terzo  luogo  è  falso  eziandio ,  che  Rinaldo  si 
rappresenti  in  fortezza  militare  maggior  di 
Goffredo .  Eccovi  come  del  medesimo  Goffre- 
do fa  il  poeta  che  Erminia  ragioni  nel  can- 
to 3.  : 

jE  non  minor  che  duce  ,  è  cavaliere , 
Sì  del  doppio  "jalor  tutte  ha  le  partì  ; 
iVè  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero , 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti  : 
Sol  Raimondo  iti  consiglio ,   ed  In  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s^  agguaglia , 

Adunque  nell'oste  cristiana  non  v' ha  pur  uno 
più  guerriero  e  valoroso  di  Goffredo.  Al  più 
il  solo  Rinaldo  e  il  solo  Tancredi  possono 
dirsi  eguali ,  ma  non  mai  supeciori  a  lui   nel 
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valor  militare.  Perciò  abbastanza  credo  io  prò- 
vata  la  prima  proposizione ,  cioè  :  che  Gof- 
fredo non  ha  alcun  superiore  nelle  virru  at- 
tribuitegli dal  poeta,  anzi  che  egli  coli' unio- 
ne di  tanti  pregi  avanza  qualunque  altro 
cristiano  ?  onde  ha  il  primo  contrassegno  di 
eroe  principale ,  e  primario  eroe  òtì  poe- 
ma. 

Contuttociò  mi  fo  a  credere ,  che  non  si 
di  leggeri  vorran  cedere  in  questo  punto  i 
critici  francesi ,  finché  non  si  toglie  un'  ob- 
biezione che  essi  possono  fare .  Diranno  per 
avventura  :  Può  bene  a  suo  talento  protestare 
il  Tasso ,  che  Rinaldo  non  è  superiore  in  for- 
tezza al  suo  principale  eroe*  ma  i  fatti  di* 
jnostrano  il  contrario.  Rinaldo  fa  tutto,  uc» 
cide  Adrasto,  Tisaferno ,  Solimano,  e  tutti  i 
principali  capi  dell'armata  nemica*  e  Goffre- 
do non  fa  quasi  nulla.  Gran  mercè  al  Tasso, 
che  non  si  contentò  di  dir  solamente ,  che 
Goffredo  era  uomo  guernito  di  rara  fortezza , 
e  che  niuno  l'avanzava  in  questa  virtù  ^  ma 
sempre  ancor  tale  cel  fece  vedere  in  mezzo 
alle  azioni  guerriere  .  Io  consiglio  i  miei  let- 
tori a  leggere  in  testimonio  di  ciò  quanto 
viene  scritto  dal  Tasso  in  parecchj  luoghi ,  e 
specialmente  nel  canto  7.  nel  5?.  e  nciril. 
Io  non  rapporto  i  suoi  versi ,  perchè  facil- 
mente ognun  può  saperli ,  o  vederli .  E  ve- 
dendoli ,  può  scorgere  con  che  alta  idea  ,  e  te» 
nore  di  fortezza  eroica  sempre  vien  rappresen- 
tato Goffredo  in  mezzo  ai  perigli  e  alle  bat- 
taglie. Laonde  ne' fatti  ancora  egli  none  sa- 
pe 


pcrato  5n  valore  da  Rinaldo;  come  testé  ce  Io 
aveva  apertamente  detto  il  poeta  .  E  di  qui 
pure  si  scuopre ,  quanto  sconciamente  sieno 
false  le  due  proposizioni  de' censori,  cioè  che 
Rinaldo  fa  tutto ,  e  Goffredo  non  fa  quasi  nuU 
la .  Per  provare  che  Rinaldo  faccia  tutto , 
nuir  altra  ragion  si  reca,  se  non  ch'egli  uc- 
cide Adrasto,  Tisaferno ,  Solimano,  e  tutti  i 
principali  capi  dell'esercito  contrario.  E  pu- 
re, toltone  Assimiro  di  Meroe ,  e  i  tre  men- 
tovati guerrieri ,  che  il  poeta  dice  nominata- 
ttiente  uccisi  da  Rinaldo,  in  tutto  il  poema 
del  Tasso  io  non  ritruovo ,  quali  altri  capi 
principali  e  forti  campioni  della  parte  nemi- 
ca rimanessero  estinti  per  man  di  Rinaldo. 
Oltre  a  ciò  i  due  più  robusti  saracìni  ,  cioè 
Clorinda  e  Argante  caddero  vinti  da  Tancre- 
di.  A  ladino  re  di  Gerusalemme  lasciò  la  vi- 
ta sotto  la  spada  di  Raimondo .  Quel  Goffre- 
do medesimo  che  non  fa  quasi  nulla ,  uccide 
Ormondo  : 

JE  Rimedon ,  che  per  /'  audacia  è  chiaro , 
Spre^^ator  de  mortali ,  e  della  morte . 

prende  prigione  Altamoro ,  e  (  ciò  eh' è  pili 
da  considerarsi  )  toglie  di  vita  nell' ultima  pu- 
gna Emireno  ,  general  dell'oste  d' Egitto  :  nel 
che  in  qualche  maniera  sono  da!  Tasso  imi- 
tati Omero  e  Virgilio ,  che  al  loro  principal 
eroe  fecero  riportar  vittoria  del  più  riguarde- 
vole capo  della  parte  nemica.  Orasi  osservi, 
con  qual  fronte  possa  dirsi ,  che  Rinaldo  uc- 
ci- 
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cisc   tutti  i  principali  Capi  de' nemici,    e  che 
Goifrcdo   non   fa  quasi   nulla. 

Passiamo  ali'  altro  contrassegno    del    primo 
eroe.  Certo  è    che  il    buon    fine    della    sacra 
impresa   principalmente  si   dee  attribuire  a  Gof- 
fredo- poiché  questi  è   il  solo  primo    mobile 
di   tutte  le  azioni  j    egli   è  T  anima  e  la   men- 
te, di  tutto  r  esercito    fedele;  opera    sempre,^ 
è  sempre  in  armi   e  fa    prodezze  ,    quando  il 
buon   Rinaldo  effeminatamente  si  giace  in  grem- 
bo ad   Armida.  Alla  sua    maestà  s'  acquetano 
le  sedizioni ,  per  lui  si   fanno  i    miracoli ,    a 
lui   parla  il  cielo,  e  dal  cielo    è  ancora  elet- 
to   alla^  conquista    del  santo  Sepolcro  .   Dalla 
sua   prudenza  ,  dalla  sua  eloquenza  ;  dalia    sua 
autorità   si    raggira  Ja  guerra;  né  in  altro  che 
in  lui ,  tutta  r  armata  s'affida  per  imparar  va- 
lore, e  per  promettersi  vittoria  sicura.  Onde 
nel  canto  20.  dice  il  poeta; 

Vassene  ^  e  tal  è  in  vista  il  sommo  Duce , 
Ch^  altri  certa  vittoria   indi  presume . 
Kìovo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce  , 
E  V  fa  grande ,  &  augusto  altra  il  costume  y 
Gli  empie  d^  onor   la  faccia ,    e  vi  riduce 
Di  giovine^^a  il  bel  purpureo   lume  j 
E  neir  atto  degli  occhj ,   e  nelle  membra 
t^ltro  che  mortai  cosa  egli  rassembra . 

Se  dunque  dal  buon  governo  ,  dalle  virtù , 
dall*  autorità  del  pio  Goffredo  principalmente 
s'ottiene  il  fortunato  successo  della  sacra  im- 
presa, chi  non   vede,    eh'  egli    è    l'unico,  o 
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primario  eroe  dei  poema  ?  Oltre  a  ciò,  da 
Goifredo  venendo  tutti  i  comandamenti,  idi 
segni,  e  i  pensieri  gloriosi,  qualunque cosa- 
operassero  gli  altri  eroi,  subordinaci  adesso, 
doveva  a  lui  attribuirsi,  come  ad  Alessandro  , 
a  Cesare  ,  a  Scipione  ,  e  a  simili  gran  capi* 
tani  è  dovuto  il  primo ,  per  non  dir  tutto 
r  onore  e  la  gloria  delle  vittorie ,  quantunque 
tanti  valorosi  guerrieri  unitamente  col  duce 
loro  combattessero  e  vincessero  i  nemici  . 
Rinaldo  medesimo  con  tutto  il  suo  valore 
sempre  si  rappresenta  soggetto  e  inferiore  a 
Goffredo ,  e  sempre  da  lui  prende  moto ,  qua*i 
lor  si  tratta  di  combattere  .  Goffredo  coman- 
da ,  Rinaldo  eseguisce;  quegli  è  capo,  que- 
sti è  mano  .  Perciò  Ugone  consigliando  Gof- 
fredo a  chiamar  Rinaldo,  cosi  gli  parla  nel 
can.   14.  ; 

Perchè ,  se  /*  alta  ProvvidetiT^a  elesse 
Te  delt^  impresa  sommo   Capitano , 
Destinò  insieme ,   eh*  egli  esser  dovesse 
T>e    tuoi  consigli  esecutor  sovrano  „ 
^  te  le  prime  parti  ,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde.    Tu    se*   capo,   ei  mano 
Di   questo   Campo ,   e  sostener  sua  vece 
•/litri  non  puote ,   e  farlo  a  te  non  lece  . 

Guelfo  anch'  egli  a  ciò  persuadendolo  replica 
la  stessa  cosa  . 

Né  la  necessità,  che  ha  Goffredo  di  Rinal- 
do per  la  santa  impresa  gli  toi^lie  punto  l'es- 
sere il  principal  eroe.    Imperciocché    siccome 
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iìon  lascia  Enea  d' essere  il  primo  eroe  ,  benché 
gli  sia  necessario  un  esercito  per  vincere  i  ne- 
mici ,  così    Goffredo   è    tuttavia  il    primo    ed 
unico   eroe    della    Gerusalemme  ,     avvegnaché 
gli  sia  di    mestiere  rajuto    di  Rinaldo    e    di 
tanti  altri    eroi ,  anzi    d'  un'  armata  intera  per 
conquistar  la  Terra  Santa.   E  qui   mi    sia  le- 
cito il  dire ,  che  Jacopo  Mazzoni  nel  lib.  g. 
cap.  55?.    della  dif.    di  Dante    riprese    troppo 
animosamente    Virgilio    con    antiporgli  anche 
Omero  j  perchè  questi    introduce    neirUlissea 
il  suo  eroe  solo,  e  privo  di  tutti  i  suoi  com- 
pagni ,  a  far  cose  grandi ,  cioè  ad  uccidere    i 
Drudi ,  e  a  riacquistar  colla  patria  la  moglie  ; 
laddove  Enea  fa  le  sue  imprese    coli'  ajuto  di 
un  esercito  :  essendo  ben    più  maraviglioso    il 
vedere  un    solo    operar  molte    prodezze ,    che 
uno*  accompagnato    da  molti.    Sen^a    dubbio^ 
dice  il   Mazzoni ,  Omero  è   da  sopr apporre    in 
questo  a  Virgilio^   il  quale  non  conoscendo  l*  ar* 
tifi^io  poetico'  d^  Omero  condusse    Enea    in  ha" 
Ha  in  compagnia  d^  eserciti  armati  ^  non  si  ac- 
corgendo y  che  non  sarebbe  maraviglia  y    che   un 
Capitano  generale  d*  eserciti  coli*  ajuto'  di  queU 
li  del  paese  "vincesse  un  altra  gente ,   ancorché 
iJalorosa    e    invitta.  Ciò,  dico,  poco  saggia- 
mente fu  detto  dal  Mazzoni  ;    perchè  primie- 
ramente Ulisse   non  vinse  da  se  solo  i  Drudi  , 
ma  coli' ajuto  di  un  bifolco,    d'un    porcajo  , 
di  Telemaco,  (  e  quel  eh' è  più  )  di  Miner- 
va che    avea    presa    la    sembianza    di    Mento- 
re.   Secondariamente  i    Drudi  non    erano    uà 
esercito,  ma  pochi,  ed  effeminati,  e  spaven« 
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tati  da  Minerva .  Che  ha  dunque  che  fare  ciò 
con  Enea ,  che  per  i  suoi  nimici  aveva  molti 
fortissimi  eroi  e  un  esercito  di  valorosa  gen- 
te ?  Ridicolo  sarebbe  stato  Virgilio,  se  per 
isvegliar  maraviglia  avesse  introdotto  Enea  so- 
lo ,  e  senza  armata,  vincitore  di  tanti  e  st 
prodi  nemici , 

Adunque  bisogna  confessare ,   che  s\  Virgi- 
Jio ,  come  il    Tasso  prudentemente    al    primo 
loro  eroe  ,  senza    corrompere  V  unità  ,    conce- 
dettero ,  e  stimarono  necessaria  la  compagnia  e 
rajuto    d'altri    croi  e  d*un    esercito    intero, 
tutto  però  subordinato  al  prtncipale  eroe  .  Dee 
parimente  confessarsi  ,  che  non  pregiudica  pun- 
to a  Goffredo  T  aver  seco  Rinaldo  ,  Tancredi ,' 
ò  Raimondo,  perchè    questi  altro  non    sono, 
che  mezzi    e    strumenti  adoperati    dal    primo 
mobile    Goffredo  per  condurre  a  fine  l' impre- 
sa .  Egli  solo    colla  sua  superiorità    è   quello 
che  tutti  li  muove  e  li  ordina  alfine  propo- 
sto .  Ed  in  ciò  è  ben  differente  Rinaldo  dall'eroe 
dell'  iliade  ,  cioè  dal  fiero  Achille  .  Questi  co* 
suoi  Mirmidoni  non  è  ,  o  sdegna  d'  essere  sot- 
toposto ad  Agamennone  •    anzi  noi    riconosce 
per  nulla ,    infinchè  non    gli  si  mandano    per 
sua  parte  ambasciadorì  ,  e  non  è  addolcito  con 
prieghi ,  con  doni ,    Rinaldo  per  lo    contrario 
prima  d'operar  contro  i  Pagani  chiede  perdo- 
no a  Goffredo,  e  sempre  da  li  avanti    il  vc- 
jrierà  come  suo  superiore ,  maestro,  e  capitano. 
Ora    questa    costante    dipendenza    di    Rinaldo 
fa,  che  tutte  le  azioni  sue  abbiano  principio 
dal   capo  j    e  al  capo    si    debbano    attribuire  : 
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Ma  udiamo  il  Tasso  medesimo,  che  prima  di 
pubblicare  il  suo  poema  scrivendo  a  Silvio. 
Antoniano ,  prevenne  le  obbiezioni  deferitici 
con  dire,  che  l'essere  necessario  all'impresa 
Rinaldo  non  toglieva  l'unità  dell'eroe,  cio^ 
di  Goffredo  eletto  da  Dio  per  capitano ,  sem^. 
pre  necessario  alla  detta  impresa  ,  e  sempre 
superiore  a  Rinaldo.  Che  se ^  dice  egli,  Gaf" 
fredo  ha  bisogno  di  Rinaldo  ,  /'  ha  come  il  fabbro 
del  martello ,  o  come  il  cuore  delle  r/iani  y  j/V- 
chè  da  questo  suo  bisogno  non  si  può  argornen^. 
tare  altra  imperfezione  in  lui  y  se  non  quella 
che  è  comune  non  solo  di  tutti  i  Capitani  y  ma, 
di  tutte  le  cose  mortali  ^  di  operare  con  me^'^l 
c  con  istrumenti , 

Il  più  pertanto ,    che  dalla  loro  censura  si 
possano  promettere    i    critici,  si    è    il    dire, 
che  meglio  avrebbe  fatto  il  Tasso  col  far  ca- 
dere per  man  di  Goffredo  altri  capi ,  ed  uomi- 
ni   forti    dell'armata    infedele,  ad    imitazioa 
d'Achille  e  d'Enea.  Ma  nò  pur  ciò  si  vuol 
liberamente  loro  concedere  ,  perchè  il  Tasso  non 
senza  cagione  si  contenne  in  tale    economia. 
Ci  rappresentava  egli  l' idea  del  perfetto    ca- 
pitano. Ora  certo  è,  che  il  perfetto  capitano 
operando  ha  da  essere  nelle  battaglie  ben  dif-* 
ferente  da  un  semplice  guerriero  .  La  pruden- 
za ,  onde    vuol    essere    accompagnata    l' eroica 
fortezza  del  condottier  d'  un'  armata ,  non  gli 
permette  il  porre  si  facilmente    a    rischio    la 
propria    vita ,    come    lo    permette    agli    altri 
guerrieri  subordinati .  Il  perchè  quando   Gof- 
fredo nel  can.  7.  volle  armarsi ,  e  gire  a  confi-i 
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battere  centra  Argante  che  disfidava    a  batta- 
glia i  principi  cristiani  5  gli  s'oppose  il  sag- 
gio Raimondo  : 

E  disse  a  lui  rivolto  .•  ^h  tion  sia  vero , 
Che  in  urj  Capo  /  arrischi  il  Campo  tutto . 
Duce  sei  tu ^   non  semplice  guerriero," 
Pubblico  fora ,  e  non  privato  il  lutto . 
In  te  la  Fé  j' appoggia^  e  7  santo  Impero  .- 
Per  te  fia  7  regno  di  Babel  distrutto . 
Tur  il  senno  sol ,  lo  scettro  solo  adopra  .* 
%^ltri  ponga  P  ardire ,   ù  7  ferro  in  opra . 

Ancor  nel  can.  11.  essendosi  il  medesima 
Goffredo ,  a  guisa  d' un  pedone  ,  vestito  d' ar- 
mi speditissime  e  leggere ,  con  determinazio- 
ne di  salir  anch' egli  col  volgo  alla  presar^el- 
Je  mura  nemiche,  dì  nuovo  Raimondo  gli  par- 
la nel  medesimo  tenore ,  siccome  quivi  può 
leggersi.  Ora  ecco  quali  riguardi  si  debbano 
dalla  prudenza  accoppiare  colla  fortezza  dei 
perfetti  capitani .  E  di  fatto  il  breve  spazio 
di  tempo ,  che  Goffredo  si  fermò  nel  padiglio- 
ne ferito  ,  recò  gran  danno  air  armata  cristia- 
na ,  e,  peggior  governo  d'essa  facevano  gl'In- 
fedeli ,  se  il  cielo  co'  miracoli  noi  riconduce- 
va ben  tosto  guarito  alla  pugna .  Non  è  già 
per  questo ,  che  il  capitano  abbia  da  schivar  tutti 
i  rischj ,  e  non  mai  da  porsi  in  mezzo  alla 
zuffa ,  e  non  far  delle  gloriose  prodezze .  Le 
ha  egli  anzi  da  fare;  ma  non  dimenticar 
giammai  il  grado  di  capitano ,  cioè  di  perso- 
na diversa  da'  privati  guerrieri .   Ha  egli  me- 

V  3  no 


3 1 o        DELL^  PERFETTA 

pò  da  porsi  ne'  pericoli ,  acciocché  la  mort^ 
sua  non  tiri  con  seco  la  perdita  dell*  eserci- 
to intero .  Ha  da  reggere  ancora  le  schiere 
che  pugnano  j  far  operare  i  suoi  campioni ,  i 
suoi  strumenti  ^  e  non  esporre  senza  necessità 
la  vita  ai  rischj  più  forti*  onde  per  troppo 
desiderio  di  gloria  non  divenga  poco  pruden- 
te. La  sua  principal  virtù  è  il  consiglio, 
non  la  bravura.  Anzi,  se  noi  crediamo  a 
Quintiliano  :  Imperatorls  nomen  satis  significat 
Jnon  extgere  manum  ipsius  ;  Imperare  enim  debet  ^ 
C^  prac'tpere ;  e  per  essere  gran  capitano  .  ba- 
sta il  ben  comandare.  Ciò  non  ostante  ci  vicn 
rappresentato  Goffredo  ancor  forte  guerriero 
nelle  più  fiere  battaglie ,  ove  opera  singolari 
prodezze .  Si  porta  egli  ad  assalir  le  mura , 
ascende  ,  combatte  da  gran  soldato  ,  e  nel  can- 
to i8.  egli  prima  di  tutti  vi  pianta  il  vene» 
rabil  vessillo  della  Croce . 

Se  il  Tasso  dunque  non  ci  fa  vedere  il  suo 
eroe  operatore  di  tutte  le  piì^  illustri  azioni 
in  armi,  ha  molto  gravi  ragioni,  e  noi  fa 
perciò  men  perfetto  in  grado  di  capitano, 
ma  solamente  noi  fa  perfettissimo  soldato. 
Concedendosi  poscia  che  Goffredo  in  ogni  par- 
te adempia  T  ufizio  di  gran  capitano ,  come 
bisogna  concedere  ;  confessandosi  eh'  egli  è 
superiore  a  Rinaldo  e  a  tutti  gli  altri  eroi 
cristiani  nella  unione  d'ogni  virtù;  che  da 
lui  dipendono  tutti  i  mezzi;  e  dalle  sue  vir- 
tù principalmente  s'ottiene  l'avventuroso  suc- 
cesso della  sacra  guerra^  come  bisogna  confes. 
sarc  ,  convicn  conchiudcre ,    eh'  egli    è  J' uni^ 

co 
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co  e  51  primo  eroe  della  Gerusalemme .  Dal- 
Je  quali  cose  maggiormente  appare ,  non  po- 
tersi dire  senza  temerità ,  che  Rinaldo  operi 
tutto ,  p  che  Goffredo  non  operi  quasi  nulla ,  e 
molto  meno  eh'  egli  non  sia  quasi  distinto  da 
un  ufir^iale  ordinario ,  e  serva  solamente  di  titolo 
al  Poema  del  Tas^o .  Queste  ultime  parole  son 
rapportate  dal  signor  Baillet  nel  Jib.  intitoJ. 
Jugemens  des  Sfavsns  ,  e  attribuite  al  p.  Ra« 
pino,  come  prese  dal  suo  tratt.  della  Compar, 
ci*Om.  e  di  Virg.  cap.  i^.ediz.  in  4.pag.5i. 
Ma  io  pon  so  vedere,  che  il  medesimo  pa- 
dre abbia  mai  sì  arditamente  sparlato  contro 
alla  Gerusalemme .  Anzi  soster^ndo  egli  in 
altro  luogo ,  che  il  poema  eroico  ha  da  farci 
vedere  l' idea  perfetta  d' un  gran  capitano  e 
generale  d'armata,  non  d'un  cavaliere  priva- 
to ,  io  argomento  che  egli  non  potesse  far 
di  meno  di  non  conoscere ,  che  questo  pregio 
evidentemente  riluce  nel  poema  del  Tasso  ,  e 
^he  nella  sola  persona  di  Goffredo ,  non  di 
Rinaldo ,  chiaramente  si  mira  una  tal  prero- 
gativa . 

E  ciò  basti  intorno  al  giudìzio ,  che  qual» 
che  scrittore  straniero  formò  contro  il  nostro 
poema  .  Potrebbesi  pure  far  toccare  con  ma- 
no,  quanto  ingiustamente  sia  detto,  che  il 
Tasso  in  eccesso  ha  del  basso ,  del  qomico , 
del  piacevole ,  per  non  dir  di  vantaggio ,  rie 
ragionamenti  de* suoi  Eroi.  Potrebbe  mostrar- 
si ,  che  al  poema  eroico  non  disdicono  tal- 
volta descrizioni  galanti  ed  amene  ;  e  che  in 
ciò    Torquato    si  tenne  lungi    dagli    estremi, 

V  4  avcn- 
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avendo  prudentemente  mischiato  il  dilettevo** 
le  e  il  dolce  coli' austero.  Non  è  questo  il 
luogo  .  Solamente  mi  basti  di  ricordare ,  che 
non  è  giammai  ben  fondato  argomento  per 
condannare  un  gran  poeta  il  dire  :  ciò  non  si 
è  fatto' da  Omero,  da  Virgilio  •  dunque  è  un 
errore .  Siccome  viziosamente  altresì  argomen- 
ta  chi  dice  :  Omero  e  Virgilio  hanno  ciò  fat- 
to j  adunque  è  ottimamente  ancor  fatto  da 
noi .  E  r  uno  e  V  altro  argomento  ci  può 
talvolta  rendere  ingannati ,  e  massimamente 
ove  noi  vogliamo  consigliarci  con  Omero  # 
La  sola  ragione  prima  dee  giudicare  del  bel-- 
lo*  poscia  l'esempio  può  dar  vigore  e  mag- 
gior sodezza  al  giudizio.  Per  lo  contrario  la 
passione ,  i  pregiudizi ,  o  sieno  le  prevenzio- 
ni dell'animo  son  giudici  troppo  ciechi  .  Lo- 
disi il  Tasso  5  e  qualunque  suo  pari ,  ove  sei 
merita,  e  s'accusi  dov'egli  veramente  errò; 
poiché  con  prontezza  faremo  ancor  noi  Io- 
stesso  ,  commendando  le  sue  virtù  che  sono 
moltissime,  non  adorando  i  suoi  difetti  che 
son  pochi. 


GA. 
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CAPITOLO     XIV. 

Linguaggio  e  Stil  della  Prosa .  Qual  sìa  quello 
de^  Versi .  Pompa  e  forila  dello  Stil  Poetico  , 
Esempj  del  Tasso  ,  di  Virgilio ,  e  d*  altri . 
Prosatori  adoperanti  lo  Stil  de"  Poeti .  Lin^ 
gu aggio  piti  che  Poetico  in  versi  ^  e  viziosa 
amplijìca^ion  de^  Traslati, 


A 


ncorchè  la  maggior  parte  de'  miei  detti 
fìnqui  abbia  dimostrata  la  maniera  ,  con  cui 
parlano  i  poeti ,  quali  sìeno  i  lor  sentimenti  -, 
e  come  ancora  si  distinguano  da'  prosatori  ^ 
pure  non  ho  abbastanza  soddisfatto  al  bisogno 
d' alcuni .  Mi  conviene  perciò  più  espressa- 
mente ragionare  del  linguaggio  e  dello  stile 
poetico  ,  poiché  in  esso  consiste  gran  parte 
deir  artifizio ,  con  cui  i  poeti  svegliano  la 
maraviglia  e  il  diletto.  E  ciò  principalmente 
potrà  farci  conoscere  il  difetto  scambievole 
d' alcuni  scrittori ,  i  quali  o  in  versi  parlano 
il  linguaggio  e  adoperano  i  sentimenti  della 
prosa ,  o  nella  prosa  ci  fan  sentire  la  favella 
de'  versi .  Per  quanto  a  me  ne  sembra ,  non  è 
altro  la  prosa ,  o  scrivansi  orazioni  ,  o  isto- 
rie ,  o  lettere ,  o  dialoghi ,  o  altri  simili  ra- 
gionamenti,  che  lo  stesso  ordinario  parlar  de- 
gli uomini  imitato  dallo  scrittore  .  Quelle 
stesse  parole  ,  que'  medesimi  pensieri  che  s'  ur 
sano  da  un  uomo  per  narrar  qualche  avveni- 
mento ,  per  difendere  se  stesso  ,  per  lodare 
altrui ,  per  trattare  un  negozio ,  o  una  mate- 
ria 
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ria  erudita:  le  stesse,  e  i  medesimi  adoperata 
in  iscrittura  formano  un'istoria,  un'orazione^ 
una  pistola,  un  dialogo.  L'obbligazione  che 
hanno  questi  scrittori,  è  una  sola*  ed  è  che 
debbono  imitare  e  adoperar  quelle  parole^ 
quelle  frasi,  e  que' sentimenti  che  verisimil- 
mente  cad^reBbono  in  pensiero  ai  migliori  , 
cioè  ai  più  robusti  ingegni  in  raccontando 
all' improvviso  quell'avventura,  in  lodando 
altrui,  in  trattando  un  affale,  o  un  punto  di 
dottrina  .  Né  altra  giurisdizione  credo  io  eh'  ab-? 
bia  la  prosa ,  Perciò  siccome  naturalmente  av- 
viene, che  UB  uomo  agitato  da  qualche  affet- 
to gagliardo  usi  nel  suo  ragionamento  ,  ben- 
ché improvviso,  delle  iperboli,  delle  metafo- 
re ,  e  tutte  le  figure  ,  di  cui  parlano  i  mae- 
stri dell'eloquenza,  così  agli  oratori  è  per- 
messo l'uso  di  queste  figure  sì  di  parole,  co- 
me di  sentenze  ,  qualora  si  rappresentano  in» 
vestiti  dallo  sdegnò,  dal  dolore  ,  dalT  allegrez- 
za ,  dalla  compassione  ,  dallo  stupore  ,  e  da 
altre  passioni.  Di  fatto  le  figurp  non  sono 
altro  che  jl  linguaggio  naturai  degli  affetti  \ 
Se  uno  è  addolorato,  anche  nel  ragionamento 
ordinario  fa  delle  sclamazioni ,  rivolge  il  par^ 
lare  al  cielo,  alle  persone  lontane  e  defunte' 
accresce,  o  diminuisce  gli  oggetti;  interroga, 
e  forma  cento  altre  vive  e  leggiadre  figure  . 
altrettanto  alle  volte  può,  anzi  dee  far  l'ora* 
tore ,  e  chiunque  scrive,  se  egli  per  cagion 
della  materia  da  lui  trattata  è  mosso  da  qual- 
che vigoroso  affetto .  Che  se  la  materia  non 
porta  questo  aifetto ,  o  se  lo  scrittore  non  h^ 

da 
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^3  mostrar  affetto  (  come  accade  all'  isterico  ) 
non  può  il  prosatore  né  pur  egli  adornar  di 
^gure  la  sua  scrittura  ;  altrimenti  offenderà  la 
patura  che  egli  prese  ad  imitare ,  e  si  paleserà 
ignorante  delle  leggi  della  prosa  .  Nel  che 
agevolmente  s'intende  T  errore  d'alcuni  ora» 
tori  istorici  e  somiglianti  prosatori  che  a  san» 
gue  freddo  ,  cioè  quando  la  materia  non  è 
affettuosa ,  usano  delle  apostrofi ,  delie  iperbo- 
li ,  ed  altre  forme  proprie  solamente  di  perso- 
ne agitate  da  qualche  gran  movimento  inter» 
no.  Quel  rivolgersi  talvolta  l'oratore,  senza 
precedente  concitazion  d'  affetti  ,  a  parlar  colle 
virtù  di  qualche  santo,  colle  catene  di  qual- 
che prigioniere ,  colle  onde  marine ,  coi  ven- 
ti,  e  simili  altri  oggetti  inanimati,  è  un 
costume  inverisimile  ed  è  un  delirio  dell' 
ignoranza  ,  Non  intendono  costoro  il  genio 
della  prosa  ,  e  non  sanno  ben  imitare  la  na* 
tura  . 

Ben  più  vasta  giurisdizione  e  maggior  pri» 
vìlegio  godono  i  poeti  ,  non  già  perchè  essi 
non  imitino  la  natura ,  ma  perchè  supponen- 
dosi  sempre  in  loro  o  naturale  ,  o  sopran- 
natural  furore  e  commozion  d' affetti  ,  verisi- 
milmente  ancora  possono  parlar  con  più  biz- 
zarria ,  fon  maggior  fasto  di  figure ,  di  paro- 
le  ,  e  di  sentimenti.  Ora  noi  siam  qui  per 
disaminare  i  principj  di  questa  libertà  e  di 
questa  pompa  poetica  .  Diciamo  pertanto  ,  che 
le  ordinarie  nostre  parole  e  frasi ,  i  nostri  co- 
xnuni  concetti  e  sentimenti  sono  un  ritratto 
delle  cose  ,  ma  un  ritratto  tale ,  che  ordinaria- 

men- 
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tnente  non  suol  rappre^ehtare  il  vivo  delle 
cose,  e  muovere  T  altrui  animo,  come  fareb- 
be Ja  matei'ia  medesima.  Di  gran  lunga  mag- 
gior sensazione  e  commozione  fa  in  noi  il 
veder  co'  nostri  occhj  V  orribile  uccisione  di 
alcuno,  che  il  solo  intenderla  dall'altrui  voce  , 
o  leggerla  descritta.  Così  maggior  movimen- 
to nell'animo  nostro  si  produrrà  in  mirando 
un  bel  giardino ,  un  maestoso  spettacolo ,  un 
mare  infuriato^  in  essere  presenti  all'  azione 
eroica  di  qualche  gran  personaggio ,  in  udire 
i  lamenti ,  le  minacce  ,  le  preghiere  d'  una  per- 
sona veramente  addolorata ,  sdegnata ,  e  sup- 
plicante ,  che  in  leggere,  o  ascoltar  la  descri- 
zione di  tali  cose  .  Ciò  fu  prima  di  noi  os- 
servato da  Orazio  nell'  arte  poetica  .  La  ra- 
gione ,  perchè  il  ritratto  non  agguagli  la  for- 
za dell'  originale  si  è ,  perchè  non  si  truova- 
no  talvolta  parole,  forme  di  dire  y  e  pensieri 
ben  esprimenti  queli'  oggetto  ;  o  le  stesse  fra- 
si e  parole ,  gli  stessi  sentimenti  ,  per  esser 
comuni,  usati,  e  da  noi  piii  volte  uditi,  non 
cagionano  vigorosa  sensazione  dentro  di  noi , 
non  portano  vivezza,  novità.  Perciò  chi  po- 
tesse giugnere  a  tanto  di  commuovere  gli  ani- 
mi ,  col  solamente  esprimere  per  mezzo  delle 
parole  gli  oggetti  ,  come  se  questi  appunto 
si  mirassero  con  gli  occhj  proprj ,  ragion  vuo- 
le ,  che  da  ciò  nascesse  un  singoiar  diletta 
ne'  lettori,  o  negli  uditori  ,  e  che  s' ammi» 
rasse  l'artifizio  di  chiunqtìc  sapesse  con  tanti» 
forza  dipingere . 

Ed  appunto  il  poeta  è  quegli  che  più  d'ogni 

al- 
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altro  aspira  a  tal  gloria ,  e  che  può ,  e  suol 
conseguirla,  cagionando  egli  sovente  o  il  me- 
desimo, o  quasi  il  me<lesimo  effetto  ,  e  le 
stesse  passioni  ,  che  le  cose  da  lui  rappresen- 
tate produrrebbero  in  noi  ,  se  le  mirassimo 
con  gli  occhj  del  corpo .  Anzi  talora  ei  ne 
produce  più ,  essendovi  delle  cose  comuni  e 
triviali  ,  che  da  noi  rimirate  non  moverebbo- 
no  diletto ,  o  pure  udite  da'  poeti ,  lo  muo- 
vono. Chiederà  dunque  taluno,  come  ciò  si 
faccia  dalla  poesia  ,  e  qual  artifizio  ella  ado- 
peri per  ottener  questa  lode  .  Rispondiamo  , 
che  il  poeta  fa  risaltar  le  cose  ,  e  dà  gran 
forza ,  vivezza  ,  e  leggiadria  ai  suoi  ritratti , 
coir  usar  parole  straordinarie ,  espressioni  più 
poderose,  fiammeggianti,  che  non  son  le  or- 
dinarie della  prosa  e  de'  ragionamenti  civili  ^ 
e  coli' adoperar  sentimenti  vivacissimi,  o  lon- 
tani dall'uso  comune.  Alle  cose  spirituali  dà 
egli  corpo  ,  alle  inanimate  attribuisce  anima 
e  favella.  La  prudenza,  la  superbia,  il  timo- 
re ,  la  collera,  i  desiderj ,  e  in  una  parola 
tutte  le  virtù ,  i  vizj ,  gli  affetti,  e  mille  al- 
tre cose  ricevono  da  lui  anima ,  o  corpo  . 
Questa  novità  di  colori  sensibili  ci  ferisce 
e  commuove  in  maniera  ben  differente ,  che 
r.on  fa  l'ordinario  ragioname nto degli  uomini . 
Colle  iperboli ,  colle  traslazioni ,  colle  vivissime 
frasi ,  e  sonanti  parole ,  e  con  altre  figure  e 
maniere  di  rappresentare  ,  ingrandisce  il  poeta  le 
cose;  le  fa  più  nobili,  più  terribili ,  più  belle  ; 
o  pur  le  diminuisce  3  e  le  fa  più  deformi  eri-, 
dicole  di  quel  che  la  verità  pura  farebbe ,  af» 

fin- 
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nnchè  questo  ingrandimento,  o  questo  abbas- 
saménto giunga  per  quanto  si  può,  a  partorir* 
re' lettori  que' movimenti ,  che  dall'oggetto 
stesso  realmente  rimirato  con  gli  occhj  si  par- 
torirebbono  in  noi  ,  e  che  non  si  possono 
dalle  comuni,  e  veraci  espressioni  per  T  ordi- 
nario in  noi  partorire.  Imitai  in  ciò  il  poeta 
gli  scultori  the  formano  Iriolto  nlaggìori  del 
naturale  quelle  statue  che  s*  hanno  a  collocare 
in  alto  ^  acciocché  poi  alla  vista  di  chi  le 
mira  da  lungi  compariscano  fatte  secondo  la 
loro  naturai  grandezza. 

E  nel  vero  stimava  Orazio ,  che  un  poetrf 
pervenuto  ad  empiere  l'animo  altrui  di  quella 
stessa  paura ,  di  quello  sdegno  e  dolore  che 
in  noi  rìsveglierebbono  i  fatti  veri ,  e  a  rap- 
preseni^ar  si  vivamente  le  cose,  che  senribri  ad 
altrui  d'  averne  presente  la  verità';  stimava  ,' 
dico  5  Orazio  che  questo  poeta  dovesse  gene* 
rare  non  minor  maraviglia  de' maghi  e  de' bal- 
lerini sulla  corda  .  Né  solamente  intese  del 
muovere  gli  affetti  gagliardi .  Si  stende  la  sua 
sentenza  a  tutti  gli  altri  movimenti ,  che  na« 
turalrhente  può  in  noi  cagionare  qualsisia  og-' 
getto ,  potendogli  il  poeta  tutti  in  noi  pro- 
durre coir  artifizio  suo,  allorché  sa  far  sì  vi-'ì 
ve,  pellegrine,  e  splendide  le  copie,  che  ag- 
guaglino la  forza  degli  originali.  Ecco  dunque 
Ja  ragione  per  cui  si  adopera  da' poeti,  e  per 
cui  piace  toiiant'o  a  noi  altri  il  linguaggio,* 
ó  sia'  r  elocuzione  e  lo  stile  della  poesia . 
Può  eziandio  aggiungersi,  che  l'animo  deli* 
uomo  ha  del  grande ,  ed    è  fatto  per  la  gran- 
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dezza .  Perlochè  tutto  ciò  che  è  sublime  ,  gran- 
de ,  e  straordinario  gli   apporta  diletto.   Cosi 
i  pensieri  sollevati  e  non  triviali ,    le  imma- 
gini maestose    della    fantasia  ,    gli    armoniosi 
periodi  ,    le   figure  spiritose ,    la   fecondità    e 
ricchezza  delle  espressioni,  perchè  contengono 
I    un  non  so  che  ài  grande ,  lo  dilettano  forte . 
Per  lo  contrario  le  cose  comuni ,  i   sentimen- 
ti    ordinar) ,    le  usate    maniere  di     favellare , 
quali  per  lo   più  compongono  la  prosa  ,    non 
portando  la  livrea  dd  grande  ,  ò  con  dispre- 
gio ,    o     cort    poco    diretto    si    mirano    dall' 
animo    nostro  ,    e    ci  fanno    traforar  dormire .' 
Non  è  dunque  maraviglia  se  la  poesia  ci  suol 
dilettare  e  tener  più  svegliati ,  che  non  fa  la 
prosa  .  Nelle  parole  ,-  nelle  frasi ,    nelle  imma- 
gini ,    o  ne' sentimenti ,    quella  ha  del   pelle» 
grino,   del  nuovo,  del   vivo,  del    nobile,  del 
grande ,  e  perciò    s' accorda    coli'  inclinazione 
che    noi   tutti   abbiamo    alla  grandezza  ,    e    a 
tutto  ciò  che  è  straordinario  e  raro .  A  que- 
sto pregio  non  può  giungere  la  prosa  con  tan- 
ta facilità,  convenendole  imitar  più  religiosa- 
mente   l'ordinaria    e  comune  maniera    di    ra- 
gionare . 

Resta  che  con  pochi  csempj  noi  facciamo 
toccar  con  mano  la  verità  di  quanto  s'è  det- 
to.- Poco  diletto  si  raccoglierebbe  da  un  pro- 
satore ,'  il  qual  ci  dicesse  ,  che  il  Po  dopo 
aver  accolto  moltissimi  fiumi  d*  Italia  ,  gonfio 
si  scarica  in  mare .  Dipingasi  appresso  la  me- 
desima cosa  dal  poeta  :  le  darà  egli  con  im- 
magini fantastiche ,  con  espressioni  poderose  , 

e  ma- 
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e  maniere   di  dire  assai   vive,    una  rara  mae^ 
sta,   una  non    aspettata  bellezz;i .  Eccovi  come 
ne  parla  il  Tasso  nel  can.  ^.  : 

Così  scendendo  dal  natio  suo  Morite 

IQon  empie  umile  il  Po  /'  angusta  sponda  / 
Ma  sempre  più  y   quanto   è  più  lunge  al  fonte  y 
Di  nuove  forze  insuper ù ito   abbonda . 
Sovra   i  rotti   confini  alxa  la  fronte 
Di  tauro  ,   e  ixincitor  d^  intorno   inonda , 
JE   con  più   corna  ^ària   respinge ,   e  pare 
Che  guerra  porti  ^  e   non  tributo  al  mare. 

Non  v'ha  persoi  a  si  rozza  ,  che  non  senta,  quanto 
maggior  nobiltà  e  vivezza  s'è  accresciuta  dal 
linc^uaggio  e  stile  poetico  a  questo  ritratto,  e 
quanto  ora  ci  diletti  in  versi  ciò  che  prima 
non  ci  movea  punto  in  prosa  .  Altrettanto 
avverrà  ,  quando  un  prosatore  ci  aica  .•  che  un 
giorno  si  porrà  fine  alle  guerre  ^  e  alle  di- 
scordie ^  onde  è  cotanto  anche  oggidì  turbatala 
Terra,  Ma  io  prendendo  le  terribili  e  vive 
espressioni  di  Virgilio,  e  avvivando  la  stessa 
cosa  col  poetico  linguaggio  ,  T  imprimerò  nell' 
animo  altrui  con  forza  di  lunga  mano  mag*» 
giore ,  che  non  si  sarebbe  fatto  dall'  cspressio- 
ne  prosaica  .  Dirò  dunque  : 

* dira  ferro  ,    &  compagibus  arSls 

Claudcntitr  Belli  porta.  Furor  impius  intus 
Sava  sedens  super  arma ,  &*  centum  vinBus  ahenis 
Post  tergum  nodis  ^  fremei  horridus  ore  cruento. 


Po. 
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Poteva  altresì  Ja  prosa  descrivere  con  qualche 
diletto  degli  uditori  ciò  che  accade  un  gior- 
no di  vedere  al  Petrarca,  cioè  Laura  da  un 
albero  coperta  con  una  pioggia  di  fiori .  Ma 
con  grazia  e  forza  vìa  pili  sensibile  ci  fu  dal- 
la fantasia  del  poeta  medesimo  dipinta  quella 
avventura  nella  canz.  14.  par.  i.  Vaghissimi 
sono  i  suoi  versi  ,  ove  la  rappresenta ,  chia- 
mandola azione  dolcissima  da  ricordarsi  : 

Da*  bs  rami  scendea 
Dolce  nella  memoria 

Una  pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo . 
Ed  ella  si  se  de  a 
Umile  in  tanta  gloria  • 
Coverta  già  dall'  amoroso  nembo , 
Qual  fior  cadea  sul  lembo , 
Qual  su  le  trecce  bionde , 
Cb*  oro  forbito  ^  e  perle 
Eran  quel  di   a  vederle  ^ 
Qual  si  posava  in  terra  y  e  qual  sulP  onde  ^ 
Qiial  con  un  vago  errore 
Girando  parca  dir:  qui  regna  ornare. 

Ecco  dunque  come  la  fantasia  ,  e  talor  l' in- 
gegno de'  poeti  ritruovano  ed  usano  immagini 
maravigliose  e  gentili,  o  frasi ,  epiteti ,  e  pa- 
role piene  di  maestà,  di  dolcezza  ,  d'affetto, 
e  non  pili  intese  dal  volgo,  con  cui  spiegano 
bensì  la  stessa  cosa  che  può  spiegarsi  dalla 
prosa,  ma  in  modo  straordinario  e  nuovo. 
Non  però  mai  tanto  si  mirano  queste  subli- 
mi e  vistose  dipinture,  quanto  nella  lirica. 
PoES.  It.  r.  IL  X  Ivi 
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Ivi  più  che  altrove  è  lecito,  o  necessario, 
incantar  gli  uditori  con  questo  pellegrino  sti- 
le ,  e  rappresentar  le  cose  o  più  grandi ,  o 
più  leggiadre  ch'elle  non  sono ,  affinchè  Tac» 
crcscimento  di  questa  magnificenza  e  vaghez- 
za  ferendo  con  forza  l'animo  degli  ascoltan- 
ti, li  renda  estatici,  o  almen  faccia  loro  con- 
cepire gli  oggetti  con  quella  vivezza  che  man- 
ca spesso  ai  modesti  e  dimessi  colori  della 
prosa .  Radi  sono  fra  gì'  Italiani  che  giungano 
ad  uguagliare  in  tal  pregio  il  Chiabrera  j  per- 
ciocché egli  col  suo  stile  reca  sovente  una 
maestà,  o  una  grazia  straordinaria  a  qualun- 
que cosa  è  da  lui  trattata  .  Eccovi  come 
egli  descrive  il  principio  d'  una  tempesta  io 
mare  : 

%/^llor  che  /'  Ocean ,  regno  de  venti 
^ma  dì  far  sue  prove , 
Da  principio  commove 
iVe/  profondo  un  bolìor  ,  dj*  appena  il  senti  : 
Poi  con  onde  frementi 
Vien  spumando  sul  Ufo , 
Poi  r  alte  rupi  rimugghiando  ei  bagna . 
alfine  empie  del  del   /'  erma  campagna 
Di  rimbombo  infinito . 

Altrettanto  fece  Pindaro  fra' Greci,  ed  Ora- 
zio fra' Latini.  L*  ultimo  di  questi,  volen- 
do augurar  vita  lunga  ad  Augusto,  così  gli 
dicea  : 

Serus  in  Ccelum  redeas  j  diuque 
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Ltfttis   intersis  populo  Quirini  ^ 
Neve  te  nostris  'vìtits  iniquum 
Oófùr   aura ^^^-^ 
Tcìlat  »   Heic  magnos  potlus  trtumphos , 
Heic  ames  dici  pater  ,   atqm  Princeps  ^ 
JNé  s'tna$  Medos  equi  tare  inultos , 
Te  duce  ,   C cesar  . 

Con  queste  parole,  con  queste  frasi,  e  sen- 
tenze, e  con  farci  comprendere  come  Augu- 
sto sia  per  essere  un  nunle ,  quando  a  lui 
piaccia ,  il  poeta  ci  porge  un'idea  nobilissima 
dei  merito  di  Cesare.  Altrove  cop  immagine 
iriaravigliosa  ci  fa  intendere  la  grandezza  deli* 
animo  di  Catone,  dicendo: 

Kt  cunBa  terrarurà  subaEla 
Prater  atrocera  animum  Catonts  . 

E  /èhe  non  fece  il  nostro  Petrarca?  ìn  mille 
luoghi  sì  mirabilmente  dipinge  i  pregi  della 
sua  donna,  che  ci  riempie  di  stupore  e  dilet* 
to.  Che  grande  idea  non  concepiamo  noi  al- 
tri delle  virtù  di  Laura  morta,  o  dell' affet- 
to del  poeta ,  quando  egli  così  comincia  uà 
sonetto  : 

i'  alto  é  nuovo  mtracol ,   che  a  dì  rìostri 
«yfpparve  al  mondo ,  e  star  seco  non  volse  _^ 
eòe  sol  ne  mostrò  7  c/W,  poi  sei  ritolse. 
Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri . 

Un   somigliante    sentimento   fu  da  lux    repli- 

X  2  ca- 
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cato    altrove,   ed    eziandio  con  ^maggior    va- 
ghezza : 

Pieno  era  il  mondo  de  suo  onor  perfetti  / 
J[llor  che   Dio  per  adornarne  il  cielo 
"La  si  ritolse  »•  e  cosa  era  da  lui . 

Che  se  questi  lirici  rappresentano  un  oggetto 
nobile  con  tutta  la  sua  sublimità,  altri  con 
somma  vaghezza  ci  rappresentano  i  vaghi  e 
gentili.  Così  il  Marino,  per  esprimere  il 
canto  d'un  usignuolo  la  mattina  per  tempo ^ 
così  favella. 

i'  infelice  augellin ,  che  sofvra  un  faggio 
Erasi  desto   a  richiamare   il  giorno  ^ 
jB   dolcissimamente  tn  suo  linguaggio 
Supplicava  V  •Aurora  a  far  ritorno . 

Per  le  quali  cose  appare,  quanta  sia  U 
virtù  dello  stil  pnetico ,  e  quanto  ancora  chi 
non  possiede  questa  nuova  e  mirabii  forza  di 
sentimenti  e  frasi ,  possa  ^irsi  lontano  dalla 
perfezione  poeti^.  Non  può  senza  fallo  me- 
ntar  lìa  gloria  di  singoiar  poeta  chi  non  sa 
dar  questa  pellegrina,  vivace,  e  grand' aria 
alle  cose;  chi  parla  il  linguaggio  prosaico  in 
versi*  chi  usa  le  stesse  immagini,  forme  di 
dif<i  e  parole ,  che  userebbe  la  prosa  per  ve- 
stir le  materie.  Perchè  però  non  abusasse  ta- 
luno questa  mia  sentenza ,  si  vuol  osservare 
che  non  ha  sempre  da  essere  Io  stesso  il  lin- 
guaggio e  Io  stil  de' poeti;  ma  dee  giudi- 
zio- 
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Eiosamente  adattar*!  al  soggetto  e  al  genfo 
diverso  de'  poemi .  Al  soggetto  eroico  ,  nobi- 
le e  sollevato ,  si  richiede  uno  stile  e  lin- 
guaggio maestoso  e  sublime*  al  morale  un 
serio  e  grave  ^  al  gentile  un  vago  e  pieno 
d'immagini  e  frasi  dilicate  ,  fiorite,  e  genti- 
li •  al  vile ,  basso ,  e  ridicolo  un  somigliante 
linguaggio  e  stile.  In  una  maniera  parlano  £ 
comici  e  i  satirici;  in  un'altra  i  lirici.  La 
tragedia  e  il  poema  eroico  hanno  ancor  diffe- 
renti colori  di  stile.  Ma  di  questo,  cioè  de- 
gli stili  de'  poeti  si  è  per  i  migliori  mae« 
stri  diffusamente  parlato  .  Con  loro  potrà  con- 
sigliarsi lo  studioso  lettore,  e  massimamente 
col  Tasso  nel  lib.  4.  del  poema  eroico .  A 
me  basta  d' accennare ,  che  tutte  queste  diffe- 
renti maniere  di  parlar  poetico  debbono  esser 
diverse  da  quelle  che  userebbe  la  prosa  in  trat- 
tando lo  stesso  argomento  che  ha  preso  il 
poeta . 

Qual  benefizio  adunque ,  nobiltà ,  e  perfe- 
zione si  rechi  al  ragionamento  dallo  stile  ' 
poetico ,  lo  conobbero  assai  bene  i  prosatori  ; 
e  perciò  si  diedero  anch'essi  ad  usarlo  nei 
loro  scritti .  Ma  ciò  fu  un  uscire  de'  termini 
della  loro  giurisdizione,  e  un  oltraggiar  la 
natura  della  prosa;  né  è  difficile  il  conosce- 
re, quanto  si  disconvenga  alle  storie,  alle 
orazioni ,  alle  pistole  la  favella  poetica  .  Udia- 
mo come  parli  l'autore  d' un' orazione  fatta 
in  lode  di  Girolamo  Comari  per  la  presa  di 
Castelnuovo .  •Alprmo  piede  y  sono  le  sue  pa- 
role, c/je  coir  insegne  dì  (littoria  poneste  nella 
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ToYtexX^  domata  ,  e  'uinta  ,  si  scosserà  per  ver* 
gogna  ,  e  per  rabbia  nelt*  Urna  le  ceneri ,  e  nell^ 
Inferno  P  anima  di  Solimano .  Bestemmia  il  san* 
gue  sparso  dal  suo  Esercito ,  quando  già  un  st» 
colo  ne  venne  egli  alla  conquista ,  e  si  dolse  che 
le  sue  fatiche  avessero  servito  di  base  alle  vo* 
stre  glorie  •  Appresso  dice  egli  :  Comparvero 
sulC  alte  mura  mille  itjsegne ,  in  cui  stava  ìm* 
presso  il  Leone  Veyìeto ,  e  la  Croce  Cristiana  .• 
corsero  subito  a  baciarle  l*  aure  di  quei  paesi , 
ed  a  consecrarsi  con  toccarle ,  Qii€itQ  immagini 
figliuole  della  fantasia  sono  riserbate  dal  buon 
gusto  al  linguaggio  poetico ,  disdicendo  alla 
prosa  un  tanto  ardire.  Il  medesimo  può  dirsi 
ancora  de'  pensieri  che  seguono .  Sia  fra  di 
voi  Pastorelli  y  cJbi  memore  delle  disavventure 
trascorse ,  e  della  fortuna  presente ,  formi  una 
rustica  Cannone  y  che  tramandata  a^  vostri  pò* 
steri  bizantino  su  i  lidi  del  Mare  ^  e  la  faccia- 
no  sentire  ai  Venti  liberati  anch'"  essi  dalV  infa* 
me  ministerio ,  che  prestavano  alle  Vele  Cor» 
sare.  Eccovi  il  puro  linguaggio  de' poeti ,  e 
non  potevasi  dire  di  più  in  un  poema  pasto- 
rale .  Sarcbbesi  ancora  meglio  usata  in  versi 
che  in  prosa,  1*  immagine  seguente  :  J^c^^Z/V/ff 
oramai  con  sicure^t^a  dal  porto  le  Navi  ^  o 
Nocchieri  y  e  guardatevi  solo  dal  Borea ,  e 
dall^  *Austro  :  schivate  gli  scogli ,  e  le  secche  j 
nel  rimanente  voi  siete  sicuri.  Fu  adoperata 
questa  medesima  immagine  »  ma  in  componi- 
mento più  proprio,  dal  sig.  di  Fontenellc. 
Dopo  aver  detto ,  che  i  vascelli  del  suo  re 
Jjon    temono   più  i  nemici ,    soggiunge ,    che 

so- 
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sopra  il  mare  non  han  pm  che  il  tnar  da  te- 
mere . 

Ih  nont  plus  cn  Mer  ,  qtfe    la  Mer    seuìe    à 
craindre , 

Prima  di  lui  aveva  detto  anche  Racine  se.  i. 
at.  i.del  Mitridate,  che  le  navi  di  cjucl  re  non 
ebbero  altri  nemici ,  che  i  venti  e  i'  acque  : 


, Et  ses  heureux   VatsseauK 

ISJ''  eurent  plus  tT  Ennemis  que  hs  Vents  ,  & 
les  Eaux . 

Per  questa  sola  cagione  stimo  io ,  che  non 
sia  molto  da  lodarsi  quella  immagine ,  con 
cui  Vellejo  Patercolo  nel  lib.  2..  delle  sue 
storie  ci  descrive  la  sventura  di  Mario,  che 
dal  colmo  d'una  straordinaria  fortuna  passò  a 
vivere  meschinamente  fra  le  rovine  di  Carta- 
gine.  Cursum  ^  dice  egli,  in  tAfrtcam  dlrcxlt  ^ 
ÌYwpemque  'uitam  in  tugurio  rutnarum  Cartha-- 
gtnensium  toleravtt ,  Quum  Marìus  aspiciens 
Carthaginem  ,  Illa  ìntuens  Marium  ,  alter  alteri 
possent  esse  solatio.  Che  Mario  in  rimirar 
Cartagine  rovinata ,  Cartagine  in  contemplar 
Mario  ridotto  a  sì  mìsero  stato,  l'uni' altro 
potessero  consolarsi ,  è  una  immagine  della 
fantasia,  viva,  e  bellissima,  non  troppo  ri- 
cercata ,  rè  raffinata ,  come  ne  sospetta  V  au- 
tor della  Maniera  di  ben  pensare.  Ma  questa 
si  conveniva  ad  un  poeta ,  non  ad  uno  stori- 
co 5  le  cui  immagini  e  riflessioni  debbono  par- 
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ferirsi  dalla  maturità  dell' intelletto,  non  dai 
delirj  tuttoché  lodevoli  della  fantasia. 

Un  simile  difetto  potrà  pure  osservarsi  nel 
Voiture  ,  cioè   in  uno  scrittore  ,  che  perla  sua 
gran  naturalezza  in  prosa  ha  meritato  gli  en- 
comj  specialmehte  del  p.  Bouhours  nel  citato 
libro.   Descrive  questi  un  delizioso  luogo  del- 
la Spagna,   e  diee:   C-^^  il  sole ^  ti  quale  'ver» 
50  quella  contrada  passa  a  dormir  nell'Oceano^ 
e  vi  si  fa  veder  più  beilo  ,   che  in  ogni  altro 
luogo  del    mondo ,  era  allora  ^vicino  a    nascon* 
dersi  in  quelle  nubi  À^  oro  ^  e  d^  a^^^urro ,  nelle 
quali  egli  s*  inviluppa ,   quando  va  a  visitar  le 
Ninfe  del  Mare,  Segue  a  dire,  che  il  mede- 
simo sole    lion  avendo    in   tutto  quel    giorno 
veduto  nulla  di  si  bello,  come  Zelida ,  parve 
che  per  mirarla  più  lungo  tempo ,  dimostras- 
se men   fretta  di  cader  dentro  l'onde  del  ma- 
re,  e  che  gittò  cotanto  ort>-  sopra  le    foglie 
degli  alberi,  e  sopra  l'acque    del   fiume,  che 
sembrava  che  i    suoi   raLgi    tornassero    ad  ac- 
cendersi per  continuare  il  giorno  in  grazia  di 
si  bella  principessa ,  circondandola  in  tal  gui- 
sa ,  e  accordandosi   tanto    col  rimanente  della 
sua  bellezza ,  che  si  poteva    dubitare    se  quei 
raggi  erano  quei  del  sole,  o  quei   di  Zelida. 
Io  non  so,    se  un  poeta  possa    usar    linguag- 
gio più  ardito  di  questo,  e  forse  ci  sarà  ta- 
luno che  non  oserà  cotanto  né    pure  in  ver- 
si.  Il  medesimo  autore  dopo    aver  detto  con 
un  bel  concetto  di  contrapposto ,  che  in  quel 
Paradiso  Zelida  passava  il  suo  Inferno;  e'' étoit 
en  ce  Paradls  ^  quo  Zelidc  faìsoit  son    T 
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\  soggiugnc  che  si  sarebbe  potuto  dire  che  Je 
!  acque,  i  fiori,  le  piante  erano  divenute  sì 
belle  per  la  presenza  di  quella  principessa , 
L^Gti  éut  dlt ,  que  les  Eaux  ,  les  Fleurs ,  Ù*  les 
Plàntes  s^  étolent  embellie^  par  sapresence.  Al- 
tre immagini  poetiche,  iperboliche,  ed  affet- 
tate si  possono  leggere  in  quel  libro .  Ma 
nello  stile  de' prosatori  è  necessaria  maggior 
modestia,  e  dee  la  fantasia  mordere  il  freno. 
Saranno  talora  nobili  e  vaghe  h  immagini 
che  s'adoprano  in  prosa;  ma  perciocché  avran- 
no il  co  ore  poetico,  a  lei  disconverranno, 
come  le  vesti  bizzarre  egiovenili  ad  una  per- 
sona d' età  matura  posta  in  grave  niinìsterio . 
Bella  immagine  è  quella  che  usa  il  Tesauro 
nel  lib.  20.  della  Filof.  Mor.  ove  dopo  aver 
narrato  che  Rutilio  richiesto  da  Scauro  suo 
'  grande  amico  di  una  cosa  ingiusta ,  negò  di  far- 
la ,  dice  queste  parole  :  E  quivi  finì  V  amici» 
^la .  xAmofe  spe^^^ò  /'  arco ,  e  smorbò  la  face . 
Ma  più  acconciamente  in  versi,  che  in  pro- 
sa ,  poteva  aver  luogo  sì  fatta  immagine  . 
Sarà  dunque  di  mestiere ,  che  collo  studio  dei 
piìx -famosi  prosatori  e  poeti  s'intenda  bene 
qual  differenza  passi  fra  questi  due  linguaggi, 
affinchè  la  giurisdizione  degli  uni  non  sia  tur- 
bata dagli  altri ,  e  i  versi  non  abbiano  odor 
di  prosa,  né  la  prosa  porti  la  livrea  de' 
versi . 

Finalmente  un  altro  eccesso  ci  e  ,  da  cui 
debbono  guardarsi  i  prudenti ,  ed  è  quello  del 
parlare  in  versi  un  linguaggio  pili  che  poeti- 
co.  Veggendo  alcuni  quanto  sia  lodevole    in 

poe- 
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poesia  r  allontanarsi  dallo  stile  del  volgo  >  t 
il  dar  maestà  ,  leggiadria  ,  e  novità  ai  pensie- 
ri,  s'alzano  cotanto,  che  divengono  turgidi, 
gonfj ,  e  disordinati .  Non  sanno  essi  nomina- 
re una  cosa  senza  metafora  ,  e  talora  senza 
metafore  ardite  e  iperpoli  smoderate  ,  dal 
qual  vizio  non  è  esente  qualche  moderno , 
anche  rinomato.  Credono  difetto  tanto  il  con- 
cepire un  pensiero  che  potesse  cadere  in  men- 
te ad  un  altro ,  quanto  il  vestirlo  con  orna* 
menti  naturali  e  con  frase  pudica.  Quindi  s'al» 
zano  sulle  penne,  e  spronano  sì  sbardellata- 
mente  il  povero  Pegaso  verso  Je  stelle,  che 
perdono  di  vista  la  terra .  Un  non  so  qual  poc« 
ta,  per  descrivere  il  lusso  degli  antichi  Ro« 
inani,  fa  parlare  la  sua  musa  in  tal  modo; 

•/^/^.^  latino  orgoglio 

Mille  rupi  svenate^  aliar  cht  cinse 

Con  alloro  guerriero  auguste  fronti . 

Sudò  quel  Campidoglio 

Sotto  boschi  di  palme  ^  e  vi  costrinse 

In  ricche  schegge  a  sminu^T^arsi  i  monti ^ 

I  Policleti ,   i  Bronti 

Si  stempraro  in  sudore  y  e  fer  vedere 

Spopolate  in  un  dì  cento  miniere  > 

2^e^  più  famosi   mari  ^ 

Per  dare  al  Tebro  una  spolpata  rupe  ^ 
Si  videro  anelar  stanche  /'  antenne . 
Sotto  fabbrili  acciari 
D* u4frica  si  squarciar  l^  urne  piti  cupe  ^ 
E  i  più  barbari  pin  miser  le  penne  s 
M  st  chiaro  divenne 
,  L' alto 
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X'  alto  splendor  </V  'vincitori  Eroi , 
Clj*  un  mondo  i  accecò  ne^  lampi  s^oi , 
Ma  con  ardito  cetre 

Chi  m  ha  tratto  a  svegliar  sin  r.ell^t^mbe 
Di  decrepiti  lussi  idee  canute?  &c. 

Con  somigliante  modestia  di  stile  continua 
questo  poeta  la  sua  canzone .  E  certo  egli  ha 
superato  di  molto  in  così  fatta  maniera  di 
parlare  i  primi  quattro  versi  d'un  sonetto, 
famoso  più  per  la  liberalità  d' un  gran  re  , 
che  per  la  sua  bellezza ,  cioè  / 

Sudate  y  Q  fochi  y  a  preparar  metalli   &c. 

Né  contento  quel  poeta  d' imitar  1'  Achillini , 
rubò  pure  come  una  preziosa  gemma  ad  un 
per  altro  valentissimo  poeta  quel  concetto , 
ove  del  monte  Ismaro  si  favella  in  tal  guisa; 

Già  da  spessa  bipenne 

Con  suo  stupor  /*  Ismaro  tronco  irapara 
%/€  metter  V  ale ,    d^  a  volar  per  V  onde  . 

Ma  queste  sì  stravaganti  iperboli  e  trasla* 
zìoni  sformate,  son  tanto  sconvenevoli  alla 
perfetta  poesia,  quanto  agli  uomini  veramen- 
te valorosi  il  linguaggio  del  capitano  Spaven- 
to .  Non  portando  immagini  sì  strane  ed  ar- 
dite alcun  fondamento  di  verità ,  o  di  verisi- 
migiianza  sì  nell' intelletto ,  come  nella  fan- 
tasia ,  son  vedute  di  mal  occhio  dai  saggi  ,  e 
sconciamente    imitano    la    natura .  Anche  dai 

di. 
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dipintori  sì  dee  imitare  e  perfezionar  la  na- 
tura j  ma  se  un  di  costoro  credendosi  di  dare 
uìia  maravigliosa  idea  d'una  fiera  tempesta, 
rappresentasse  le  onde  che  giungessero  al  cie- 
lo ,  e  gli  dei  che  o  fuggissero  per  paura ,  o 
sorpresi  nuotassero  per  salvarsi ,  egli  ci  move-: 
rebbe  straordinariamente  a  rìdere .  Così  quef 
poeta,  che  va  cercando  dì  far  nascere  lo  stu- 
pore nel  cuor  de* suoi  uditori,  erra  non  po- 
co 5  amplificando  e  travestendo  sì  smoderata^ 
mente  le  cose,  che  perdano  affatto  i  linea- 
menti della  natura .  Saggiamente  pare  alla  fan- 
tasia de'  poeti ,  che  le  Navi  condotte  da  fa- 
vorevol  vento  volino  per  lo  mare ,  sì  per  la 
figura  de' remi,  e  sì  per  la  velocità  del  cor- 
so. S'io  per  dipartirmi  ancor  più  dall'uso 
volgare,  e  per  far  divenire  più  maravigliosa 
questa  immagine  dirò  che  le  Navi  ban  /'  ali , 
comincerò  ad  allontanarmi  alquanto  dalla  na- 
tura. Che  se  di  ciò  non  contento,  in  vece 
di  nominar  le  Navi,  io  dirò,  i  Pini ,  e  gli 
%Abeti  ban  r  ali  ^  molto  più  mi  scosterò  dal- 
la natura.  E  se  finalmente  in  vece  di  dir  che 
i  pini  egli  abeti  han  l'ali,  dirò  che  lo  stesso 
monte  Ismaro  (  da  cui  questi  alberi  si  suppon- 
gono presi  per  fabbricarne  le  navi  )  troncato 
dalle  scuri  impara  con  suo  stupore 

%A  metter  l*  ale  ^  &  a  volar  per  V  onde  ; 

io  perderò  affatto  divista  la  natura,  non  con- 
servandosi più  alcun  vestigio  di  vero,  o  di 
verisimile  in  questo  monte ,  che  vola  per  V  on< 
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de .  Ci  sono  i  suoi  termini ,  ìnfino  a*  quali 
può  lodevolmente  giugnerc  l'ardir  glorioso 
della  fantasia  senza  precipitare .  Di  là  da  que- 
sti termini  van  coloro,  che  secondo  1' osserva^ 
zion  di  Longino  facendosi  a  credere  d'esser 
presi  dal  vero  furor  poetico ,  mettonsi  a  dir 
cose  grandi  e  strepitose  ,  che  però  tali  non  so- 
no, ma  fanciullaggini  e  bagattelle.  Noi  na- 
turalmente in  ogni  cosa  desideriamo  e  cer- 
chiamo il  sublime,  e  perciò  (  soggiunge  il  me- 
desimo autore  )  di  leggeri  cadiam  nell'ecces- 
so e  nella  gonfiezza. 


CAPI  T  Opt.  O     XV. 

Vtvision  dello  stile  in  Maturo  e  Fiov*ito .  Lor 
partigiani  ed  origine .  Belle'^^e  del  primo  non 
facili  a  scoprirsi,  Belle:^'^e  del  secondo  per- 
messe a^  giovani ,  ^Artifizio  ascoso  e  scoper* 
to .  Sentimenti  finissimi  dì  Virgilio.  Paran 
gon  dei  due  Stili  y  e  difetti  dell^  •Acuto , 
Stile  de*  Poeti  Buccolici .  Sentenza  troppo  se- 
'vera  del  Fontenelle , 

jLX.bbìamo  altrove  alla  sfuggita  accennato, 
ora  dobbiamo  più  ampiamente  ravvisare  la  di- 
vision dello  stile  in  due  specie,  come  quel- 
la che  riputiamo  assai  utile  ai  meno  esperti 
delle  materie  poetiche .  Altro  è  dunque  lo 
Stil  Maturo y  ed  altro  lo  Stil  Fiorito,  Il  pri- 
mo è  stil  d' autunno  ,  il  secondo  di  primavera  . 
Questo  ha  del  focoso ,  del  giovapile ,  del  pie- 

can- 
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cante  ;  quello  ha  del  temperato  ,  del  virili  ^ 
ed  è  più  naturale.  Dipinge  lo  stil  fiorito  le 
azioni,  i  costumi,  le  cose  con  acutezza  di 
pensieri ,  con  vivacità  di  riflessioni ,  di  sen- 
tenze,  e  ristringendo  in  poche  parole  i  sen- 
timenti a  prima  vista  ferisce  colla  sua  pom- 
pa e  col  suo  lume  1*  intelletto  altrui,  sco- 
prendo assai  chiaramente  l'arte.  Non  ha  lostii 
maturo  tanto  splendore  nella  sua  superficie  ; 
ma  è  pieno  di  buon  sugo ,  ha  pili  sodezza , 
usa  le  parole  convenevoli  al  soggetto  ,  e  quan- 
tunque o  più,  o  non  men  dell' altrcfj  abbon- 
di di  studio  e  d' arte ,  pure  meno  lo  scuo- 
pre .  Perciò  il  primo  stile  ,  perchè  a  guisa  dei 
fiori  immantenente  ferisce  colla  sua  vaghezza 
gli  occhj  nostri ,  si  vuol  da  noi  chiamare  Fiorito^ 
e  diraandiam  Maturo  il  secondo ,  perchè  per 
ben  conoscerne  la  perfezione ,  convien  col  gu- 
sto dell'intelletto  penetrar  nel  suo  inferno:  il 
che  similmente  avviene  per  giudicar  della  bon- 
tà de' frutti .  Ora  questi  due  stili,  fra  Ipro 
assai  diversi,  quasi  in  ogni  tempo  hanno  avu- 
to i  suoi  partigiani  e  adoratori .  Anzi  s'è  per 
dir  COSI  mantenuta  mai  sempre  una  guerra  di 
opinioni  ,  attribuendo  alcuni  il  primato  allo 
stile  che  più  lor  piace,  e  poco  stimando,  o 
più  tosto  condannando  l'altro  che  ha  la  di- 
savventura di  lor  dispiacere .  Chi  si  pasce  del- 
la quintessenza  di  Tacito,  e  de' pensieri  spi- 
ritosi del  giovane  Plinio,  desidera  in  Livio 
e  in  Cicerone  mcn  quantità  di  parole,  mag- 
gior novità  e  acutezza  di  sentimenti .  Per  lo 
contrario  ai  divoti  di  Tullio  ,  sembra  che  Pli- 
nio 
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Ilio  in  vece  di  migliorar  con  ornamenti  veri 
la  natura ,  più  tosto  la  imbelletti ,  onde  le  ne 
avvenga  più  facilmente  vituperio  j  che  onore. 
Avendo  io  dalla  villa  ,  sono  alcuni  anni ,  pre- 
gato il  Maggi  j  che  correggesse,  anzi  se  uo- 
po il  richiedeva ,  interamente  cangiasse  una 
mia  scrittura  latina ,  gli  scrissi  fra  l'altre  que- 
ste parole  :  Misce  Tulli anum  robur  P Umana 
amoenltatl .  Ma  egli  con  grande  efficacia  si  stu- 
diò di  farmi  capire,  che  più  propria  di  Ci- 
cerone,  che  di  Plinio,  era  1* amenità  j  e  so- 
steneva che  Tullio  non  ha  eguale  ,  non  che 
superiore  in  qualsivoglia  virtù  dell' orazione  e' 
Similmente  ciò  accade  verso  i  poeti ,  ed  è  ta- 
lor  giunta  ad  un  ridicolo  eccesso  questa  guer- 
ra d'opinioni.  Io  dirò  solo,  che  nel  secolo 
sedicesimo  Andrea  Navagero  valente  letterato  , 
adunati  ogni  anno  nel  giorno  della  sua  nasci- 
ta gli.  amici  suoi  ,  faceva  loro  un  solenne  ban- 
chetto ,  e  dopo  la  mensa  in  un  rogo  a  tal  fi- 
ne apprestato  bruciava  tutti  i  libri  di  Mar-» 
ziale ,  eh'  egli  avea  potuto  raccogliere  in  un 
anno,  e  in  abbruciandoli  dicea  di  fare  un  sa^ 
grìfi^io  alle  Muse  ^  come  narra  il  Giovio  ne- 
gli elogi.  E  cagione  di  ciò  era  \o  smoderato 
affetto  eh'  egli  portava  al  puro  stil  di  Catul- 
lo ,  al  quale  sofferir  non  potea  che  da  tante 
persotie  s'anteponessero  gli  studiati  concetti  di 
Marziale . 

'Ora  è  da  sapersi ,  che  V  eloquenza  e  la  poe- 
sia ne'  lor  principj  usavano  una  grande  sem- 
plicità di  pensieri ,  e  poco  si  scostavano  dal 
comune    e    naturai    linguaggio    degli  uomini, 

\  Quei 
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Qlicì  medesimi  sentimenti  che  per  T  ordinario 
nascono  in  mente  ai   popolo,    gli  stessi  com- 
poneano    la    prosa,    e    comparivano  legati    in 
versi,   con  forma  rozza  bensì,  ma  con  una  di- 
lettevole naturalezza .    Crebbe  dappoi    a  poco 
a  poco  Io  studio ,  e  cominciarono  gì'  intellet- 
ti pìii    nobili  a  conoscere,    che  molta  novità 
non  porgeva  la  poesia ,  col   solamente  conten-  , 
tarsi  delle  cose  triviali .    Si  diedero  perciò    a  I 
cantare  quelle  azioni ,  ad  usar  quei  sentimen- 
ti   che    la  natura  perfetta    suol    talora  fare    e 
concepire  ;    o  dovrebbe  e  potrebbe  fare  ,    ope- 
rando   perfettamente:    il    che    porta  con  seco 
novità,    e  perciò  ancor  maraviglia  e  diletto. 
Cosi  lo  studio  loro  fu  d' espor  cotali  bellezze 
della    natura ,    ma    con  istile  ancor  naturale, 
adeguando  però  con  esso  gli  argomenti  ,    cioè  , 
comparendo  sublimi  ne' grandi,  e  leggiadri  ne*  ■ 
-bassi .  Né  pur  sì  contentarono  di  questo  alcuni  * 
ambiziosi  ingegni  •  imperciocché  maggiormente 
cercando  la  novità,  eveggendo  che  il  medesi- 
mo popolo  ,  quantunque  ignorante  ,  gusta  assai 
le    riflessioni  acute,    i  motti  ingegnosi,  e    il 
sale,  introdussero  ncMor  componimenti  sì  fat- 
to stile ,    e  avvenne  loro  in  fatti    di    piacere 
assaissimo.  Insino  a' tempi  di  Tiberio  lo  stil 
maturo  fu   in  somma  riputazione,    essendo  in 
que'  tempi    la  repubblica    romana  provveduta 
d'ingegni  sodi  e  severi .  Ma  essendo  mancati 
a  Roma  i  Ciceroni,  i  Livj ,    i  CatuUi,    gli 
Orazj ,  i  Virgilj ,   reliquie   della  maestà    e  li- 
bertà latina ,    fiorirono  dipoi    altri    amenissi* 
mi  e  robusti-  scrittori ,  ma  non  severi    al  par 

de' 
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de*  loro  maggiori ,  avendo  T  ozio  e  la  servitù 
alquanto  efFcmminati  gì'  ingegni ,  e  molto  più 
i  costumi .  Non  errerò  in  dicendo ,  che  que- 
sta mutazion  di  stile  ebbe  origine  dai  decla- 
matori ,  il  regno  de'  quali  propriamente  si 
piantò  ne*" tempi  di  Tiberio,  poiché  Quinti- 
liano nel  lib.  2.  cap.  ii,  ne  fa  testimonian- 
za con  tali  parole  :  Inter  prcecìpuas ,  qua  cor* 
rumperent  doquenttam ,  caussas  Itcentla ,  atque 
inscitia  Declamatorum  fuh .  Cicerone  anch'  egli 
s'era  esercitato  in  questi  fìnti  aringhi;  ma 
perchè  allora  l' ombra  di  tali  zuffe  corrispon- 
deva! alle  vefe  battaglie  del  foro  ,  non  si 
perde  punto  a' suoi  giorni  la  gravità  e  nobil- 
tà dello  stil  maturo .  Ridottasi  poi  la  miglior 
parte  degli  eloquenti  all'  ozio  e  al  privato 
esercizio  di  declamar  nelle  scuole ,  qui  l' in- 
gegno ruppe  la  briglia,  e  ne' finti  argomenti 
si  diede  perdutamente  a  paoneggiarc  e  a  pa- 
lesar la  sua  acutezza.  Tralignò  dunque  a  po- 
co a  poco  r  utilissima  arte  di  declamare  in 
una  sfrenata  libertà  d'  acute  dicerie ,  in  ador- 
nar bagattelle  ,  o  in  sottilizzar  di  soverchio 
maestosi  soggetti .  Il  gusto  di  tal  sorta  dì 
gente  e  l' acutezza  de'  loro  studiati  pensieri 
fu  da'  poeti  eziandio  ammessa  in  Parnaso .  Che 
Ovidio  stesso  intendesse  molto  a  declamar 
nelle  scuole ,  e  lo  testimonia  Seneca  il  vec- 
chio ,  e  ne  abbiamo  la  pruova  in  quelle  du« 
orazioni  d' Ajace  e  d'Ulisse,  che  le  leggonsi 
nelle  Metamorfosi;  ed  altro  non  sono  che  due 
nobili  declamazioni ,  in  cui  Seneca  notò  an- 
cora qualche  sentimento  rubato  di  peso  a  La- 
PoES.  It.  T.   il  ■    Y  trone 
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trone  dcclamator  famoso.  Quindi  lo  stile  dei 
poeti  e  d'altri  scrittori  vivuti  dopo  Ovidio, 
agevolmente  si  conosce  ripieno  di  quelle  in- 
gegnose ,  e  talora  troppo  studiate  riflessioni 
dei  declamatori .  Veggansi  le  opere  di  Velle- 
jo  ,  di  Tacito  ,  di  Marziale ,  di  Lucano ,  di 
Stazio,   di  Seneca,  e  d'altri. 

Ma  non  sì  di  leggeri  possono  ,  o  sogliono 
tutti  scoprire  e  gustar  le  bellezze  dello  stil 
maturo  ,  e  per  contrario  quelle  dello  stil  fio- 
rito  ed  acuto  agevolmente  si  fanno  conoscere . 
Perciò  ordinariamente  i  dotati  di  mezzana  let- 
teratura e  di  mediocre  ingegno  (e  costoro  so- 
no moltissimi  )  amano  solamente  il  seconda 
stile  ,  dispregiano  ,  ovvero  non  assaporano  1'  al- 
tro .  Cercano  essi  delle  acutezze ,  degli  spiri- 
tosi concetti  in  Cicerone,  in  Virgilio,  in 
Omero ,  in  Demostene ,  e  non  trovandone , 
pare  alla  lor  corta  vista ,  che  questi  sieno 
scrittori  mezzo  ignoranti ,  più  dalla  fama  adu- 
latrice ,  che  dal  merito  incoronati  d'alloro. 
Sermo  re^us ,  dicea  Quintiliano'  nel  cap,  5. 
lib.  1.  &  secunàum  natmam  enrmciatus  ^  mhì! 
habere  ex  tngenio  vtdetur  .  Ma  gì'  intelletti  su- 
blimi e  gli  uomini  di  esquisita  letteratura  , 
(e  questi  non  sono  parecchi  )  i  quali  so  n  for- 
niti di  ottimo  gusto  e  discernimento  per  le 
bellezze  di  ambidue  gli  stili ,  fanno  ugualmen- 
te gustare  il  buon  sapore  dell'uno  e  dell'al- 
tro .  Io  non  ho  la  fortuna  d' essere  nei  nume- 
ro di  questi  ultimi;  tuttavia  posso  dire  dì 
me,  che  ne*  mici  verdi  anni  mai  non  seppi 
comprendere  il  bello  d'Omero  e  di  Virgilio, 

av. 
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avvegnaché  interamente  leggessi  il  primo,  e  il 
secondo  continuamente  mi  fosse  spiegato,  e 
ne  mettessi  alcuni  libri  alla  memoria  é  Luca- 
no; b^nsì ,  ClaMdiano  j  Marziale  ,  Seneca  il 
.Tragico  j  le  declamazioni  attribuite  a  Quinti- 
Jiano,  erano  le  mie  delizie*  Lo  stesso  m* av- 
venne in  leggendo  le  rime  del  Petrarca  j  an- 
zi quel  gran  poeta  mi  parve  allora  cotan- 
to secco  ,  ruvido  ,  e  scipito  ,  che  più  d'  una 
fiata  me  lo  gittai  di  mano.  Gli  anni  poscia, 
e  con  loro  qualche  maggior  apertura  d' inge- 
gno m*  hanno  ancora  aperti  gli  occhj  j  onde 
ora  in  quei  famosi  autori  truovo  quel  bello , 
che  prima  io  non  aggiugneva  a  discernere . 
Credo  pure ,  che  la  medesima  disavventura 
tutto  giorno  accada  a' giovanetti  e  a  coloro 
similmente,  che  continuano  ad  esser  giovani 
negli  anni  maturi,  ^;i' :?  -i* 
..  La  cagione  ^ì  qu^fd  dififercnte  gusto  nà* 
$Cc  dalla  robustezza,  o  dalla  fievolezza  del 
giudizio  .  Essendo  necessario  il  giudizio  no- 
stro per  ravvisar  quel  d'altri,  e  per  penetra- 
re nelle  interne  e  poco  vivaci  bellezze  del- 
lo stil  maturo  ,  non  è  maraviglia  ,  se  i  gio- 
vani per  lo  più  deboli  di  giudizio  poco  di 
lui  si  dilettino.  L'ingegno  bensì  è  virtù  pro- 
pria ancor  de' giovani,  e  perciò  cominciano 
essi  per  tempo  ad  assaporare  lo  stil  fiorito, 
perchè  l'artifizio  e  l'ingegno  del  poeta  pa- 
lesemente in  esso  campeggia.  Ma  dappoiché 
;J'età  maggiore,  gli  studj ,  e  il  saggio  mae- 
•stro  avranno  introdotto  nella  mente  de' non 
più  giovani  il  vero  lume,  il  buon    giudizio, 

Y  »  e  la 
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e  la  diritta  ragione:  allora  T  ingegno  suol  cre- 
dere al  giudizio,  cominciasi  nello  stil  ma- 
turo a  distinguere  il  bello  ,  1*  artifizio,  e  T  in- 
gegno dianzi  non  osservato .  Il  perchè  non  so 
riprovare  il  costume  de' maestri ,  che  per  l'or- 
dinario ispirano  sulle  prime  a*  giovanetti  1*  amor 
de* fiori  e  de' concetti  vivi,  permettendo  lo- 
ro una  spiritosa  abbondanza  d' ingegnosi  e  biz- 
zarri ornamenti ,  giusta  il  precetto  di  Cice- 
rone che  così  scrive  nel  2.  dell' Orat.  Volo 
se  efferat  in  adolescente  fcecunditas ,  Più  si  con- 
viene a  queir  età  V  eccedere ,  che  il  mancare  di 
spirito  ,  poiché  (  siccome  poscia  aggiunse  Quin- 
tiliano (  facile  remedium  est  ubertatìs  ^  steri" 
Ha  nullo  labore  vincuntur ,  Nulladimeno  parmi 
non  solo  utile  ,  ma  necessario  il  far  loro  al- 
men  saper  per  tempo ,  che  son  maggiori  le 
virtù  dello  stil  maturo  ;  e  che  se  allora  non 
le  comprendono ,  il  difetto  è  solamente  di  lo- 
ro .  Dovrà  pure  a'  giovani  raccomandarsi ,  che 
se  durerà  in  essi  il  talento  poetico  ,  farà  di  me- 
stiere lo  scegliere  in  età  più  robusta  qualche 
valente  discernitor  del  buon  gusto  o  vivo  na- 
turalmente,  o  vivo  ne' libri,  che  serva  loro 
di  guida  nel  cammino  migliore.  Altrimenti 
se  si  reggeranno  col  solo  filo  che  fu  loro  da- 
to negli  anni  acerbi ,  o  si  atterranno  alla 
scorta  fallace  di  qualche  condottiere  ignoran- 
te ,  certo  è  che  non  aggiungeranno  giammai 
alla  verace  gloria .  Più  ancora  d*  ogni  altra 
cosa  dovran  guardarsi  i  maestri  de' giovani  di 
troppo  lodar  loro  quei  contrapposti ,  quelle 
arguzie  e  bagattelle ,  di  cui  più  abbasso  ripro* 

ve- 
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vcremo  1"  uso  •  poiché  ciò  è  un  troncar  loro 
r  ali  ,  e  un  ammaliar ,  per  così  dire ,  l' inge- 
gno ancor  tenero  de*  figliuoli ,  i  quali  creden- 
do di  sapere  il  meglio  dell'  arte ,  perchè  san- 
no lavorar  qua-lche  fredda  antitesi  ed  equìvoco 
sforzato  ,  non  pensano  piìi  a  staccarsi  dall'  in- 
felice vischio ,  ove  son  caduti  sul  principio 
de'  loro  passi . 

E  poiché  nella  differenza  dell' artifizio  ab- 
blam  fatta  consistere  ancor  la  differenza  dei 
due  stili ,  bisogna  espor  questo  punto .  Dicia- 
mo pertanto,  che  due  artifizj  possono  usar^ 
dall'  ingegno  poetico  nel  lavorar  la  materia , 
r  uno  ascoso  ,  e  1'  altro  scoperto  .  Il  primo  è 
proprio  dello  stil  maturo,  e.  il  secondo  è  del 
fiorito..  Se  si  porrà  mente  ai  pensieri,  alle 
immagini  che  usano  gli  autori  à^ì  primo  sti- 
le, si  scorgerà  che  appajono  tutti  naturali, 
dotati  d' un  lume  e  ornamento  non  già  pom- 
poso ,  ma  semplice  e  puro ,  lavorati  senza  fa- 
tica ,  e  nati  da  per  se  nell'  argomento  .  Non 
feriscono  essi  con  gran  vivacità  di  colori ,  ma 
dilettano  colla  loro  beltà ,  espressa  da  un  mo- 
desto e  dilicatissimo  artifizio.  All'incontro 
il  secondo  artifizio  jda  noi  chiamato  jcef^rfo , 
dice  le  cose  medesime  ,  che  lo  stil  maturo , 
nla  con  sì  vivi  colori ,  con  tal  brevità  ,  sot^ 
tigliezza,  e  quintessenza,  che  di  primo  lan- 
cio investe  ,  solletica ,  e  ferisce  gli  ascoltanti 
e  lettori .  La  forma  acuta ,  con  cui  nello  stil 
fiorito  si  vestono  i  sentimenti,  stringendosi 
per  lo  pili  il  sugo  loro  in  poche  spiritose  e 
piccanti  parole ,  è  così    palesemente  studiata , 

y  3  che 
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clic  ancora  i  men  penetranti  ne  son  colpiti  e 
lusingati  a  prima  giunta.  Questi  sentimenti, 
Fenduti  maravigliosi  dall'artifizio  scoperto ,  so- 
gliono appellarsi  ^cute^'^e  e  Concetti  y  ed  eb- 
bero nome  di  Senten'^e  e  Lumi  appresso  gli 
antichi  rettorie! .  Di  tali  sentenze  appunto 
parlò  Quintiliano  nel  lib.  la.  cap.  io.  dicen- 
do ,  che  fertitìt  antmum  ,  &  tino  iÙti  frequentar 
impellunt ,  &  ipsa  brevìtate  magis  barent , 
&  dìBione  persuadente^  nel  lib.  i8.  cap.  5, 
affermò  che  poco  furono  usate  dagli  antichi , 
e  che  a'  suoi  tempi  smoderatamente  se  n'  em- 
pievano le  orazioni .  Consuetude  jam  tenuit , 
ut  Lumina ,  pracipueque  in  clausulis  posita , 
Sententi as  vocaremus  y  qua  minus  crebra  apud 
antiquos  nostris  temporibus  modo  carent ,  Quin- 
di stil  concettoso  s'  è  poscia  appellato  il  fio- 
rito ,  in  cui  son  frequenti  questi  concetti , 
queste  acutezze ,  e  dove  si  fa  apertamente  sen- 
tire lo  studio  e  r  artifizio  usato  dallo  scrit* 
torc. 

Ma  1*  artifizio  ascoso  adoperato  dalla  mo- 
destia dello  stil  maturo  ,  comechè  sì  poco 
apparente,  pure  presso  a' migliori  è  in  ripu- 
tazione di  miglior  finezza ,  sì  perchè  tende 
principalmente  a  scoprir  il  maraviglioso  della 
materia  )  e  sì  perchè  ha  la  virtb  di  celar  se 
stesso  ;  laddove  V  altro  a  nulla  pili  intende , 
che  a  discoprir  se  stesso  e  V  acuto  ingegno  di 
chi  favella .  Il  perchè  sembra  ai  poco  inten- 
denti 5  che  ne'  pensieri  dello  stil  maturo  non 
vi  sia  molto  artifizio  ,  non  s'  accorgendo 
ch'ivi 

V  ^r. 
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V  %AYte  j   che  tutto  fa ,  nulla  si  scopre , 

viirando  essi  le  parole  proprie,  le  riflessioni;, 
e  i  lumi   naturali,  il  puro    legamento,    e    la 
semplice  espression  delle  cose,  fansi  confiden- 
temente a  credere    che    non  ci  sia  d'uopo  dì 
grande    studio    per  comporre  in  tal    guisa,    è 
più  d'uno  s'immagina    eh' egli  farebbe   altreN 
tanto .  Ma  alla    pruova    si    trovercbbono    co- 
storo ben  confusi  ;  e    forse    disingannati    con- 
fcsserebbono  con  Cicerone:    id    esse    optimum \ 
quod  quum  tu  facile    credideris    consequi     imi"' 
tatione  ,    non   possis  .    Da    poco     intendimen- 
to   perciò  ,    e    da    non    comiprendere    l'artifi- 
zio   ascoso  ,    nasce    questa    opinione     e     pre- 
sunzion    di    certuni  ,    Altra    idea    del    bello , 
del    sublime ,    del    maraviglioso    non    portano 
essi,  se  non  che  tale  sia    solamente    ciò    che 
mostra  una  palese  acutezza    d' ingegno    e    stu- 
dio evidente  dello  scrittore .  Ma  chi  è    prov- 
veduto di  gusto  più  fino,  stima  più  c^uest^'ar* 
te  si  modesta  e  coperta  ,  da  cui  si  dipinge  il 
vero    della    natura    col    suo    proprio  lume,    e 
senza  fasto  (  non  dico   di  linguaggio  ,  ma  di 
acutezza  )  che  l' ambiziosa  fatica  e  sottigliezza 
dell'altrui  ingegno.    Soleva    dire   ìr'MaggH 
che  la  famosa  statua  di  s.  Bai^tolorneo  scorti- 
cato ,     la    quale    nel    duomo    di    Milano     si 
conserva     con     questa     ingegnosa      iscriziotit 
sotto , 

Islon  me  Praxiteks\  sed  Marcus finxit  %/fgr(ittis  ^ 

y  4  'mo- 
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mostra  più  fatica*  ma  che  le  statue  del  Fon- 
tana conservate  nella  chiesa  della  Vergine  pres- 
so a  s.  Celso  mostrano  più  naturalezza ,  e  sono 
più  da  pregiarsi . 

Di  fatto  si  prenda  un  sentimento  di  Vir- 
gilio, e  si  consideri  alquanto.  Narra  egli  di- 
vinamente più  che  in  altro  luogo  nel  4.  del- 
la Georg,  le  avventure  d'  Aristeo ,  e  la  cala- 
ta d'Orfeo  all'inferno  per  riaver  k  moglie 
Euridice .  Concedutagli  questa  in  premio  del- 
la dolcissima  sua  melodia,  ma  colla  condi- 
zione, ch'egli  non  si  volgesse  jindietro  a  mi- 
rarla ,  dice  il  poeta ,  che  Orfeo  già  se  ne 
tornava  con  esso  lei  su  nel  mondo,  e  appres- 
so cosi  canta  : 

Quum  subita  mcautum  demcntia  ceptt  amantem , 
Ignoscenda  qutdem ,  sclrent  si  ìgnoscere  M^nes , 
Restitit ,  Euryàhenque  suam  jam  luce  sub  ipsa 
Immemor ,  heu ,  vtBusque  animi  respexit  .... 

Qui  nulla  ci  è  di  frizzante  ,  né  saran  degni 
questi  sentimenti  nel  tribunal  di  taluno  d'es- 
sere chiamati  concetti,  perchè  l'artifizio  non 
gli  ha  maneggiati  con  acutezza ,  le  parole  son 
naturali  e  semplici,  e  pure  son  l' esprcssio» 
ni .  Maravigliosa  contuttociò  è  la  dilicatezza 
dell'artifizio,  con  cui  son  lavorati;  né  quc- 
sta  può  conoscersi  da  tutti ,  benché  tutti  possano 
sentirne  gli  effetti .  Imperciocché  a  chi  ben  in- 
tende il  latino  diploma  ,  poteva  egli  mai  con  più 
tenerezza  rappresentarsi  il  costume,  l'affetto, 
l'crror  d'Orfeo  come  con  queste  parole:  /?«. 


tnemor ,  heis ,  vi&usque  animi  respexh  ?  Mira- 
bile altresì  e  piena  d* affetto  è  quell'inaspet- 
tata riflessione  sopra  la  pazzia  dell'incauto 
amante  ,  chiamandola  degna  di  perdono ,  se 
gli  dei  infernali  sapessero  punto  perdonare  : 

Ignoscenda  quUem  y  scirent  si  ìgnoscere  Manes , 

Di  somiglianti    bellezze,    poco    dagl'intel- 
letti o  mezzani ,  o  inesperti    conosciute ,  son 
ricchi  i  poemi  di  Virgilio ,  ove  pih,  ove  me- 
no,  secondo  la  qualità  della  materia*  XI  solo 
vero  della  aatura  posto  dal  poeta  nel  suo  lu- 
me naturale  con  dilicatissimo  artifizio ,  e  quel- 
lo che  gagliardamente  ci  diletta,  ci  rapisce  , 
e    fa  confessarci    che    il  poeta    è    nello  stesso 
tempo  ingegnosissimo ,  quando  egli  piìi  sì  stu- 
dia di  celare  il  proprio  ingegno ,  essendo  arte 
ben  più  malagevole,  e  perciò  più  mirabile   e 
più  degna  di  lode,  il  dare  a  vedere  che  l'ope- 
ra artifiziosa   sia    fatta    senz'arte.  Con    altro 
giro  di  parole,  o  pur    con    qualche    piccante 
concetto  avrebbe  taluno  potuto  esprimere  l'av- 
ventura d' Orfeo  •  ma  non  gli  sarebbe  venuto 
fatto  con  tutta  l'ambiziosa  mostra  del  suo  acu- 
to ingegno  di  toccare  il  cuor  de'  lettori    eoa 
quella  tenerezza  ,  con  cui  feriscono  le    parole 
del  latino  poeta.  Così  parimente  con  più  acu- 
tezza forse ,  ma    non  più  brevemente    e  mae- 
stosamente ,  avrebbe  taluno  descritta  la  segre- 
ta dipartenza  de' baroni  di  Tiro  alla  volta  di 
Cartagine,  per  quivi  fondare  un  nuovo  regno 
colla  scorta  di  Didonc.  Ma  Virgilio  con  tre 

sole 
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«ole  parole  fa  un'osservazione    mirabile,    che 
però  tale  non  parrà    agi' ingegni  minori,    con 
dire  : 

Vak  f emina  faBl . 

Ed  è  slmilmente  mirabile,  ma  senza  pompa, 
la  descrizion  di  Troja  distrutta ,  quando  egli 
dice: 

Et  cawpoSy  ubi  Treja  fuit . 

Non  poteva  darsi  un'idea  più  grande  e  mae- 
stosa, benché  sì  breve,  di  quella  rovinata  cit- 
tà, £  a  me  sembra  ancor  più  bello  questo 
sentimento ,  qualora  il  paragono  con  quello 
del  sig.  Racine,  descrivente  nell'att.  i.  se.  2. 
dell'Andromaca  l'oggetto  medesimo  con  più 
parole  e  minor  forza.  Dice  quivi  Pirro,  che 
egli  pensa  qual  fosse  una  volta,  e  quale  al 
presente  era  il  destino  di  Troja  molto  prima 
distrutta.  E  dopo  avere  immaginato  l'antico 
splendore  d'essa,  parla  delio  stato  presente 
con  tali  parole  : 

Je  ne  voy  que  des  Tours,  que  la  cenare  a  cowverteSf' 
Vnfleuvc  ùtnt  de  sang^des  campagnes  destrtes  &C3 


Io  non  mir'o^^)vh$  d$Ue  Torri  coperte '*di  •: 
re  y  un  fiu)mè  tinto  di  sangue  ^  e  campagne  de" 
serte  &c.  Non  fa  egli  concepire  abbastanza  la 
gran  disavventura  di  Troja  col  nominar  le 
Torri  coporte  di  cenere  ^  le  quali  o  erano  tut- 
ta- 
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tavia  in  piedi,  come  suonano  le  parole,  e  f 411 
credere  che  Troja  tutta  non  fosse  abbattuta j 
o  erano  atterrate,  e  si  dovean  chiamare,  non 
torri ,  ma  almeno  un  monte  di  sassi .  Benché 
meglio  ancora  sarebbe  stato  il  tacere  affatto 
questa  osservazione ,  e  imitare  in  qualche  gui» 
sa  l'epico  latino,  da  cui  mentre  ci  si  rappre» 
senta  il  campo  solo ,  dove  fu  una  volta  Tro» 
ja  ,  intendiamo  vivamente  la  sua  terribile  ro- 
vina .  Dalle  quali  osservazioni  possiamo  in 
qualche  guisa  raccogliere  i  pregi  e  le  virtìi 
dell'  artifizio  ascoso ,  tanto  più  stimabile  , 
quanto  più  esso  fugge  la  pompa,  studiandosi 
di  far  comparire  più  la  naturai  bellezza  della 
materia  ,  che  la  fatica  e  lo  studio  dell'  inge^ 
gno .  Chi  ha  la  ventura  d' aver  in  mente  l'idea 
perfetta  e  delicata  del  bello  naturale ,  non  so- 
lamcnte  conosce  la  perfezion  di  questo  artifi- 
zio ,  ma  nella  pratica  eziandio  non  ha  biso- 
gno di  ricorrer  sempre  all'  artifizio  poinposo 
dell'  ingegno  ,  acciocché  1'  acutezza  supplisca  al 
difetto  della  materia , 

Mia  intenzione  però  non  è  à\  condannare 
lo  stil  fiorito^  né  da  lui  ho  finquì  distinto  il 
maturo  ,  quasiché  non  possano  ambidue  insie- 
me accoppiarsi ,  e  non  sieno  talvolta  accoppiati . 
Dico  adunque,  che  con  lode  si  possono  col- 
legare insieme  le  bellezze  d'ambedue  questi 
nobili  stili ,  e  che  gli  autori  partigiani  del 
maturo  non  isdegnano  qualche  volta  di  con- 
dire i  lor  componimenti  col  sapore  dell'al- 
tro -,  chi  più  ,  chi  ipcno  .  Certo  nel  Petrarca  ,  e 
più  nel  Tasso  si  v^ggiono  leggiadramente  spo- 
sati 
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sati  ,  e  il  fiorito  ,  e  il  maturo  .  Ma  quando  noi 
commendiam  questa  lega,  intendiamo  sempre, 
che  il  fiorito  sia  con  temperanza  usato ,  e 
comparisca  modesto  non  solo  nella  quantità , 
ma  ancora  nella  qualità .  Quei  concetti  che 
sono  sfacciatamente  acuti  e  mostrano  apertis- 
simamente la  pompa  e  il  sudor  dell*  ingegno, 
saran  lodevoli  in  composizioni  giovenili ,  ma 
non  in  quelli  di  gente  matura.  Oltre  a  ciò 
alcune  poesie  più ,  e  altre  meno ,  soffrono  la 
vaghezza  e  vivacità  de'polori.  E  nelle  stesse 
poesie  alcuna  parte  più,  e  alcuna  meno  dà 
luogo  agli  spiritosi  ornamenti  ed  artifiz)  del- 
lo stil  fiorito.  Ci  sono  delle  riflessioni,  co» 
me  si  è  dichiarato  altrove  ,  ingegnose  e  acu- 
te ,  ma  nello  stesso  tempo  modestissime  j  e  di 
queste  sole  crediamo  che  possa  con  sobrietà 
spruzzarsi  lo  stil  maturo  .  Altrimenti  miglior 
consiglio  fia  l'attenersi  unicamente  a  qucst*  ul- 
timo stile,  come  quello  eh' è  più  virile  ed 
internamente  più  prezioso,  che  l'altro.  Può 
bene  lo  stil  fiorito  mostrare  una  maggior  su- 
perficie di  beltà ,  che  più  ferisca  gli  occhj  , 
e  usar  profumi  piccanti ,  e  rose,  e  gigli;  tna 
dirò  con  Quintiliano  nel  lib.  8.  cap.  3.  •//?? 
ego  fundum  cultiorem  putem ,  in  quo  mtbi  qtiis 
ostenderit  lilla ,  vioUs ,  &*  amoenos  fontes  suy^ 
gentes  y  quam  ubi  piena  mcssis  ^  aut  graves 
fruBu  vites  crunt  ?  Sterilem  platanum  ,  tonsas» 
ve  myrtos ,  quam  maritam  ulmum ,  uberesque 
oleas  praoptaverim  ?  Dal  buongusto  civile  più 
si  stima  un  giovane  con  abiti  ricchi  sì  ,•  ma 
convenevoli ,   e  con  somma  proprietà  secondo' 

la 
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la  sua  condizione  vestito,  che  un  altro  ca- 
rico di  troppo  studiati  ornamenti  ;  perchè  il 
primo  si  contiene  fra  i  termini  del  bello  pro- 
prio della  sua  natura,  e  il  secondo  ingegnan- 
dosi di  comparir  avvenente  a  forza  d*  arte , 
s'avvicina  di  leggeri  ad  un  estremo ,  cioè 
all'affettazione,  vizio  pili  d*ogni  altro  mal 
sofferto  da  tutti . 

Dirò  ancora  più  avanti .  Lo  stile  acuto  ed 
ingegnoso  ,  quando  non  sia  con  parsimonia  usa- 
to ,  agevolmente  stanca  V  intelletto  dell'  udi- 
tore ,  o  lettore;  laddove  il  maturo  non  sa- 
zia, né  stanca  giammai  col  suo  buon  sugo. 
E  la  ragione  di  ciò  mi  par  questa.  Le  spes- 
se metafore  ,  le  allegorie  affollate ,  il  dire  una 
cosa  per  farne  intendere  un'  altra ,  il  ristringe- 
re i  sentimenti  in  un  piccante  estratto  e 
compendio,  e  altri  simili  ornamenti  dell' arti- 
fizio scoperto  e  dello  stil  fiorito ,  essendo  lon- 
tani dalia  comune  e  naturai  cspression  delle 
cose,  per  lo  più  non  si  possono  intendere  sen- 
za qualche  fatica  d'intelletto  ,  che  ha  da 
sgombrare  quelle  artifiziose  tenebre  :  se  ne  vuol 
discernere  il  proprio  e  il  vero .  Ci  è  cara  ben- 
sì questa  fatica  ,  rallegrandoci  con  esso  noi  per 
essere  penetrati  nel  proprio  senso  di  quei  con- 
cetti ;  ma  però  questa  fatica  dilettevole  è  sem- 
pre fatica.  Ov' ella  abbia  da  esser  frequente  e 
continuata,  divien  greve  all'intelletto,  nella 
guisa  stessa  che  ai  corpi  la  fatica  moderata 
piace  e  giova  ;  smoderata  e  continua ,  nuoce  e 
dispiace.  Lo  stil  maturo  per  lo  contrario  di- 
pingendo  le  bellezze    della    natura,    trattando 

la 
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la  materia  senza  tante  acutezze  ,  e  usando  coil 
temperanza  gi'  ingegnosi  veli  ,  non  affatica  giam- 
mai dì  soverchio  le  nostre  menti .  Il  cibo 
eh* esso  ci  porge  è  naturale,  onde  soavemente 
passa  in  nutrimento;  ma  le  acutezze  dell'al- 
tro stile  sono  spiritosi  estratti  e  quintessen- 
ze 5  che  ben  tosto  opprimono  il  gusto  e  la 
salute . 

-a^ .Aggiungerò  finalmente,  che  lo  stll  piccan- 
te non  è  molte  tolte  verisimile,    e    convien 
valersi  del  maturo ,  come    quello  che  può  es- 
sere ad-  un  tempo  stesso  ,  e  sommamente  dilet- 
tévole ,  e  sfìatto  verisimile  .  Prcndiam  per  esem- 
pio i  poemi  buccolici,  ne' quali  si  rappresen- 
tano azioni,  e   ragionamenti  pastorali.  Certo 
è    che  in  questi  il   valoroso  poeta ,    seguendo 
r  obbligazione  propria ,  ha  da  mettersi  a  per- 
fezionar la^^  natura,  cioè  a  dipingere  i    pasto- 
ri ,  non  come  gente    rozza   e    villana  ^    quale 
per  r  ordinario  suol  questa    essere ,  ma    come 
persone  dotate  di    gentilezza,    intendimento, 
e    leggiadria.  Ciò  nondimeno  dee    farsi,    per 
quanto  può  verisimilmente  comportare  Io  sta- 
to loro,  che  è  lontano  dagli  studj  e  dall'ac- 
cortezza ,    o    finezza     de'  cittadini  ,    Laonde 
non     è     permesso    a'  pastori    quell'  acuto    fa- 
vellare e    quel  artifizio    scoperto ,  che  sia  le- 
cito   e    laudabile  in  altri  personaggi ,  i  quali 
da  noi  si  possono  supporre,  e  per  lasperienza 
^dellc  cose,  e  per  le  dottrine,  o  arti  apprese, 
ingegnosi    e  sottili  *    Volendosi    adunque    cu- 
stodire il  verisimile,    egli    è  proprio    de' più 
purgati  poeti  1'  usare  in  tai  casi  il  solo  arti- 
fizio 
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fizio  ascoso    e-^la;  stil    maturorx  E  f.ciò    fannb 
essi  col  considerare  ed  espor  senza  pompa    di 
concetti  r  invidiabile  tranquillità  e  semplicità 
At  pastori ,  quelle  operazioni  più  dilettevoli  e 
vaghe ,  che  possono  occorrere  fra  sì  fatte  per- 
sone,  que' sentimenti ,    quelle    riflessioni    più 
naturali ,  pellegrine    e    leggiadre ,  che    proba- 
bilmente caderebbono  loro  in  pensiero .  Oltre 
a  ciò  con  fissa  attenzione  figurano  l' innocen- 
za,  gli  affetti  diversi^    e  lieti,  o  tristi,    ed 
jogni  altra  qualità  della  vita  pastorale;  e  quali 
nascerebbono    verisimilmente    in    cuor    de'  pa- 
stori e  delle  ninfe  i  pensieri ,    tali  dal    poeta 
si  rappresentano.  Questi  pensieri  verisimili  e 
naturali  ,    esprimendo    le    sopraddette    qualità 
della    vita    pastorale,  saran    belli    per    cagion 
della  materia,  e  cagioneranno  negli  ascoltanti 
una    dolcissima    sensazione,    perchè    l'oggetto 
vivamente  dipinto  di  quella  vita  felice  e  pu- 
0*3 ,  presentandosi  davanti  alla  nostra  fantasia , 
^con  soavità  Ja  muove  e  la  rapisce ,  come  co- 
la   a    noi   ^altri    forestiera    e  rara.  Potrà  ben 
darsi  caso  che  non  sia  bella  per    se   sttss2,    la 
materia ,  come  allorché  i  pastori  s'introduco- 
no a  narrar  certe  vili  e  trivialissime  loro  fa- 
tiche intorno  alla  cura  degli  armenti ,    o  alla 
coltivazion  de'  campi .  Ma  ciò  che    non    può 
dilettarci    per   se    stesso ,  ci    diletterà   usando 
-grand' arte  e  grazia  nel  ben  vestire  la  materia 
deforme,  o  spiacevole  con  figure,  con  imma- 
gini,  e  con    altri   ajuti    dell'ascoso    artifizio 
poetico;  e  allora  non  la  materia,  ma  l'arti- 
fizio d'essu,' di  verrà    cagione  del    nostro    di- 

let- 
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letto.  E  in  questo  proposito  troppo  sì  pre* 
tende  da  uno  seri ttor  francese  moderno  col 
'non  volere,  che  in  queste  poesie  si  tocchino 
giammai  le  bassezze  e  miserie  della  vita  pa- 
storale, perchè  esse  rappresentano  un  rincresce - 
Yolc  e  spiacente  oggetto,  nel  che,  dice  egli, 
peccarono  Teocrito  ,  Virgilio  ,  ed  altri  . 
Se  si  dovesse  usar  tanta  cautela  in  versi ,  non 
si  dovrebbono  tampoco  dipingere  giammai  in 
versi  azioni  viziose,  battaglie,  morti,  fami, 
tempeste,  lamenti,  e  somiglianti  cose  spiace- 
voli ad  udirle,  non  racn  che  a  vederle.  E 
pure  ciò  non  solamente  è  permesso ,  ma  glo- 
rioso ancora,  divenendo  questi  oggetti  assai 
dilettevoli  per  virtù  del  pennello  poetico  ,  cioè 
dell'  artifizio  e  della  grazia  ,  con  cui  li  rap- 
presenta il  poeta  .  Quell*  esprimere  vivamente 
il  costume  e  la  semplicità  pastorale ,  è  un  in» 
canto  alla  nostra  immaginazione;  ed  egli  è 
bensì  certo,  che  se  un  pastore  dirà  ad  un  al- 
tro ,  che  gli  è  fuggita  una  vacca ,  e  il  pre- 
gherà d*  andarne  in  traccia ,  e  trovatala  di 
darle  poi  molte  buffe  :  ciò  per  viltà  della  ma- 
teria piacerà  poco.  Ma  s*egli  dirà  con  (Zal- 
furnio  : 

Sì  ta'/ii$n  invenles ,  deprensam  verbere  multo 
^Huc    agc  j    sed  jra^um    referas    bastile 
memento , 

tllora  r artifizio,  leggiadramente  rappresentan- 
te il  costume  ,  ci  farà  piacere  assaissimo  an- 
cor la  materia.  Se  un  pastore  alla  buona  dirà , 

eh' 
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ch'egli  ha  paura  ,  che  i  lupi  e  i  ladri  non  gli 
danneggino  il  suo  povero  armento  ,  nulla  dirà 
che  piaccia.  Piacerà  bensì,  ove  con    Proper- 
zio si  rivolga  ai  lupi  e  ladri  stessi,  dicendo: 

xAt  vos  exiguo  pecari  furesque ,  lupique 

Parche'^  de  magno  est  prada petenda  grege . 

Egli  si  vuol  però  confessare  che  i  prudenti 
poeti  per  lo  più  s' astengono  dal  trattar  ciò 
che  può  parer  troppo  vile  e  spiacevole  nella 
materia  e  vita  pastorale ,  adoperando  tutte  le 
forze  loro  per  discoprire  i  soli  costumi  più 
innocenti ,  l' invidiabile  semplicità ,  e  gli  af- 
fetti non  torbidi ,  non  neri  di  quella  fortuna- 
ta gente .  Da  questa  materia  trar  $i  possono 
mille  bellezze  che  sommamente  piaceranno 
benché  semplici  e  pure ,  come  quel  dipingersi 
dal  Virgiliano  Damone  il  principio  dell*  inna- 
moramento suo  con  tali  parole  a  Nisa; 

Seplbus  in  nostris  parvam    te  roscida    mala 
(  Dux  ego    vester    e/am  )  vidi    cum    matre 

legentem . 
xAlter  ab  undecima  tum  me  jam  ceperat  annus  , 
Jam  fragiles  poter am  a  terra  contingere  ramos  : 
Ut  vidi ,  ut  perii ,  ut  me  malus  abstulìt  errar  , 
Tutto  ciò    è  vivissimo   e  gentile.    E   questa 
rimembranza    di  tempo    mi  fa    sovvenir  d' un 
passo  del  Narciso ,  favola  pastorale   dell'  amc- 
nissimo  sig.  de  Lemene ,    ove  Tulipano   per- 
sonaggio   piacevole    esce    così    cantando  ncU' 
tt.   1.  se.   IO. 

FoES.  It.  T.  il  Z  Ros^ 
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Rossina ,  che  fai  tanto  la  schifosa  ^ 
Che  s\ÌQ  nomino  il  pan  ^  tu  c^ici  oibh  ^ 
Io  so ,   che  un  dì  dietro  una  siepe  ombrosa 
T' incontrasti  in  Battillo ,  e  ti  baciò . 
Me  ne  ricordo  ben.-  che  fu  quel  di  j 
Qtiando  la  --vacca  mora  partorì  . 

:  Ripigliando  pertanto  il  nostro  filo,  dicia- 
rtio  che  ne' poemi  pastorali  non  è  molto  da 
comportarsi  la  pompa  dell'  artifizio  scoperto 
e  dello  stile  acuto,  perchè  esso  di  leggeri 
cade  neir  inverisimile  .  Si  vieta  a' pastori 
r  usare  (  se  non  con  gran  riguardo  e  pars U 
monia  )  sottili  riflessioni ,  astrati  intellettua- 
li ,  e  concetti  piccanti  ;  perchè  il  penetrar  sì 
altamente  nel  midollo  delle  cose ,  come  si  fa 
colle  riflessioni  sottili  ;  il  ridurrete  cose  par- 
ticolari all'universale,  come  si  fa  nelle  astra- 
zioni ;  il  sapere  stringere  in  pochissime  pie* 
canti  parole  un  senso  diffuso ,  come  si  fa  nei 
concetti  acuti  :  ciò  si  conviene  ad  uomini  che 
,han  coltiivato  l'ingegno  loro  o  colle  scienze, 
p  colla  gran  pratica  delle  persone  •  accorte ,  e 
^dsgli  affari  del  mondo.  Tutta  la  finezza  che 
noi  i^tossiam  fingere  ne'  pastori ,  ha  da  giun- 
gere sino  ad  un  certo  segno,  se  si  vuol  con- 
::ervarc  il  carattere  pastorale .  Il  parlar  di  que- 
sta gente  ordinariamente  dee  essere  per  fatti, 
per  cose  particolari,  sensibili,  non  per  uni* 
versali,  ed  astratti.  Se  a  ciò  non  si  guarda, 
in  vece  di  pastori  ci  sembrerà  d' udir  qualche 
accortissimo  e  dotto  cittadino;  e  noi  vestire- 
mo 
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nio  di  porpora  chi  non  dee  addobbarsi  che  di 
lana  e  di  pelli .  In  una  parola ,  come  saggia- 
mente avvisa  il  soprammentovato  autor  fran- 
cese,  cioè  il  sig.  de  Fontenclle,  al  genio 
delle  egloghe  han  da  rassomigliarsi  le  vesti 
pastorali  del  teatro  .  Son  queste  ornate  di  na- 
stri e  d' altri  ornamenti  ricchi ,  ma  però  in 
forma  pastorale .  Così  richiediamo  i  sentimen- 
ti deir  egloghe  più  fini  e  dilicati ,  che  quei 
de'  veri  e  ordinar)  pastori  ;  ma  bisogna  dar 
loro  la  forma  più  semplice  e  campestre  che 
si  può  mai .  Può  T  artifizio  ascoso ,  ma  non 
già  lo  scoperto,  verisimilmcnte  ajutarla  bel* 
Iczza  de*  pastorali  argomenti.  )  iì0m> 


C   A  P  I  T  O  L  O       XVt. 

ì  ?    I ...  - 

Estremi  vri^ii^i  ^ègU  Stili  .  \Contrapposti . 
E^uruochf  ^  KAllttera^ìoni  ^xAllusioni  y  e  altre 
pesti  condannate.  Solo  permesse  allo  Stilfa» 
ceto ,  iAcrosttci  e  somiglianti  bagattelle  de* 
-rise.  Sono  argomento  d*  I^g^g^f  ^'gg^^** 
Ciampoìi  troppo  ardito.  Vi^jo  della Sic(iìtà ^ 
e  nimistà  della  Poesìa  con  esso ,  ConfrontQ 
degli  estremi  viziosi» 

JL  assiamo  ora  a  netar  gli  estrettìì  e  i  vh] ,  in 
mezzo  a' quali  slede  la  bellezza  d'amenduc 
gli  stili.  Può  peccare  lo  stil  fiorito  dalla  par- 
te del  troppo,  e  il  maturo  da  quella  del  po- 
co. ^Affettazione  (  vizio  di  cui  già  si  è  trat- 
.  -^       ^   ^  Z^  tato) 
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tato  )  si  chiama  il  primo  estremo ,  e  Sicché 
il  secondo .  L' uno  è  eccesso ,  V  altro  è  man- 
canza di  quel   maraviglipso,  nuovo  ,  della  ma- 
teria ,  o  deir  artifizio  5  in  cui  consiste  il  bello 
poetico .    Cade  facilmente    nel  primo    difetto 
chi  vuol  tutto  dire  con    brevità  sugosa ,  con 
acutezza  ,   cioè    sparger    ogni    cosa    di    fiori , 
d*aromati,  di  senape,    e  di  quella  ingegnosa 
oscurità,  di  cui  talora  si  cingono    a  posta    i 
concetti,  perchè  chi  legge  abbia  il  gusto  d'im- 
maginare o  quello  che  non  si  dice,  o  più  di 
quel  che  si  dice .  Anche  a'  tempi  di  Quinti- 
liano   alcuni    lavoravano    in    tal  guisa    i    lor 
componimenti ,  scrivendo  egli  nel  cap.  2.  Hb. 
8.   Peìvasit  quidem  jam  multos  ista  persuasto  ^ 
ut  id  jam  demum    eleganter ,     atque    exquìsite 
dlBum  putent ,   quod    interpretandum    sit .   Ma 
in    questa    sì    ricercata  oscurità ,  e  ne' troppo 
frequenti  concetti  ed  astratti    si  legge    T  am- 
bizione  dell'  ingegno  altrui ,  che  vuole    a  so- 
miglianza de' pavoni  mettere  in  mostra    tutto 
quel  tesoro  ch'egli  ha,  e  con  troppo  sfaccia- 
ta industria  va  pescando  lode  e  plauso  da  chi 
legge  .  Ora  naturalmente  abborrendo  noi  1'  al- 
trui superbia,  perchè  niuno  ama  chi  vuol  so- 
vrastargli,  e  specialmente    coli' ingegno;    ve- 
dendosi   oltre  a  ciò    che  l' altrui  ingegno  in- 
sulta al  nostro  con  tanta  pompa  di  ricchezze 
ammassate  :  in  vece  di  sentirne    diletto ,    noi 
ne  raccogliamo    dispiacere    e  tedio .    Perlochè 
il  troppo  voler  adornar  le  cose ,  la  troppa  se- 
te della  novità  e  brama  di  cagionar   ammira- 
zione,    e  il  soverchio    abbellimento    dato   ai 

pcn- 
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peHsieri    coli' artifizio    scoperto    (    che    tutto 
vien  sotto  nome  d' affettazione  )  corronipe  la 
bellezza ,  e    passa  oltre    ai  confini    del    gusto 
squisito  .  Verissimo  è  che  grata  est    novitas , 
O*  magts  inopinata  deleBant ,  secondochè  scrìsse 
il  suddetto  QLiintiliano,  e  s*è  tante  volte  da 
noi  detto  ;  ma  certissimo  è  altresì  che  a  tutte 
le  cose  è  necessaria  Ja  misura ,  e  che  il  trop- 
po è  il  maggior  nemico  che  s'abbia  il  bello  . 
A  Giusto  Lissio  partigiano  e  singoiar  amato» 
re  dello  stil  fiorito ,  conciso,    ed  acuto,   pa- 
revano le  tragedie  di  Seneca  maravigliosi    ed 
impareggiabili    poemi .  Particolarmente    sopra 
la  Tebaide  scrisse  egli  :  Exlmie  pukhra    est  ^ 
&  quoties   lego ,   veneratio  me     habet ,  'vel    pO" 
tius  stupor  .   Nemo  vatum  visus  mihi  tam  alte  , 
C^  tam  feliciter  volasse.   Ma  non  è   difficile  il 
conoscere  che  T  autore ,  o  gli  autori  di  quelle 
tragedie  non  rade  volte  cadono  nel  mentova- 
to difetto  dell'  affettazione  ,  volendo  essi  tutto 
dire  con  acutezza  ,  empiendo  ancor  d' arguzie 
gli  affetti  più  gagliardi ,  e  spirando    il  gusto 
declamatorio  e  T  odor  della  scuola  in  più  luo- 
ghi .  Anche  i  declamatori  furono  sovente  rei 
d'un  tale  peccato,    studiandosi  eglino  troppo 
di  abbellir  qualunque  cosa  cadea  loro  sotto  la 
penna  con  artifizio  evidentemente  ambizioso. 
Vero  è,  come  dice  il  sempre  lodato  Quinti- 
liano, che  coloro,  i  quali  sempre  cercano  il 
troppo ,   ritrovano  talvolta    qualche    cosa    di 
grande^,  laonde    incantano  l*  uditore ,  '  pajond 
miracolosi;  ma  ciò  avvien  di  rado,  né  com- 
pensa, il  restante  de*  vizj . 
^  Z  3  Pi^ 
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Più  manifestamente  poscia  appare  Taffettà» 
zione,  allorché  lo  scrittore  ansiosamente  va 
cercando  i  contrapposti ,  che  antitesi ,  antite- 
ti,  metafore  d'opposizione  ancor  son  chiamati 
dai  nostri  scrittori .  Non  può  negarsi  :  egli  si 
ha  da  destar  la  maraviglia,  e  molto  agevol- 
mente s'otticn  questo  intento,  qualor  l'in- 
gegno speculando  ritruova  e  fa  vedere  ,  che  in 
un  medesimo  soggetto  sì  accozzano  e  sì  verW 
ficano  due  contrari ,  o  contradlttorj ,  e  opposti 
titoli  e  predicati .  Possono  senza  dubbio  con- 
'  tenere  il  vero  e  il  bello  questi  contrapposti  , 
purché  naturalmente  nascano  dalla  materia,  e 
non  si  conosca  la  fatica  e  Tambìzion  dell'in- 
gegno, che  per  forza  ve  gì' intrude,  e  purché 
sul  vero  abbiano  essi  il  lor  fondamento ,  co- 
me son  quei  due  che  Aristotele  stesso  com- 
menda: Bella  cosa  è  morire^  prima  che  si  me" 
riti  di  morire .  Essendo  tu  persona  mortale , 
non  convien  che  sia  immortale  il  tuo  sdegno* 
e  quel  di  Publio  Siro  :  É  la  vita  lunga  ali* 
infelice ,  corta  al  felice  y  e  quel  di  Cicerone 
parlante  di  Cesare  e  Pompeo  :  Volesse  Dio , 
che  avessero  0  non  mal  contratto  ^  o  non  mai 
sciolta  parentela  fra  loroì  Ma  molti  di  questi 
contrapposti  son  fondati  sul  falso,  ed  altri 
molti  evidentemente  palesano  il  fanciullesco 
sudore  degli  scrittori,  come  sono  i  seguenti 
del  Marino,  poeta  assai  amante  di  sì  fatte 
inezie.  Descrive  egli  Vulcano  che  s'era  adi* 
rato: 


Nel 


Nel  petto  ardente  dello  Dio  del  foco  , 
Foco  di  sdegno  assai  maggior  s*  accese , 
Temprar  neW  ira  sua  si  seppe  pòco 
Colui ,   che   tempra  ogni  più  saldo  arnese . 
De*  fulmini  il  maestro  ali*  improvviso 
Fulminato  restò  da  queW  avviso  . 

Dalle  ^pere  de*  valenti  oratori  e  poeti  sono 
sbtnditè  queste  affettate  puerili  riflessioni . 
Io  non  so  però  il  come  :  crebbe  cotanto  in 
riputazione  questa  sorta  di  concetti  e  contrap- 
Iposti  negli  anni  addietro,  che  n'erano  e  le 
prose  e  i  versi  affatto  oppressi  •  E  quel  eh*  è 
più ,  il  cavalicr  Tesauro  scrisse ,  che  il  solo 
antiteto  era  chiamato  dal  satirico  ,  cioè  da 
Persio,  dotta  Figura.  Ma.  questo  scrittore 
andò  ben  lungi  dalla  mente  del  poeta ,  inter- 
pretando a  suo  talento  que*  versi  della  satira 
prima  : 


3 


Fur  ex,  ait  Pedio .  Pe^ius  quid?    Crimtna 

rasis  *    ';  ,    - 

Librat  in*/fntitòetis .  DoBas posuisse  figuras 
Laudatur  ,  Bellum  hoc  ^-s  hoc  hellum  ?  6cc. 

Con  mordace  maniera  beffa  quivi  il  satìrico , 
tanto  il  ripiego  di  colui  che  in  vece  di  pur- 
gare il  delitto  oppostogli ,  si  volge  a  far  del- 
le antitesi,  quanto  la  siocchezza  dcgl' igno- 
ranti ,  che  applaudendo  a  tali  freddure  van  di- 
cendo. Oh  bene!  oh  belle!  Né  col  nome 
d' antiteti  altro  egli  significa ,  se  non  que'  pe- 

Z  4  rio- 
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riodi  che  son  composti  di  membra ,  scambie- 
volmente rispondenti ,  e  contrarj  T  uno  all' 
altro,  e  son  figure  di  parole,  aon  di  sen- 
tenza . 

E  che  diremo  noi  di  tante  altre  vie ,  per 
Je  quali  pervien  T  ingegno  troppo    desideroso 
di  novità,  d'acutezza,  al  colmo  dell' affetta- 
zione? In  questi  tempi  ,  ne' quali  s' è  cotanto 
riformato  il  gusto  poetico ,    sembra  superfluo 
il  pili  condannare    gli  equivochi ,    le  parono- 
inasic,  o  le  alliterazioni ,  le  allusioni  ai  no- 
mi,  e  all'armi  delle  famiglie,   e  somiglianti 
freddi    concetti    che    già    apprestarono    Telo* 
quenza  e   la  poesia.    Nulladimeno    fa  d'uopo 
r  inculcare    ai    giovani    questa    verità  ,    cioè  : 
Che  nelle   materie  gravi    e  scric,    non    v'ha 
studio  più  affettato ,  ridicolo  ,  e    biasimevole 
di  questo;  e  che    ciò  nasce  da    povertà  bene 
spesso  d' ingegno .  Non  sapendo  questa  poten- 
za cavar    dalle  viscere    della  materia    belle    e 
mirabili  verità ,  e  volendo    pur  fare    apparire 
il  suo  valore  e  la    sua  acutezza,    si  volge    a 
tali  bagattelle ,  spacciando  moneta    apparente- 
mente preziosa ,  dacché  non  sa  trovarne  della 
internamente  buona .  Però    in  questa    affetta- 
zione si  veggiono  cader  tuttavia  i  cervelli  po- 
vei-i  e  leggeri ,  e  ne  furono  tinti    ancora  in- 
gegni ricchi  e  gagliardi,  allorché  il  gusto  ma- 
rincsco  tenea  le  redini  in   molte    città  d'Ita- 
lia. Ma  mi  fanno  ben  ridere  coloro,  i  quali 
s'avvisano    che    gli  antichi  volessero  a  posta 
far  de' bisticci  e  delle  paronomasie ,  co  «ne  Vir- 
gilio ,  allorché  nel  l.  dell' En.  scrisse:    P«^- 

fes* 
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pesque  tua ,  pitùesque  tuorum  ^  nel  4.  Viri  vir-^ 
tus ;  nel  J^.  Sperate  parati^  t  Veliere  valium y 
come  T.  Livio  ,  che  disse  Campano^  ,  campos , 
vellerent  valium ,  e  Cicerone ,  Commentartis 
commentitiis  ^  decem  duces  &c.  A  nulla  meno 
pensarono  allora  que'  valentuomini ,  che  a  far 
de'  bisticci .  Il  solo  caso  accozzò  insieme  tali 
parole,  e  tutto  giorno  può  Io  stesso  avvenire 
a  chi  scrive;  laonde  questo  è  bene  un  voler 
far  fanciulli  que*  gravi  autori.  Altrettanto  può 
dirsi  di  quel  passo  di  Virgilio  nel  io.  dell'En. 

Inter  e  a  genitor  Tiberini  ad  fluminis  undam 
Vulnera  siccahat  lymphis ,  „.. 

Ai  quali  Versi  fa  questa  osservazione  un 
cementatore  spagnuolo  :  Vide  acumen  xAqute , 
quce  vere  vigant ,  heic  siccant .  Ma  giammai 
non  sognò  Virgilio  questa  bella  acutezza  , 
Intese  egli  solo  di  naturalmente  sporre  l'ef- 
fetto dell'  acqua  fredda  che  ferma  il  flusso 
del  sangue  ;  e  ciò  fu  da  lui  espresso  col  ver- 
bo siccare.  In  poema  eroico,  in  materia  gra« 
ve,  non  avrebbe  quel  giudizioso  poeta  usato 
somigliante  inezia.  Vero  è  bensì  che  Quin- 
tiliano nel  lib.  p.  cap.  3.  rapporta  per  esem- 
pio di  figura  di  parole  quel  di  Virgilio  : 
Puppesque  tU(S ,  pubesque  tuorum  .  Ma  difficil- 
mente potrà  egli  persuadermi  che  tal  fosse 
l'intenzion  di  Virgilio.  Per  altro  il  medesi- 
mo Quintiliano  produce  altri  simili  esempj , 
non  perchè  s'abbiano  da  imitare,  ma  perchè 
si  schivino  a  tutto  potere. 

Pos- 
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Possono  al  più  al  più  '  riserbarsi  al  solo 
$til  piacevole  e  ridicolo  cotali  frascherie  , 
non  avendo  esse  altra  virtù  che  di  risveglia- 
re il  riso ,  come  insegnarono  i  maestri  mi* 
cliori .  E  ciò  specialmente  è  vero  degli  equi- 
vochi y  i  quali  son  reti  dall'  amenità  altrui 
tese  al  nostro  intelletto,  e  moventi  noi  a 
ridere,  subito  che  le  abbiamo  scoperte .  Con- 
tuttociò  ancor  qui  fra  bene  T  usar  parsimonia 
ed  ascoltar  le  regole  che  sopra  tal  soggetto 
ci  han  lasciato  dottissimi  scrittori .  Più  fa- 
cile è  dir  freddure ,  che  scherzi  ingegnosi , 
ove  senza  gran  cautela  e  giudizio  s' adoperi- 
no le  paronomasie  e  gli  altri  giuochi  di  pa- 
role .  Che  se  uno  studio  d' ingegno  superficia- 
le s'osserva  nelle  allusioni,  negli  equivochi, 
ne'  bisticci ,  quanto  più  ciò  si  confesserà  di 
quegli  altri  giuochi  studiosi  che  furono  T  oc- 
cupazione più  seria  di  tanti  secoli  rozzi  ? 
Gli  %Acrostìci  y  gli  tAcromonosillabicl  y  ^V  Isole» 
Bici  y  o  Correlativi  y  gli  ^Ijabetiy  gli  «//m^- 
strofi  y  o  Cancrini ,  o  Palindromi ,  i  Serpen» 
tini^  i  Centoni  j  i  Cronostici  ^i  ^\  .  Echi  y  i 
Sinfoniaci y  ì  Concordanti^  i  Logogrifi y  iTaU' 
togrammatici ,  i  Protei ,  i  Filomelismi ,  i  Pa» 
ralleli y  e  cento  altri  nomi  greci,  che  pajono 
ora  ad  udirli  parole  negt'omantichc ,  sono  sta- 
ti aborti  degl'ingegni  che  ne' secoli  sventura- 
ti ignorando  il  buon  gusto ,  e  volendo  pur 
dilettare  colla  novità,  si  perderono  dietro  a 
queste  artifiziose  maniere,  e  nuove  invenzio- 
ni di  versi ,  incognite  alla  saggia  antichi- 
tà ,    e    derise    da    tutti    i  moderni    migliori . 

Ag- 


TÓESI^  ITu4LTi4N^.         3^3 

Aggiungasi  a  questo  ridicolo  studio  h  Seuri  ^ 
Je  Sampognc ,  le  ^11 ,  gli  altari ,  ie  Uo-va  , 
le  %/rste  ^  i  Troni  y  le  Sfere  ^  ì  Calici^  le  Cro- 
tf / ,  gì'  Isogrammi ,  le  Piramidi ,  le  Colonne  f»**! 
Triangoli ,  i  G/<7^/ ,  i  Tripodi ,  le  Torri ,  e 
simili  altre  forme  e  figure,  con  cui  posso- 
no disporsi  i  versi,  alcune  delle  quali  nacque- 
ro per  solo  scherzo  presso  gli  antichi^  e  poi 
con  serietà  si  trattarono  dall'ignoranza  à^i 
tempi  barbari .  Né  gli  ^Anagrammi  numerici 
o  letterali,  come  né  pur  gli  Enigmi^  son 
punto  piìi  stimabili.  Niun  altro  pregio  hanno 
essi  fuorché  l'essere  tra  le  faticose  bagattel- 
le dell'  ingegno  le  più  ingegnose  •  confessan- 
do io  però  ,  che  leggiadri  e  degni  di  lode  posso- 
no essere  gli  enigmi,  purché  non  sieno  lette- 
rali ,  ma  contengano  quel  giudizio  e  buoa 
sapore  ,  che  in  essi  mostrarono  gli  antichi 
greci  ed  ebrei.  Per  altro  agl'ingegni  pedan- 
teschi, ai  fanciulli,  e  a' cervelli  di  poco  peso 
dovranno  rinunziarsi  tutti  questi  giuochi  ,  ser- 
vendo loro  mirabilmente  un  tale  esercizio, 
non  già  per  piacere  agl'intendenti  dell' elo- 
'«penza  e  poesia,  ma  per  cacciar  da  se  tal- 
volta l'ozio  padre  de' vizj  ,  con  un  cosi  in- 
nocente esorcismo . 

Mi  congratulo  pertanto  co'  tempi  nostri , 
che  dalle  prose  e  da'  versi  hanno  finalmente 
affatto  sbanditi  questi  delirj  dell'ignoranza, 
da'  quali  per  ben  lunga  stagione  fu  avvelenato 
il  buongusto  a  dispetto  della  diritta  rsgione . 
E  che  piacer  può  mai  apportarsi  agl'ingegni 
grandi  e  penetranti  con  questi  giuochi  di  let- 
te- 
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tcrc  e  di  parole ,  consistendo  solo  in  un'  ap- 
parenza e  superficie  la  lor  bellezza  e  il  loro 
mirabile  ?  Nulla  ci  è ,  tornerò  pure  a  dirlo , 
che  si  apertamente  accusi  la  povertà  eia  leg- 
gerezza dell'  ingegno  ,  quanto  queste  bagattel- 
le ,  o  sia  in  coloro  che  le  spacciano ,  o  sia 
negli  altri  che  ne  prendono  diletto .  La  va- 
stità dell'ingegno  si  conosce  dal  ritrovare  ed 
unire  le  simiglianze  e  le  relazioni  più  lonta- 
ne degli  oggetti .  Ora  chi  fa  illusioni  ai  no- 
mi, paronomasie,  e  bisticci,  non  fa  per  dir 
cosi  viaggio  alcuno ,  e  si  ferma  a  raccogliere 
le  simiglianze  e  relazioni  che  son  vicinissi- 
me ,  e  come  suU'  uscio  della  casa  .  L'  oggetto 
primo  che  ci  si  presenta,  qualor  vogliamo 
parlar  di  qualche  materia  ,  sono  i  nomi  delle 
cose .  Ogni  poco  viaggio  che  noi  facciamo , 
subito  ci  fa  inciampare  in  altri  nomi  somi- 
glianti .  Se  si  favella  d'  *^mon ,  eccoti  ^Ama* 
ro  y  di  Marte,  Morte  y  di  Caro^  Chiaro  ;  d'  •//«- 
gusto ,  ^Angusto  *  di  Laura  ,  /'  aura  t  Lauro  &c, 
A  chi  parla  della  Vite  nulla  è  più  facile  ,  se  si 
vuol  cercar  simiglianza  di  nome  ,  che  il  ri- 
cordarsi tosto  della  Vita ,  e  formarne  poi  quc« 
sto  scipito  concetto  del  cav.  Marino: 

Stringe  il  marito,  e  gli  s'^  appoggia  appresso 
La  Vite,  onde  la  Vita  è  sostenuta. 

o  parlando  delle  Calamità  dir  col  medesimo 
autore  : 

D^ ogni  calamità  sia  calamita, 

Tan- 
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Tanto  j  dico ,  è  agevole  il  ritrovar  le  simi- 
glianze  de'nomì,  che  alcuni  amici  mei ,  quando 
r  età  loro  giovcnile  il  permetteva  ,  tutto  gior- 
no air  improvviso  scherzavano  sopra  qualun- 
que materia  con  tali  bisticci .  E  potevamo 
ben  noi  farlo ,  poiché  non  ha  l' ingegno ,  che 
da  cambiare  una ,  o  due  lettere ,  e  talor  niu- 
na  per  ritrovare  sì  fatte  simiglianze ,  Je  qua- 
li con  non  minore  facilità  si  stiracchiano  a 
formar  qualche  insipido  senso ,  com'è  il  men- 
tovato del  Marino ,  o  come  son  questi  del 
Tesauro ,  esposti  al  pubblico  in  alcune  brevi 
iscrizioni  sopra  un  soggetto  altissimo:  Frigi- 
da  ipsa  bruma  in  Rogali  fiamnia  Regalem  ar-- 
dorem  sentii  .  x/^damas  es  ,  non  adamans  ,  He- 
roum  heres  felicissime  ^  Regalis  domus  columen  y 
C^  culmen  ,  tam  omnibus  clarus  ^  quam  carus . 
*Alicubi  nascer is ,  ubique  nascer is .  Tot  tibi  perpe- 
tes  annos  annuit ,  quot prapetes  fulgur um  fulgores 
isto  ex  monte  coruscabunt .  Cerne  ,  viator  ,  rerum 
cmmium  rarum  amen ,  non  let  balia  ,  sed  Ut  a  , 
omina  deferre  Scc,  Adunque  da  tali  fanciulleschi 
bisticci ,  disdicevoli  affatto  ad  argomento  se- 
rio, si  jiaccoglie  che  l'ingegno  dell'autore 
non  è  vasto  ,  e  che  gli  manca  eziandio  la  pe- 
netrazione ,  cioè  che  esso  non  è  profondo , 
acuto ,  o  filosofico ,  fermandosi  nella  sola  su- 
perficie delle  cose  ,  e  fabbricando  solo  tele  di 
ragno  ,  che  in  apparenza  portano  un  non  so 
che  di  bello  e  di  mirabile,  ma  ad  un  soffio 
di  vento  si  riducono  in  nulla. 

Benché  io  fo  ingiuria  al  vero ,    appellando 
maraviglioso  quel  poco  d'apparenza  di  bello, 

che 
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che  SI  mira  ne' concetti  accennati.  E  qual  in* 
.gegno  sì  corto  e  lieve  ci  è ,  al  S"^^^  non  dia 
l'animo,  se  dovrà  parlare  del  mal  della  pie# 
tra ,  di  trovar  ben  tosto  tutti  i  nomi  somi- 
glianti ed  equivalenti ,  come  Sasso  ,  calcolo  , 
impietrire ,  impetrare  &:c.  e  fondarvi  sopra  al- 
cune di  quelle  inezie  che  si.  leggono  in  que- 
sto sonetto  di  Ciro  di  Pers  ,  uno  de' più  af- 
fettati e  guasti  poeti  del  secolo  passato  ,  quan» 
tunque  fra  i  suoi  sonetti  ve  n'abbia  alcun 
buono .  Dice  egli  così  : 

V*  Orfeo  non  è,   né  à^  xAnfion  la  Cetra  ^ 

Ch>*  io  tratto  y  e  pur  dai  sassi  ella  è  seguita. 
Ogni  sasso  è  tino  strale ,  end*  ha  fornita 
La  Morte  ai  danni  miei  la  sua  faretra» 

Da   impietrito  rigor  nulla  s*  impetra  / 
Fatti  i  calcoli  ornai  son  della  vita,; 
E  mi   convien  saldar  la  mia  partita , 
E  la  dura  sentenza  è  scritta  in  pietra. 

Eccovi  come  l'ingegno  senza  toccar  le  visce-6 
re  della  materia,  va  scherzando  puerilmente^ 
intorno  al  solo  nome  della  pietra .  Se  voi  pc-^ 
seretc  tutti  questi  sensi ,  vi  riusciran,  leggeris*^ 
sirai  di  peso,  come  pure  gli  altri  che  seguonòi 
sul  medesimo  tuono .  Non  ò  mcn  graziosa  dìt 
questo  un  altro  sonetto  del  medesimo  aiito«a^ 
re  sullo  stesso  argomento,  il  cui  principio  è' 
tale: 

Son  nelle  reni  mie  dunque  formati  &c. 

Ma 
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Jtfa  finalmente  Ciro  di  Pers,  per  quanto  io 
so ,  non  professava  d' essere  poeta  y  né  stam- 
pò cosa  alcuna  del  suo ,  e  non  avrebbe  in  sua 
-vita  stampato  (  come  avvenne  dopo  la  sua 
morte  )  simiJL  componimenti  ch'egli  proba- 
bilmente nulla  stimava ,  essendo  uomo  dotto 
e  riverito  per  tale  da  uomini  segnalati.  Con- 
tuttociò  possiamo  quinci  scorgere  ,  che  giu- 
stamente s'  accusano  di  povertà  d' ingegno  gli 
amatori  di  si  fatte,  freddure ,  poiché  non  san 
costoro  cavar  dalla  materia  il  vero  interno  , 
maraviglìoso  e  bello,  né  raccogliere  se  non 
simiglian^e  facilissime  e  vicinissime  di  nomi. 
Né  perciò  intendo  io  di  ferire  alcuni  grandi 
uomini ,  che  «u  questa  casuale  rassomiglianza 
di  nomi  fondarono  qualche  lor  pensiero  ,  e  ne 
trassero  argomenti  per  provar  qualche  propo- 
sizione .  Se  si  adopererà  la  bilancia ,  apparirà 
che  né  pur  manca  in  essi  il  buon  uso  del  giu- 
dìzio.  O  r  imposizione  di  quel  nome  equi- 
voco non  sarà  senza  segreto  mìsterio  divino 
accaduta  j  o  se  pure  a  caso  s'è  fatta,  ne  avran 
quegli  autori  profittato  per  dileggiai'e  altrui 
e  per  muovere  il  riso ,  o  pure  per  fondamen- 
to di  qualche  ingegnosa  allegoria ,  carile  fece 
il  Petrarca  nel  nome  di  Laura.  Se  però  que- 
sti avesse  voluto  valersi  più  rade  volte  di  tal 
nome  per  trarne  concetti ,  egli  non  avrebbe 
se  non  fatto  meglio  *  e  in  questo  volentieri 
consiglierei  i  giovani  a  non  molto  imitar  sì 
saggio  maestro  per  non  isdrucciolare ,  come 
egli  fece,  talvolta  in  una  qualche  freddura. 
E  ciò  che  finquì  abbiam  divisato ,  prò* 
i  pria- 
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priamente  riguarda  T  afFettazion  dell' ingegno. 
Nel  medesimo  difetto,  come  s'è  detto  altro- 
ve, agevolmente  può  urtar  Ja  fantasia,  quan- 
do ella  per  troppo  desiderio  di  trovare  imma- 
gini pellegrine    e  nuove,  si  perde  nelle  scon- 
ce  metafore ,  nelle  smoderate  iperboli  .  Delirò 
sopra    modo    in    questo    il  corrotto  gusto  di 
molti  poeti  del  secolo  passato ,    i  quali  face- 
vano a  gara  per  concepir  le  più  strane  imma- 
gini   che    udir  si  possano,    senza  por  mente, 
dove  il  volo  della  fantasia  dovesse  arrestarsi , 
e    cercando    solo  infin  dove  esso  avesse  forza 
di  pervenire  e  alzarsi .  Ed  è  ben  da  rispettar- 
si la  memoria    del  Ciampoli ,  perchè  ne' suoi 
poemi  si  chiudono  molte  virtù  poetiche.  Ma 
non    si    vuol    tacere ,    che  egli  qualche  volta 
cadde  in  questo  difetto ,  e  tanto  si  lasciò  tra- 
sportar dall' empito  della  sua  f  mtasia ,   che  si 
perdette    per    le    nuvole,  e  gli   mancarono  le 
penne  .  Il  che  certamente  fa    eh'  egli  sia  men 
glorioso  e  stimabile  del  Testi ,    il  quale  tut- 
toché mirasse  il  popolo    incantato  dalle  ardi- 
tissime dipinture  del  Ciampoli  ,    pure  meglio 
stimò   l'attenersi  ad  una   più  sicura    modestia 
di  stile.  Né  ora  solamente  si  sono  aperti  gli 
occhj  per  conoscere    i    difetti    del  Ciampoli . 
Anche    in  quel  tempo ,  in  cui  la    monarchia 
de'  concetti  e  de'  falsi  pensieri  avendo  occupa- 
ta l'Europa  era  giunta  all'auge,  un  valentuo- 
mo   italiano,    scrivendo  la    vita  di  d.  Virgi- 
nio Cesarini ,  portò  questa  sentenza,    propria 
ancor  di  tutti  i    buoni  che  allora    fiorivano. 
In  Ciambolo  llber  spiritus  ^  nova   omnia  ^    con* 

ci* 


ùtata ,  grandia  ,  inaudita ,  flena  pertculi ,  & 
audacia  ad  Pindarum  aspirantis ,  qua  propte» 
ir  e  a  omnem  ad  se  raperent  admìrationam  thea* 
tri,  Quam  scribendi rationem  perperam  imitati 
postea^  qui  se  Piudaricos  dici  volunt  y  in  tam 
absuvdùs  erreres  inciderunt  ,  ut  ex  plurimis  ^ 
qua  aliquot  ab  bine  lustris  irrepserunt  in  Rem^ 
publicam  literariam  hareses ,  nulla ,  ut  viri  qui' 
dem  sapientes  Judicant ,  fcedtus  Italica  juventu- 
tis  ingenia  corruperit ,  Ghe  se  taluno  volesse 
perdere  il  tempo  in  raccogliere  somiglianti  so- 
lecismi della  fantasia  e  giuochi  deli'  ingegno , 
facilmente  appagar  potrebbe  la  sua  non  lode- 
vole curiosità  in  leggendo  alcuni  di  que' poe- 
ti e  maestri  che  vissero  nel  secolo  passato  in 
Italia ,  in  Ispagna ,  e  prima  ancor  nella  Fran- 
cia ,  ove ,  come  s' è  notato  altrove ,  si  pub- 
blicarono Tan.  1582.  dal  signor  des-Accords 
hs  Bigarrures ,  libro  pieno  di  tal  mercatan- 
zia.  Da  questo  libro,  dal  Caramuele,  dal 
Graziano ,  dal  Tesauro ,  e  da  alcuni  altri  lo- 
ro [antecessori  non  si  diparta,  chi  per  avven- 
tura ha  lo  sciocco  desiderio  d'  addottorarsi 
nella  scuola  ad  pessimo  gusto  e  delle  bagat- 
telle . 

Ma  per  avventura  con  gli  esempj  de'  fred- 
dissimi dclirj  deir  ingegno  e  della  fantasia  al- 
trin ,  avrò  io  offesa  la  pazienza  de'  saggi  e 
dilicati  lettori.  Nondimeno  ragion  voleva, 
eh*  io  svelassi  ai  meno  intendenti  que' mostri , 
che  s*han  da  fuggir  da  qui  innanzi.  Non  si 
può  inculcare  abbastanza  il  sentimento  di  Lon- 
gino nel  cap.  4.  cioè  :  viroc'jrài  t^vtw  fxèy  'wt 

Pots.  IT.  r.  IJ.  A  a  W 
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T«f/e  ^«ex^e  affettazioni ,  /;r/T;ff  ^/  gravità ,  e 
puerili ,  /?^K  «w^  Jo/^  cagione  si  ficcano  ne''  ra- 
gionamentiy  cioh  perchè  troppo  si  cerca  la  nevfm 
tà  neir  esprimere  i  pensieri ,  nel  che  i  modermi 
Scrittori  specialmente  delirano .  E  aggiunge  que- 
sto valente  critico ,  che  dal  medesimo  fonte 
da  cui  nascono  le  grazie  e  le  virtù,  cioè  il 
nuovo ,  il  maraviglioso ,  e  il  bello  dell'  elo- 
quenza, ordinariamente  ancora  scaturiscono  i 
vizj ,  cioè  r  affettazione ,  le  metafore  disordi- 
nate ,  le  temerarie  iperboli .  Ma  le  menti  più 
purgate  e  fornite  di  giudizio  mai  non  s'  abba-- 
gliano ,  e  si  tengono  lungi  da  questo  perice- 
loso  estremo  .  Vero  è  però,  che  siccome  i  poe- 
ti aifettati  han  bisogno  per  T  ordinario  di  fre- 
no j  cosi  altri  possono  avere  necessità  di  spro- 
ne, E  ciò  avviene,  quando  si  cade  nell'op- 
posto vizio  e  nell'altro  estremo,  cioè  nell' 
asciutto ,  nel  Sesco ,  e  nel  Digiuno  *  Fuggono^ 
alcuni  cotanto  il  pericolo  dell'affettazione,  e 
lo  stile  ,  che  ha  odor  di  acuto  ;  con  tanta  gelo- 
sia si  studiano  di  non  dir  che  pensieri  na- 
turali e  semplici  ^  e  abborriscono  in  tal  guisa 
la  pompa  pericolosa  dello  stil  fiorito,  che  i 
versi  loro  compariscono  poscia  smunti ,  sec- 
chi ,  senza  spirito ,  senza  sapore ,  senza  viva- 
cità veruna.  Costoro  per  timore  di  non  ca- 
der qualche  volta  in  volando,  sempre  si  giac- 
ciono a  terra.  Ma  ancor  questo  è  vizio,  e 
tanto  più  talora  è  spiacevole ,  quanto  più  T  ava» 

ri- 
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iizìa  è  un  estremo  men  tollerabile^  che    non 
è  la  prodigalità,  nascendo    quella    da    troppo 
allontanamento  dalla  virtù,  e  questa  da  esor- 
bitanza della  stessa  virtU .  .      ' 
Che  che   ne    paja  a    talun#,'  4ò'  >iOri-^"ffi^4 
mai,  che  talvolta  il  Petrarca  pendesse |alquà^ 
to  verso  un  tale  difetto .  Dirò  bensì  con  pa- 
ce de' saggi,  che  noii  pochi  de' suoi    imitato- 
ci,,'particolarmente  nel  secolo  sedicesimo ,  non 
seppero  ben  guardarsene  .  Egli  non  può  negar- 
si :  il  gusto  loro  è  sano,  i  lor  versi  esenti  da 
ogni  gonfiezza,  i  lor  sentimenti    fondati    sui 
Vero;  ma  qualche    fiata  questa  lor  modestia, 
questo  essere  senza  vizj  (  che  è  la  prima  vir- 
tù dell'  eloquenza  é  della  poesìa  )  ha  congiugni 
ta  seco  una  fievolezza  di    forze  e    un    colore 
smorto  che  sveglia  noja    ne'  riguardanti .    Ri- 
truovasi  ne*  lor  versi  la   sanità  del    Petrarca  J 
ma  non  il  vigore  j  il  sugo,  il  brio,  i  nervi , 
i  lumi  dì  quel  fortunato    poeta  ;  e    quindi  èf 
che  si  saziano  della  lor  lettura  non  poche  pei^i 
sone  k  Adunque  non  basta  l' essere  senza  vizj , 
perchè  questa  virtù    è  bensì  la  p3Ù  necessaria 
d'ogni  altra,  ma  è  ancora  la  men  gloriosa  di 
tutte.  If  più  ch'essa  può    fare,  è    il  salvarti 
dalle  altrui  riprensioni ,  ma  non  pup  già  esstf 
guadagnarci  gran  lode ,  quando    sìa  sola .  Inf^ 
perciocché,  dirò  con  Cicerone:  orationem^^tiì^' 
stram  non  tolerabilera  tamum\,  sed  Ù*  admtirie» 
Btlem  cupimus  ;  e  questa    insipidezza  di  sfile^ 
fa  argomentare  che  sia  o   povertà    di    condfi* 
menti  in  chi  l'usa,  o  malattia  di  palato  in  cht^ 
l'ama*  Dessi  perciò  anche  abbondar  di  virtù  ^^ 
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a  fuggire  il  secco,  l'asciutto,  e  massìmamen- 
re  in  poesia .  Non  è  egli  manifesto ,  che  il- 
bello  poetica  altro  non  è  che  il  vero  maravi- 
glioso  ,  nuovo ,  e  straordinario  o  per  cagion 
della  materia  ,  o  per  valore  dell'  artifizio  ?  Sa- 
rail'  dunque  tenuti  i  poeti  d' avere  os  magna^ 
sonaturum  j  converrà  loro  dir  cose  più  che  or- 
dinarie e  mirabili  ;  usar  gagliardissime ,  e  te- 
nerissime ,  e  non  comunali  espressioni  ;  trova- 
re immagini  pellegrine  o  di  fantasia ,  o  d' in- 
gegno; intrecciare  ed  interrompere  i  lor  fa-* 
vcUari  con  esclamazioni ,  apostrofi ,  digressio- 
ni,  e  altre  affettuose,  grandi,  e  leggiadre  fi- 
gure ,  con  metafore  vive ,  jcon  riflessioni  inas- 
pettate ;  e  far  vivacissime  dipinture  de'  costu- 
mi ,  degli  affetti ,  delle  azioni ,  de*  ragiona- 
menti umani ,  avendo  però  sempre  fissi  gli  oc- 
chj  nel  verisimile  e  nel  decoro .  Dee  la  poe-- 
sia  in  una  parola  tener  risvegliato  l'uditore, 
dilettarlo  e  rapirlo.  Senza  questo  pregio  non 
si  può  essere  sommo  poeta .  Mancando  allo 
stil  di  coloro  che  noi  appelliamo  asciutti , 
secchi ,  insipidi ,  e  serpeggianti ,  questa  glo- 
riosa vivacità,  questo  mirabile,  ci  fanno  cs* 
si  dormire  e  dormono  eglino  stessi .  Né  io  di- 
rò col  giovane  Plinio,  che  costoro  peccano, 
perchè  mai  non  sanno  peccare  ;  ma  bensì  che 
la  soverchia  loro  modestia  li  fa  meschini ,  ed 
appunto  perchè  troppo  temono  di  peccare, 
peccano ,  cadendo  in  un  rincrescevole  e  quasi 
direi  vile  estremo .  Macies  sili  (  così  dice  Quin- 
tiliano di  tal  sorta  di  gente  )  prò  sani  fate , 
^  judkii  loco  infirmitas  est  e  &  dum  satis  pu* 

tant 


^ij»i  vhlo  carere  in  id  ipsum  Incldunt  vitlum  ^ 
^uod  virtutibus  carent  . 

Due  specie  nondimeno  e  d' aifettazione  e  di 
siccità  si  debbono  distinguere.  Una  si  è  l'af- 
fettazion  di  quegli,  che  per  soprabbondanza 
di  fantasia  e  d' ingegno  cercando  troppo  il  nuo- 
vo e  il  mirabile ,  peccano .  L' altra  si  è  di 
coloro  che  deboli  di  cervello,  volendo  pure ^ 
che  i  lor  pensieri  compariscano  maravigliosi , 
spacciano  quei  frivoli  concetti ,  di  cui  s'  è 
parlato  di  sopra.  Parimente  vi  son  degli  a- 
sdutti  che  per  soverchia  dilicatezza  dì  giudi- 
zio ,  e  per  un  ansioso  timor  ^ì  non  peccare 
nel  troppo  ,  non  s*  alzano  giammai ,  né  mai 
toccano  il  sublime,  il  nuovo,  il  maraviglio- 
so  ne'  lor  pensieri .  Altri  dal  meschino  loro 
ingegno ,  dalla  loro  sterile  e  pigra  fantasia 
son  condannati  per  forza  ad  essere  insipidi  e 
dozzinali .  Ciò  posto ,  diciamo  :  che  T  afFet**» 
tazione  e  la  siccità  della  seconda  specie  son* 
troppo  opposte  al  genio  delle  muse  ;  e  chi 
non  può ,  o  non  sa  guardarci  da  questi  due 
contrari  difetti ,  dee  prudentemente  rinunziar 
alle  muse ,  per  fuggir  le  fischiate ,  irreparabile 
loro  mercede.  Se  poi  favelliamo  della  prima^ 
specie  d' affettazione  di  siccità ,  cioè  di  co- 
loro che  per  troppa  audacia  e  fecondità  cado- 
no negli  eccessi ,  e  degli  .altri  che  per  sover* 
chia  dilicatezza  e  paura  non  osano  mai  toc- 
care il  mirabile ,  e  dar  forza  ai  loro  pensieri  ;• 
certo  è  secondo  il  precetto  di  Cicerone,  che 
noi  piuttosto  abbiam  da  lodare  e  da  imitare 
gli  smunti  ed  asciutti ,  i    quali   non    peccanp 

Aa  3  mai, 


374  DELLJt  PERFETTA 
imi ,  che  gli  sconciamente  abbondanti  è  affcN 
tati .  Illos  potìus  imitemur  ,  qui ,  incorrupta  sa^ 
yì'ttate  sunt ,  qua^n  eos  ,  quorum  vitiosa  abundan-' 
tia  est .  Per  altro  noi  vogliamo  i  poeti ,  co- 
me il  mentovato  Cicerone  richiedeva  gli  ora- 
tprj ,  cioè  somiglianti  a  quegli  atleti,  qui 
^uum  careant  omni  vitto  ,  non  sunt  contenti  qua» 
si  bona  valetudine^  sed  vlres  y  iasertor^  san» 
gultiem  quarunt  ,  quondam  etlam  snavltatem 
'colorls.  Oltre  a  ciò  ove  si  tratti  di  errar  in- 
cautamente qualche  fiata  per  soverchio  fuoco 
ed  empito  della  fantasia,  o  dell*  ingegno:  più 
gloriosa  e  più  compatibile  si  è  questa  disgra- 
zia,  che  l'impeccabile  siccità  degli  altri  . 
Troppo  è  necessario  a' poeti  il  sublime,  il 
maraviglioso  j  e  se  lo  stesso  Tullio  in  una  pi- 
stola a  Bruto  confessò  eh'  egli  stimava  cosa 
da  nulla  queir  eloquenza  che  non  isveglia  V  am- 
mirazione :  Eloquentlam  ,  qu<e  admlratlonem  no)i 
habet  y  nullam  judlco  ^  e  se  del  medesimo  pa- 
rere fu  ancora  Aristotele ,  quanto  più  giusta- 
jTiente  diremo  noi  lo  stesso  della  poesia,  pro- 
prio ed  essenza  di  cui  è  il  fare  inarcar  le 
ciglia ,  il  rapir  gli  animi ,  il  contener  gran- 
diosità,  il  risvegliar  lo  stupore?  Ma  senza 
pericoli  non  si  può  aggiungere  a  questo  gran- 
de ,  nuovo,  e  mirabile;  e  in  cercandolo, 
Qmero ,  Demostene ,  Piatone ,  e  tutti  gli  al- 
tri famosi  autori  dell'  antichità  peccarono  tal- 
volta ,  siccome  notò  Longino  nel  cap.  2p.  e 
32.  del  Sublime,  e  prima  di  lui  Diodoro  nel 
lib.  z6,  òtW^  Egloghe.  Ora  soggiunge  il  pri- 
iT?P  scrittore,  the  un  solo    di  qu;i  sublimi  e 
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pellegrini  pensieri ,  de'  quali  abbondano  le  epe* 
re  de'  valentuomini ,  può  compensare  e  paga- 
re tutti  gli  altri  loro  difetti ,  e  che  senza  pa- 
ragone è  più  da  commendarsi  e  apprezzarsi 
un  gran  poeta  che  pecchi  alle  volte,  che  un 
mediocre  che  mai  non  metta  un  piede  in  fal- 
lo* Finalmente  pili  si  stima  un  feroce,  stre- 
pitoso, e  calcitrante  destriero,  il  quale^per 
troppo  bollore  e  gagliardia  talor  non  sia  ub- 
bidiente ,  che  un  mansueto  ed  ubbidientissimo, 
a  cui  manchi  la  lena  e  la  bizzarria  nel  corso'l 
Diciam  dunque  col  maestro  della  poetica  la- 
tina : 

Vevum ,  uòiplurafiitent  in  e  armine  ,  cur  ego  paucis 
Offendar  macuìis ,  quas  aut  incuria  fudit , 
t/iut  humana  parum  cavìt  natura  ? 

Questi  stessi  errori  di  rado  commessi  da'grStì- 
di  uomini  in  poesia  non  oscurano  il  pregio 
delle  singolari  virtù  delle  opere  loro,  ma  piìi 
tosto  son  piccioli  nei  sparsi  in  un  bellissimo 
corpo,  che  quasi  gli  accrescono  grazia,  o  al- 
raen  non  gli  tolgono  la  beltà: 

, 'velut  si 

Egregio  impersos  deprendas  corpore  nevos  . 

Che  se  a  taluno  avverrà  di  allontanarsi  per 
»  quanto  si  può  mai  dalla  siccità  e  insipidezza 
degli  uni,  ed  empiendo  i  suoi  versi  di  sug» 
e  di  quel  sublime  che  rapisce  i  lettori ,  tut- 
tavia non  caderà  nel  soverchio  e  nell'  arfetta- 
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zjon  degli  altri ,  costui  dovrà  con  ragione 
pretendere  qualche  gran  principato  in  Parna* 
so  .  A  questa  gloria  dee  tendere  con  ogni  sfor* 
zo,  chiunque  vuol  militare  sotto  gli  stcndarv 
di  delle  muse  ;  in  questa  noi  tiponghiamo  la 
pe^^rezion  poetica . 


CAPITOLO     XVII. 

Brevemente  si  tratta  della  Riforma  degli  Ora» 
tori,  t/fcute^^f^e  loro  esaminate  y  ed  esempj 
d'  un  'valentuomo ,  ^ffetta:^ione  d*  altri  Ora* 
tori.  Vera  Eloquenza.  Ornamento  maggiore 
conceduto  a  Panegirici.  ^Argomenti  tr$ppo 
strani  . 

ra  le  riforme  del  buon    gusto  fatte    a'no« 
stri  giorni  in  Italia  richiede    qualche  pennel« 
lata  da  me  quella    che    si  gode  oggidì    nello 
stile    oratorio.    Nel  secolo    prossimo    passato 
non  occuparono  poca  parte  di  paese  nel  regno 
delle  bagattelle  ancor  gli  oratori   o    sacri ,    o 
profani.  Il  loro  stile    amava    i    contrapposti, 
gli  equivochi ,  le  allusioni ,    le    paronomasie  , 
e  i  giuochi   di    parole .    Ma  sono  ben    parec- 
chj  anni,   che  non  s'ode  sui   pergami    nomi- 
nar Ger^isalemme y  la  quale  dopo  essere  statasi 
gran  tempo  Reina ,  fu  finalmente  distrutta  dal* 
te, vespe  di  Vespasiano  &c.    CJl^e    quella    CfttÀ 
era  un  emporio  di  maraviglie  y    ed  un    empireo 
di  rlcchez^^e  &c.   Che  le  fide  sentinelle  y  che  le 
'vigilie  attente  fanno  staice  jn  festa    le  Citt^  , 
'  '  Fiìi 
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Piti  non  ci  fa  ridere,  o  torcere  il  naso,  chi 
prendendo  nel  giorno  del  natale  per  tema  del 
suo  panegirico:  Gesù  guerriero  ^  va  quasi  sem- 
pre scherzando  sopra  di  questo,  giusta  gì' in- 
segnamenti dei  Tesauro  ,  e  dicendo  fra  V  altre 
poco  proprie  allusioni  :  Che  il  bue  del  Presem 
pio  avrebbe  servito  più  che  quel  di  Falaride 
a  svegliare  i  peccatori .  Che  poteva  seppellirsi 
la  Clava  d^  Ercole ,  essendo  nato  centra  i'  Idra  un 
Platano ,  e  somiglianti  scipiti  concetti ,  fi. 
gliuoli  d' ingegni  o  diliranti ,  o  meschini . 

Dopo  un  sì  corrotto  gusto  ne  succedette 
un  altro  di  volto  avvenente ,  e  ben  lontano 
da  sì  ridicole  frascherie,  ma  non  ancor  ben 
sano .  Ristrinsero  molti  valentuomini  tutta  la 
jor  cura  a  parlare  con  argutezza ,  essendo  Ip 
stil  di  Seneca  e  degli  antichi  declamatori  di- 
venuto le  loro  delizie .  Piacque  loro  il  dir 
tutto  con  acutezza  e  con  in^^no ,  stimando: 
senza  sapore  quello  stile  chq^non  solleticava 
il  gusto  col  piccante  delJe^ntenzc  morali , 
delle  metafore  ,  de'  pensieri  concisi  e  vibrati .' 
In  questa  sorta  di  dicitura  si  segnalò  a  me-« 
moria  mia  un  sagro  oratore  il  quale  colle  sue 
prediche  soleva  in  guisa  rapire  e  dilettar  gli 
uditori ,  che  molti  credettero  essersi  da  lui 
toccata  la  cima  della  migliore  eloquenza.  Il 
sommo  plauso  da  lui  meritamente  conseguito 
trasse  una  grande  schiera  d'imitatori,  che  si 
diedero  in  preda  a  questo  sì  studiato  stile  •  e 
oggidì  ancora  s'odono  alcuni  della  sua  scuo- 
ia. Ma  dove  quegli  alio  stil  piccante  e  fio- 
rito avea  congiunte  le  altre  virtU  dell'ora- 
to^ 
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torc,  e  specialmente  una  maravigliosa  e  vi- 
vissima forza  d'  azione ,  una  gran  cura  di  pcr^ 
suadcrc,  una  incredibil  arte  di  svegliare  gli 
flftetti  :  costoro  non  poterono  seguir  le  sue 
pedate,  ^e  non  in  quel  solo  ch'era  il  suo 
pregio  minore,  cioè  nell* acutezza  e  nell' or- 
namento dello  stile .  Anzi  né  pur  questo  ot^ 
tennero  ;  conciossiachè  sovente  caddero  nel  so- 
fìstico e  nel  ricercato  ;  né  posero  mente ,  che 
il  mentovato  valentuomo  ornava,  non  carica- 
va di  tal  fiori  la  sua  dicitura,  e  eh' egli  con 
avvedutezza  sceglieva  le  metafore  e  le  rifles- 
sioni ingegnose .  Per  esempio  diceva  egli  : 
La  pth  bella  cosa  del  capo  di  quel  giovane 
era  una  bella  tbìóma.  Il  rossore  è  una  mode* 
Sta  vendetta  delP  innocenza  oltraggiata .  La 
'óipera ,  ancorché  tenera ,  non  è  mai  innocente  . 
Si  servono  i  sógni  delle  reliquie  del  giorno  per 
trattener  la  notttìt,'  Qj4el  giovane  vano  sembra 
una  Primavera  portatile .  //  dolore  x'  intende 
più ,  quando  si  parla  meno  .  Io  mormorerò  fot" 
'je  con  merito  dì  chi  mormora  con  grave  colpa, 
^nche  sen^a  livrea  si  conosce  dall'  insolenza 
che  qué'  servidori  son  vostri ,  o  Cavalieri .  I 
Éadri  non  perdono  il  lor  vi^io  anche  in  pri" 
gione  ,  rubando  il  cuore  de*  Giudici ,  con  /'  oro  , 
Ne'  tribunali  ad  un  mendico  la  povertà  è  un 
agràri  procèsso  ;  ad  un  ricco  un  grande  ^AwO" 
tato  e  l*  argento  *  La  pietà  vien  condannata 
come  di  fatte^X^  poco  amabili ,  e  d^  umore  sei* 
Piaggiò  :\  Vivevano  sotto  un  medesimo  tetto  Giu" 
ieppe  e  Maria ^  come  gli  occhj  nella  fronte^ 
^oè   sent^f  guardarsi   mai    P  un    l'altro.   La 

Cor- 
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Cortesìa  ne  grandi  è  un  gran  capitale  y  perchè^ 
con  essa  spendono  poco ,  e  guadagnano  jtssoflif 
La  Fortuna  ^  un  inganno  e anonii^^ato  per  con^ 
sola^ione  de^  miseri .  'Queste  ed  altre  somi* 
glianti  o  sentenze ,  o  traslazioni ,  come  ognun 
vede  5  son  chiare ,  son  leggiadre ,  son  lontane 
dal  sofisma ,  e  parcamente  usate  davano  graa 
vivezza  ed  anima  ai  ragionamenti  ;  onde  infi-^ 
nitamentc  allora  piacevano  agli  ascoltanti - 

Vaglia  contuttociò  il  vero,  alla  dilicatez- 
za  de'  tempi  nostri  sembrerebbono  alcuni  pen- 
sieri di  quel  valentissimo  oratore  alquanto' più 
spiritosi  e  poetici  di  quel  che  possa  soffrire 
la  prosa;  o  bramerebbonsi  almen  consolati  da 
un  per  così  dire  ^  o  da  altre  simili  forme 
i  seguenti  :  La  tela  interrogata  dalle  bocche 
de*  pennelli  risponde  con  una  bella  bugia  di  co- 
tori .  Ma  levò~  la  Morte  questo  %Amico ,  petr 
'vedete  se  la  fedeltà  può  vfuere  con  una  me^-* 
t^a  anima  sola .  Gli  uccelli  facevano  tra  loro 
tin  soave  complimento.  I  corpi  morti  hanno  an- 
che molto  di  vita ,  €  ci  parlano  con  quella  Un" 
gua ,  con  cui  discorrono  i  miracoli ,  insegnan^ddr 
ci  il  fasto  della  vita- nostra .  V  erba  tenera:^ 
che  si  regge  nel  suo  gambo  ^  non  teme  P  insulto 
di  quattro  granelle  ^i  sabbia  gettate  per  dispet- 
to da  un  ruscelletto ,  eh^  esce  del  suo  forate  » 
Una  nobile  inclinazione  del  Fuoco  la  porta  al 
Paese  migliore'^  ed  egli  sempre  è  svogliato ^  e 
grida  i  non  ostante  che  i  Persiani  lo  nodrisca» 
no  con  legni  odorosi  di  cedri  ^  e  lo  profumino 
con  /'  ambra  ^  e  eh'*  egli  sia  posto  nella  fornace 
con  V  oro.   V  onde  baciano  con  dispetto  quel  li^ 

-:•:■;  do  ^ 
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do ,  che  le  circonda ,  avendogli  scrìtto  in  fron* 
UÌ  quei  maestoso  imperio  .•  hucusque  venier^, 
Nondimeno  queste  tre  ultime  immagini  sono 
si  leggiadre  ed  amene,  ch'iodi  leggeri  m'ac- 
corderei con  chiunque  ne  volesse  tuttavia  ar- 
ricchir la  prosa.  Non  già  sì  facilmente  da 
altri  s' approverebbono  le  seguenti  ,  come  quel* 
le  che  pajono  poco  naturali  e  felici ,  o  son 
per  lo  meno  capaci  d' essere  migliorate  :  V  un*' 
guento  della  Maddalena  era  veramente  spirito» 
so ,  mentre  era  una  quintessen-^a  del  dolore  ; 
Dicono  f  poco  sensati ,  che  Dio  nel  Paradiso 
terrestre  pose  in  credito  la  farne  per  gelosia 
d^  un  boccone .  Nella  grotta  di  Marsiglia  di 
mti^is^o  inverno  languiva  la  Maddalena ,  non  so 
se  di  gelo ,  o  di  fervore  y  so  che  j'  infiammava 
il  gelo ,  e  gelava  la  fiamma .  Ci  sembra  pre* 
xioso  il  Mondo  ,  perchè  lo  vediamo  indorato  dal' 
Sole .  Sarete  almeno  sformato  a  tornar  addietro^  per 
dar  sepoltura  al  mio  rammarico  ,  morto  per  con» 
trilione  d^ tm  peccato ^  che  è  mio,  ^Ascose  Cri* 
sto  in  ^  certo  modo  nella  sua  passione  la  divini- 
tà  y  per  non  porre  in  sugge^ione  il  dolore.  La 
Maddalena  col  troppo  piangere  mostra  quasi  di 
pentirsi  £  essersi  pentita  ,  disubbidiente  con  me* 
rito  per  voler  piangere  ad  onta  di  Dio  ^  chele 
iUciugava  le  lagrime. 

h  Ora  se  il  purgato  gusto  moderno  può  ra- 
gionevolmente sospettare  che  questi  pensieri 
sieno  poco  ben  lavorati ,  avvegnaché  in  lorc 
ri  riconosca  V  odore  d'  un  gran  maestro  ,  quanto 
giustamente  più  si  porrà  in  dubbio  la  bellezza, 
di  tanti  altri  concetti  che  gì' imitatori  suo  ^ 
«  ;•  in- 


introdussero  nella  sacra  eloquenza  1  Videro  al^ 
cuni  d'essi,  che  qualche  vaga  metafora  v-quak 
che  ingegnosa  riflessione  e  spiritosa  immagine 
a  tempo  adoperata  e  posta  a  suo  luogo  rav-c 
viva  i  ragionamenti ,  e  che  l' uditore  ne  pren-t 
de  gran  diletto .  Ciò  fece  lor  credere ,  che  se 
tutta  la  tela  dell'orazione  si  tessesse  [in  me- 
tafore ,  riflessioni  e  concetti ,  ciò  infinitamen» 
te  diletterebbe  ,  e  che  per  questo  ,'sentiero  si, 
aggiugnercbbe    alla    perfezione   oratoria^.    Ma 

/  siccome  ci  farebbe  ridere  e  sarebbe  sconcia-> 
mente  abbigliata  un^  donna,  la  quale  non  con*» 
siderando  che  i  fiori ,  se  non  pochi ,  adorna* 
no  ss  son  molti ,  affogano  la  bellezza ,  se  ne 
caricasse  il  capo,  il  seno ^  e  le  vesti  tutte; 
così  costoro  poco  avvedutamente  [opprimono 
di  fiorì  le  orazioni,  e  per  troppo  voler  orna- 
re r  eloquenza ,  dalla  vera  eloquenza  si  dipar- 
tono . 

Se  alla  natura  è  a' maestri  migliori  pones- 
sero mente  questi  oratori ,  certo  è  che  si  sco- 
prirebbono  agevolmente  traviati .  La  rettorica 
non  è  altronde  nata^  secondo  la  dotta  e  giù* 

/  sta  opinion  d'  Aristotele  ,  che  dall'  osservazio- 
ne di  ciò  che  naturalmente ,  e  ne'  ragionamen- 
ti famigliari ,  giova  ,  o  nuoce  alla  persuasio- 
ne .  Quindi  si  son  fatte  le  regole  per  poscia 
persuadere ,  non  a  caso ,  ma  con  arte  ;  e  si 
è  coir  arte  perfezionata  solamente  ,  non  muta- 
ta quella  maniera  che  tien  la  natura  in  per- 
suadere. Perciò  utilissima  cosa  è  V  osservare 
nelle  civili  conversazioni  e  ne'comuni  ragio- 
namenti la  disinvoltura,  con  cui  gii  uomi* 
"U  ni 
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ni    ingegnosi    €    infino    i    più    rozzi  ,    natà^ 
Talmente  dicono  le  lor  ragioni ,  persuadono  è 
muovono.  Si  dee  similmente, considerare ,  con 
qual  forza  naturalmente  le  passioni  fanno  par- 
lare, e  qual  verità  di  figure  esse  fan    nascere 
air  improvviso  nel   cuotr  delle    genti .    Questa 
eloquenza  naturale  si  ha  poi    da    perfezionare 
collo  studio  e  colla  lettura  de' migliori    mae- 
stri sì  di  teorica^  come  di  pratica,  i  quali  al- 
tro   non    sono    che    sponitori   dell*  economia  y 
con  cui  la  natura  parìa  in  bocca  degli  Uomi- 
ni  per    persuadere*  Ma    quando    mai  naturai- 
mente   uno  che    voglia    persuadere ,    si    perde 
ih  dir  continui  concetti  ^  in  infilzar  pensieri  ^ 
o  acuti,  o  troppo  fioriti,  o  quel  eh' è    peg- 
gio ,  oscuri  e  sofistici  ?  Ufizìo  degli  oratori  è 
il  persuadere  j  il  muovere  gli  affetti  e  il  di- 
lettare. Con  questo  ingegnosissimo  Stile  non 
si  compiono  le  due   prime  parti ,    e   di    rado 
ancor  l'ultima*  Poiché  oT oscurità  dello  sti- 
le non  lascia  intender  le  cose,  o  la  sottigliez- 
za delle  riflessioni  stanca  troppa  gli  uditori  ^ 
convenendo  usare   Una    penosa  attenzione    per 
penetrare  la  continua  successione    degli   acuti 
pensieri .    Perdendosi    poi  l' intelletto    di    chi 
ascolta  dietro  a  tanti  fioretti ,  non    può    egli 
come  distratto  badare  nel  tempo  stesso  alle  ra- 
gioni che  persuadono .  Molto   meno  può   nel 
cuore  altrui  piantarsi  l'affetto,  perchè  l'ora- 
tore colla   sua   acutezza    non    parla  al  cuore, 
ma  all'ingegno;  ed  è  l'uditore  intento  a  con- 
siderar la  bellezza,  o    ad  intendere    la    sotti- 
gliezza di  quei  pensieri ,  non  all'  introduzio- 


ne 


POESIA  iT^ai^Njf,       38^ 

iic  in  se  de' sacri  e  divoti  affetti.  Sebbene, 
per  dir  meglio,  si  sdegna  V  uditor  saggio, 
sentendosi  in  argomento  serio  arrestar  così 
spesso  dall'importuna  vanità  dell'oratore  ad 
ammirar  quel  minuto  artifizio  del  ragiona- 
mento ,  il  quale  non  meritava  tanta  partev. 
di  attenzione  o  dall'  uno  in  usarlo  ^  o  dall'  al-, 
tro  in  considerarlo . 

Io  confesso  la  verità  *  a  me  una  volta  som- 
mamente piaceva  sì  fatto  stile  ;  ma  ora  dili- 
gentemente fuggo  tali  dicitori ,  avendo  ioscor^j 
tOj  che  l'eloquenza  vera  nulla  più abborrisce,, 
che  questo  affettato  studio,  e    che  nulla    più. 
del  zibetto  e  del  muschio  offende  il  capo,  se 
in  troppa  quantità    il    lor    odore    si  spande . 
Conosco  essere  un  difetto  rincrescevolc  ,    non 
una  sovrana  virtù,  quel  profumare  ogni  cosaJ 
con  acutezza,  quel  soffogare  per    dir  così   la 
verità  a  foi^za  di  fiori  non  men  di  quell'  im-. 
peradore  che  soffogò  gli  amici  con  una  pìog^ 
già  di  rose.  In  una  parola:  parmiche  quegli 
sia  più  ingegnoso  ,  il  quale  quanto    più    può 
si  studia  di  non  parere  ingegnoso .  Il    perchè 
più  volentieri  presto  le  mie   orecchie    ad    uOr^ 
mezzano  predicatore  ,  da  cui  puramente ,    ma, 
con  affetto  e  zelo  mi  sia  sposta  la  parodia  di 
Dio,  o  si  narrino  le    virtù  di  qualche    santo 
eroe,  che  ad  uno  de' sopra  accennati.  Il  pri- 
mo   finalmente    va    diritto    al  suo    fine    eh' è 
quello    di    persuadermi    l' amor    delle    virtù , 
l'odio  de'vizj,  ed  io  per  tal  motivo  mi  por- 
to ad  ascoltarlo.  Altro  fine,   sto    per    dire  «.^ 
nop  hanno  i  secondi ,  se  non  quello  di   P^^^  ;| 

sua» 
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suadermi ,  eh*  essi  furono  dalla  natura  provve*"*^ 
duti  d'  un  acutissimo  ingegno  ;  il  che  a  me  po- 
co importa    di    sapere.    Anzi    quando    anche t 
possono  farmi  certi  dell'  ingegna  loro  a    furiM 
óì  tanti  concetti ,  poco  poi  Jtni    potran    per-ij 
suadere  il  loro  giudizio  o  buon    gusto ,    per- 
chè non  si  dee  salire  in  pergamo  per  far  pom- 
pa del    proprio    ingegno,    ma    per    introdurrò 
nelle  menti  altrui  la  verità,  nel    cuore  il  de- 
siderio deir  opere  buone  .  Ignorano  costoro  il 
gran  consiglio  di  Quintiliano,  cioè:    ubi   res 
agitur ,  &  vera  dtmicatto  est ,  idtimus  sit  fa»- 
mce  locus . 

Né  io  solo  ho  ravvisata  questa  verità.  La 
consigliarono ,  non  che  la  conobbero ,  tutti 
gli  antichi  maestri  dell'  eloquenza ,  e  non  men 
di  loro  gì'  Italiani  più  savj .  Non  e'  incrcsca 
d'  udire  in  tal  proposito  la  sentenza  dei  card: 
Pallavicino ,  il  quale  benché  sempra  non  paja 
ne'  fatti  d' accordarsi  colle  sue  parole ,  nondi- 
meno scrive  così  nel  cap.  6.  del  tratt.  dello 
Stile  :  Io  per  me  generalmente  parlando  laude^ 
rei  lo  Stile ,  che  di  Sentente  (  col  qual  nome 
egli  significa  i  concetti  arguti  )  fosse  ador" 
no,  ma  ',non  tessuto.  Quell*  effetto y  che  por* 
ta  ali*  ingegno  il  vino  tra  gli  alimenti  del 
corpo ,  gli  portano  le  Sentem^^e  nelle  compo» 
si'^ioni  ,  che  sono  alimento  dell*  animo  .*  in 
piccìola  cop-a  il  sollevano ,  in  soverchia  /'  ag* 
gravano.  Oggidì  pure  sono  in  questa  parte 
affatto  disingannati  e  purgati  gì'  ingegni  mi- 
gliori d'Italia.  E  io  fra  molti  altri  che  pra- 
ticano la  vera  eloquenza ,  ne  ascoltai  due  se- 
gna- 
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gnalatissimi  della  compagnia  di  Gesù ,  i  qua* 
li  nell'anno    1701.    e    1702.    predicarono    il 
Vangelo  nella    cattedrale    di    Modena .    Dalle 
prediche  specialmente  del   primo  si   partivano 
gli  uditori  mutoli ,  commossi  e  convinti  :  se- 
gno che  egli   avea    mirabilmente    ottenuto   il 
suo  fine»  Parve  contuttociò  a  qualche    perso- 
na poco  intendente,  che  egli  non  avesse  grand' 
arte ,  perchè    non  udivano  acutezze ,  metafore 
continue ,   e  sentimenti    lambiccati ,    quantun- 
que   confessassero  di  sentirsi  muovere .  Ciò    a 
mio  credere  fu  il  maggior  panegirico   che    di 
lui  potesse  farsi  ;  essendo  che ,   mentre  costo- 
ro affermavano  d'essere    vinti    da* suoi    detti, 
senza  saper  con  qual  arte  egli  lo  facesse ,  ta- 
citamente confessavano  e  la  finissima  arte  e  il 
sommo  giudizio  di  lui ,  che  sapea  sì    ben  na- 
scondere r  armi  della  vittoria .  In  effetto  que- 
sto giudizio  era  in  lui  singolare .  Univa    egli 
con  gentilezza  ai  precetti  e  consigli  evangeli- 
ci quei  della  moral  filosofia  ,  lega  mirabile  per 
giovare  e  dilettare ,   nel  che  eziandio  era  mi* 
rabile  il  secondo  de' mentovati    oratori.    Con 
pensieri  naturali  e  a  suo  tempo    fioriti  ,    con 
immagini  modeste  ,  chiare  ,  maestose  ,  e  tonan- 
ti spiegava    il  soggetto ,  e  T  imprimeva   colle 
pili  gagliarde  e  vive  figure,  introducendo  age- 
volm*entc  nel  cuore  gli  affetti  santi  dopo  aver 
guadagnato  l' intelletto  colle  ragioni . 

Che  se  vorran  pure  gli  oratori  sfogar  l' in- 
gegno ,  potranno  riserbare    questo  lor    talento 
ai    panegirici ,    ove    senza    fallo    è    conceduta 
maggior  libertà .  In  iis  aSionibus  (  così  seri- 
PoES.  It.  r.  IL  Bb  ve 
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ve  Quintiliano  nel  cap.  io.  lib.  2.  )  qu^r   In 
altqua  slne  dubto  uerhate  versantur  y  sed  sunt 
ad  popularem  aptatte  deleSlattonem ,    quales    h* 
gimus  Panegyricos ,  . . .  l    pcrmhtitur    adhiberc 
plus  cultus  ,  emnemque  ^rtem  ^  qua  latere  pie» 
rumque   In  judUiis  deb  et ,   non    confiterl    modo , 
sed  ostentare  etiam.   Il  che    da  lui    sì    ripeto 
con  parole  ancor  pili  pregnanti  nel  cap.  3.  lib.  8. 
Ha  tuttavia  questo    magnifico   ornamento  dei 
panegirici  da  esser  virile ,    chiaro,  e    nobile, 
e  non  già  spirare    un'  efFemminata    leggerezza 
di  colori    gìovenili ,    9^^  un'  affettata   oscurità 
d*  espressioni .  Fioritissimo  è  il  famoso   pane» 
girico  di  Plinio ,  e  ancora  da  ciascun  è  com- 
mendato, eccetto  che  da  alcuni  pochi  ingegni 
troppo  severi  e  innamorati  dell'età    di    Cice- 
rone, in  cui  poco    si    esercitava    l'eloquenza 
nel  trattare  argomenti  di  lode  .    Leggiadra    e 
irci   medesimo  tempo  soda  e  piena  di  una  mae* 
sta  naturale  una  volta  mi  parve  in  questo  gu- 
sto un'orazione  del  p.  Girolamo  Cataneo  ge- 
suita per  la  coronazione  d' Agostiii  Centurio- 
ne doge  di  Genova.  Fra  le  immagini   riguar- 
devoli  che  d'essa  mi  sovvengono,  io  ne  rap- 
porterò una  sola ,  affinchè  si  vegga  come  egli 
nobilmente  imitò  Lucano .  Dice  egli  verso  il 
fine  :  Io  prego  il  Cielo  che  piova    sempre    nel 
seno  di  questa  Patria  pace ,  e  quiete .   Ma  pa»^ 
rimente  lo  supplico ,   che  se  mai  a  nostri  danni 
se  atener  assi    la   guerra  ,    straniera     ella     sia , 
non  civile ,  Straniera ,  sarà  cagion  di  trionfi  ; 
civile  y  di  vittoria  sarebbe  ^  ma  sen^a  triqnfi. 
Coa^|iÌ4j^Ì£j^,^^g5lò  jft^Jjgsso  commendare 
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la  nobilissima  orazion  funebre  composta-  dal 
p.  Antonio  Francesco  Bellati  anch'  esso  ge- 
Stifta  per  la  fu  serenissima  Anna  Isabella  du- 
chessa di  Mantova  ,  trovando  io  in  essa  una  som- 
ma dilicatezza  di  giudìzio  e  di  stile,  che  forse  nòri 
cosi  bene  ritroveremo  nella  soprartimentovata . 
Nelle  prediche  poscia  non  sarà  già  permes- 
sa" ìtànta  copia  di  concetti  e  di  fiori,  perchè 
ivi  si  parla ,  non  per  dilettare  unicamente  ^ 
ma  tensì  principalmente  per  espugnare  il  cuo- 
re e  persuadere.  Tutta  la  forza  dunque^  tut-» 
to  l'ingegno  ha  quivi  da  tciidere  a  questa  vit- 
toria. Per  conseguirla  più  agevolmente ,  ser- 
vono poi  di  soccorso  gli  ornamenti ,  purché 
sieno  convenevoli ,  usati  con  parsimonia ,  e 
disposti  a  tempo  e  luogo,  dilettando  essi  chi 
ascolta,  e  colla  dilettazione  piegandolo  a  la- 
sciarsi vincere.  Ma  non  ha  il  dicitore  da  con- 
sumar tutto  il  suo  studio  intorno  ad  essi ,  né 
far  divenir  fine  ciò  che  dee  essere  mezzo  e 
strumento .  A  Una  spada  non  disdice  una  va- 
ga e  ben  lavorata  impugnatura,  raà\  essa  non 
ne  ha  da  essere  il  meglio.  La  buona  tempe- 
ra dell'acciaio  e  il  tagliente  suo  filo  pi ii  di 
tutto  si  richiede,  essendo  quel  ferro  destina- ^ 
to  a  ferire,  non  colla  pompa  dei  lavorò  la' 
vista,  ma  col  buon  taglio  le  armi  opposte- 
Altrimenti  facendo  Toratore,  in  vece  di  pian- 
tare il  Vangelo  nel  cuore  degli  ascoltanti , 
v'  iritrodurrà  solamente  la  vanità  ;  e  i  viziosi 
usciran  del  tempio ,  forse  pììi  il  prima  dotti , 
ma  lìon  già  piìi  corretti .  Molto  meno  sia 
conceduto  agli  spositori ,  della  parola  di  Dio 
'  Bb  z  il 


il  prendere  certi  strani  ed  'ingegnosi  al*^tSici?^ 
ti  delle  prediche  loro,  per  provare  i  quali  è 
poi  necessario  lo  sfoderar  ragioni  sofistiche , 
o  troppo  acute,  o  troppo  metafisiche  .  In  tal 
^difetto  ho  veduto  cadere  eziandio  de*  valentis- 
simi uomini,  e  specialmente  in  tessere  i  sacri 
panegìrici ,  ne'  quali  se  il  tema  non  è  pellegrino , 
straordinario  ,  e  sottilmente  pensato  ,  e  se  non  è 
un  paradosso,  loro  sembra  di  non  dovete  sbiet- 
tar punto  di  lode  .  ,Non  ha  molti  anni  chd 
un  famoso  oratore  componendo  il  panegirico 
alla  Vergine  addolorata  propose  questo  tema  : 
J^on  sapersi ,  se  Marta  patisse  più  More  sot-- 
to  la  Croce ,  per  esser  Madre  ài  G^sù ,.  o  per 
esserlo  divenuta  del  peccatore^  figura  di  cui, 
com'egli  disse,  fu  T apostolo  Giovanni.  Cer- 
tamente in  udir  le  sottili  e  metafisiche  rifles- 
sioni ,  e  gì'  ingegnosi  e  speculativi  concetti 
che  fu  costretto  V  oratore  a  produrre  in  pruo- 
va  di  questo  sì  strano  argomento  ,  osservai , 
che  la  mia  mente  e  la  mia  attenzione  s'erano 
stancate  non  poco.  Che  se  ciò  avvenne  a  me, 
quanto  più  sarà  avvenuto  al  rozzo  popolo 
che  meno  di  me  ha  studiato?  Più  ancora  spe- 
culativo e  sottile  fu  il  panegirico  d'un  altro 
grande  oratore  nel  giorno  dell' Annunciazion 
della  Vergine .  Volle  mostrare  egli  :  Quante 
spese  facesse  Dio  y  e  guanto  costasse  a  lui  il 
formare  una  Madre  al  suo  divitt  Figliuolo  ^  e 
guanto  ancora  costasse  a  Maria  il  divenir  Ma- 
dre di  questo  Figliuolo  umana*o .  Io  so  che 
pochissimi  ne  capirono  le  ragioni  e  gli  argo- 
menti,  molti  de' ^uali  erano  lavorati  più  dal- 
la 
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ia  fantasia^  che  dall' intelletto ,  e  per  conse- 
guenza tessuti  d*  aria  ,  come  sarebbe  il  dire  ,' 
che  Maria  fu  crocifìssa  nel  concepir  Gesù 
che  tk>veva  esser  crocifisso:  il  che  da  lui  si  pro^ 
vò  con  ragioni  ben  capricciose .  So  ancora 
«he  il  popolo ,  a  cui  nelle  prediche  infinita* 
menté^  e  con  ragione,  piaceva  il  suo  dire^ 
sì  contorse  e  confessò,  che  s'egli  avesse  conti* 
nuato  a  usar  somigliante  linguaggio ,  facil- 
mente avrebbe  potuto  dal  pergamo  contare  'i 
suoi  uditori .  E  a  chi  pensano  mai  di  parla* 
re  (questi  sì  speculativi  ingegni  ?  Certo  non  al 
popolo  che  non  può  col  suo  corto  intendi- 
mento penetrare  e  comprendere  le  loro  specu» 
lazioni .  Ma  se  parlano  ai  soli  dotti  ed  in- 
teiìdenti  che  per  l'ordinario,  son  pochissimi^ 
perchè  vogliono  tradir  la  sete  del  popold'i 
anch'esso  invitato  ad  udire?  Anzi  non  pia- 
ceranno né  pure  agli  stessi  letterati ,  a'  quali 
è  noto  che  l'oratore  eccellente  ha  da  studiàr'i 
Si  di  piacere  ad  ognuno ,  e  dee  fuggir  cotante 
sottigliezze.  E  <5^uesta  obbligazion  (ti  piacere 
j9»  tutti,  fa  ch'io  stimi  lodevolissimo  infino 
il  costume  di  quelli  che  quasi  mai  non  poe- 
tano in  pulpito  parole  e  passi  latini  sen5?a 
^tradurli  neli'  idioma  in  cui  parlano.  Bisogrfa 
per  fine  disingannarsi  e  credere ,  che  la  veri 
eloquenza  è  una  sola,  benché  abbia  molte  di  f» 
ferenti  vedute.  Questa  fu  dagli  antichi  emÀJ- 
simamente  da  Cicerone  e  da  Demostene  cÒ% 
,pita  ,  e  dal  primo  ancora  maravigliosamenfé 
ÌD5^nata  ne' libri  della  Rettorica  .  Chi  vuol 
,]ftavigare  per  altri  mari>  che  per  .gli  scoperti 

B  b  2  e  pra- 
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e  praticati  finora  ,  è  aspettato  da  qtjalche 
terribile  scoglio ,  già  scoperto  o  mostrato  a 
dito  anche  dagli  stessi  antichi.  E  tantobasti 
di  questa  materia ,  potendo  i  prudenti  lettori 
ampiamente  berne  i  buoni  precetti  da  quei 
molti  letterati  che  l'hanno  prima  d'ora  ex 
professo  trattata,  e  che  onon  son  conosciuti , 
p  non  intesi ,  o  pure  sono  sprezzati  da  qual- 
che moderno  cervello  • 

'    '  "■ V'  '      "" - 

CAPITOLO^  XVIIL 

Utilità  che  si  caverebbe  dal  pubblicar  la  tna^ 
niera  tenuta  da  migliori  Poeti  in  determina^ 
ti  componimenti .  Dato  un  tema  ,  cotne  la  Fan- 
tasia  e  r  Intelletto  si  diportino,  Pruova fat» 
tane  in  un  Idillio  .  EsempJ  del  Chiabrera  e 
dei  Ceva, 


I 


niV^c 


'olle  osservazioni  finquì  da  noi  raccolte  ab* 
ì -biamo  in  parte  divisata  la    teorica    del    bello 
""poetico,  e  mirati  in  lontananza    alcuni  prin- 
cipi  ^  io^^ì ,  dà'  quali  traggono  i  poeti  e  an- 
^i-cor  gli  oratori,  dilettevoli  e  nuove  immagi- 
i^nì  per  vestire  e  adornar  gli  argomenti  propo- 
•-  sti .  Per  maggior  profitto  de'  giovani   conver- 
-perebbe  eziandio  mostrarne  alquanto    la    pratica 
'^  in  qualche  detcrminato  soggetto  ,  econdurgli 
occh)    loro    sul     medesimo    lavorio ,    affinchè 
'"'  dall'esempio  s'apprendesse  la  maniera  dimet- 
tere in  opera  gì'  insegnamenti   poetici ,    quan- 
do uopo  il  richieda.  E  nel  vero  sarebbe^  mio 

ere- 
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credere  un'  impresa  utilissima  alla  repubblica 
de'  letterati ,  se  più  poeti  valorosi ,  oltre  al 
lasciarci  i  loro  nobilissimi  componimenti ,  po- 
nessero anche  in  iscritto  il  modo,  con  cui 
eglino  han  trovati  i  concetti ,  -disotterrate  le 
verità  ascose  dentro  a  quella  materia;  e  mo- 
strassero come  la  fantasia  loro  siasi  agitata  , 
qual  viaggio ,  quai  voli  ,  e  qual  ordine  abbia 
ella  e  r  intelletto  usati  per  trattare  in  versi 
l'argomento  preso.  Cosi  un  gran  profitto  ver- 
rebbe a  chi  volesse  divenire  uomo  politico  e 
di  negozio ,  s' egli  potesse  non  solamente  leg- 
gere i  consigli  e  precetti  pubblicati  in  quest' 
arte,  ma  ancora  intendere  dai  gran  ministri 
tutto  il  filo  de'  loro  piìi  difficili  precisi  ma- 
neggi o  in  conchiudere  una  pace,  o  in  trat- 
tar una  lega,  un  matrimonio  ,  esimili  riguar- 
devoli  affari .  Gioverebbcgli  infinitamente  il 
vedere,  come  si  sieno  governati  in  tal  con- 
giuntura quegli  uomini  grandi,  cioè  quale ac- 

'deortezza  e  finezza ,    quali    spedienti    e    rigiri 

abbian  adoperato;  come  scoperta  la  debolezza, 

,  i  segreti ,    e  gli  affetti  altrui  ;  come  ben  co- 

-nj)crti  i  suoi;  e  in  somma  tutte  le  più  pru- 
denti pratiche  e  maniere  di  trarre  a  fine  un 
intrigato  affare .  Non  minor  vantaggio  parmi 
che  avessero  da  sperare  gli.studiosi  della  poe- 
sia ,  se  i  più  celebri  suoi  professori  pubblicas- 
sero tutto  il  giro  ,  il  cammino  ,  e  1'  econo- 
mia de' loro  pensieri,  allorché  trattano  qual- 
che argonaento  in  versi .  Converrebbe  inten- 
dere ,  come  r  ingegno  e  la  fantasia  loro  in 
quella  occasione  abbia    trovate    le    immagini, 

Bb  4         co- 
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come  il  giudizio  le  abbia  scelte;  come  scoi 
perte  le  simìglianze ,  le  relazioni  degl'infini- 
ti oggetti  con  quello  che  vien  proposto;  co* 
itìc  abbiano  acconciamente  qsato  al  proposito 
i  concetti  osservati  in  altrui;  come  procura* 
to  di  migliorarli  j  e  perchè  n'abbiano  taciuti 
tanti  altri  loro  caduti  in  mente.  Con  tale 
t^ottz  potrcrbbono  poscia  gì'  ingegni  minori  ^ 
còme  con  un  filo ,  condursi  e  reggersi  in  altre 
occasioni .  Ma  tra  perchè  difficile  impresa  è 
il  ben  narrar  tutto  questo  lavorio  del  poeta , 
e  perchè  non  si  bada  punto  dal  poeta  al  mo- 
do,  con  cui  truova  le  immagini  ^  bastando 
all'opera  sua  ii  ritrovarle  ;  e  ancora,  perchè 
non  s'è  mai  posta  mente  all'utile  che  re- 
cherebbe ad  altrui  cosi  fatto  discoprimento; 
non  s' è  finor  veduta  alle  stampe  si  profittc» 
volc  e  necessaria  fatica.  Una  leggera  abboz- 
zatura di  questo  da  me  proposto  disegno  si 
mira  ne'comenti  fatti  da  Lorenzo  de' Medi- 
ci ,  dal  Bcnivieni ,  è  da  Dante  nella  vita  nuo* 
va  e  nel  Convito  ai  loro  versi .  Ma  più  ài 
gran  lunga  si  richiede  al  bisogno  altrui  •  Adun- 
que poiché  manca  un  tale  ajuto  all'  arte  poe* 
tica ,  a  me  è  venuto  il  talento  di  tentarne 
^lievemente  l'impresa,  lasciando  la  cura  ad 
ingegni  migliori  di  poscia  perfezionarla .  Egli 
è  però  necessario  che  mi  si  permetta  il  re* 
Car  per  esempio  un  mio  (  qualunque  sia  esso  ) 
conlpohimento  poetico ,  non  potendosi  tanto 
render  ragione  degli  altrui  segreti  e  pensieri, 
quanto  de*  proprj ,  talché  non  per  ambizione , 
ma  per  necessità  propongo   la  maniera  da  me 

te- 
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tenuta  nel   comporre  T  Idillietto    eh'  Io    stam* 
pai  appresso  la  vita  del  Maggi. 

Ogni  autore  che  vuol  trattare  in  versi  q^ual- 
che  argomento  ,  preso  eh*  egli  lo  ha  ,  comin- 
cia ad  ^affissarvi  la  fantasia  ,  e  ben  conside- 
randolo truova  le  ragioni  che  possono  in  lui 
risvegliare  una  qualche  passione  y  talor  gagliar- 
da ,  e  talor  leggera .  Se  grande  è  il  sogget- 
to ,  se  virtuoso ,  se  amabile ,  se  terribile ,  se 
spiacevole ,  se  infelice,  se  vile,  cagionerà  in 
noi  stupore,  rispetto,  amore,  paura,  dolo- 
re ,  dispregio ,  ed  altre  sì  fatte  passioni  ,  le 
^aali  agitando  la  fantasia  le  ispireranno  il  fu- 
ror poetico,  rendendola  abile  ad  alzarsi  avo- 
lo ,  ove  più ,  ove  meno .  Commossa  1'  i«ima- 
ginativa  in  qualche  guisa,  risvcgliansi  da  lei 
tutte  le  immagini  che  hanno  qualche  simi- 
glianza  e  relazione  col  soggetto  preso .  Con- 
sidera ella  tutte  le  varie  qualità  e  circostan- 
ze,  il~^tempo,  il  luogo,  i  fini,  gli  antece? 
denti ,  i  conseguenti ,  gli  aggiunti ,  i  contra- 
ri,  gli  effetti,  le  cagioni,  le  azioni  di  quel- 
la cosa,  di  quell'avvenimento,  e  mettendosi 
ad  accozzare  insieme  le  immagini  che  prima 
cran  lontane  e  separate,  ne  forma  delle  nuo- 
ve ,  delle  vaghe  ,  e  nobili ,  sccondochè  a  lei 
pare  ,  con  dar  sovente  anima ,  affetti ,  senti- 
menti,  e  parole  alle  cose  inanimate-  Nel  che 
però  ella  sempre  segue  la  scorta  c'I  frena 
dell' intelletto  ,  il  quale  va  conservando  n,e' de» 
Hr)  della  fantasia  il  verisimile  che  ad  essa  è 
proprio.  Anzi  l'intelletto  anch'  egli,  se  la 
fantasia  non  occupa  tutto  il  lavorio,  va  ri- 
co- 
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cogliendo  i  piU  -araghr  legami  jch«  abbiano 
con  quella  cosa  le  altre ,  cerca  le  ragioni  in- 
terne della  materia,  poscia  gira  d'intorno  a 
]ci,  e  correndo  per  gli  altri  oggetti  che  han 
risguardo  e  affinità  con  quello ,  forma  inge* 
gnose  immagini V  studiando  il.  vero,  o  il  ve- 
risimile a  lui  proprio  e  naturale  .  Secondo  poi 
ja  diversità  degli  argomenti  o sublimi,  ©mez- 
zani ,  o  bassi ,  dovrà  T  animo  nostro ,  prima 
di  concepire  alcun  verso.,  empiersi  efecondar. 
si  d' immagini  confacevoli .  Se  ha  da  parlarsi 
di  soggetto  eroico,  sveglierà  il  poeta  in  se 
stesso  tutti  i  semi  della  grandezza;  si  figure- 
rà d' essere  non  un  uomo  di  leggier  condizio- 
ne ,  ma  un  non  so  che  ripieno  di  divinità , 
eguale ,  o  superiore  agli  stessi  monarchi . 
Quindi  passerà  a  vestir  le  cose,  e  ad  espri- 
merle con  sentimenti  nobilissimi  e  pomposi . 
In  un  argomento  affettuoso  e  tenero  imma- 
ginerà mille  tenerissime  e  affettuose  imma- 
gini,  come  s'egli  fosse  interessatissimo  nelle 
proposte  cose .  Altrettanto  proporzionatamen- 
te farà  in  altre  occasioni;    e  dove   l'ingegno 

ile  la  fantasìa  per  virtù  propria  non  potessero 
divenir  gravidi  e  fecondi ,  userà  quel!'  inno- 
cente malizia^  d'ajutarli  e  fecondarli  con  im- 

^tinagini  concepute  da*  altrui,  imitandole  po- 
scia ,  cangiandole ,  e  facendole  servir  di  seme 
ad  altri  nuovi  pensieri ,  coli'  innalzar  sopra  le 
altrui  basi  una  fabbrica  novella . 
HA  vendo;  io  dunque  fermato  di  fare  alcuni 
versi  per  la  morte  del  Maggi ,  due  affetti 
principalnaente  ra'  occuparono  il  cuore ,  cicè 
::  la 


la  stima,  o  lo  stupore  per  cagion  delle  sue 
alte  virtù  ,  e  il  dolore  per  cagione  sì  della 
stretta  amicizia  che  fra  lui  e  me  passava, 
come  della  perdita  grande,  che.  in  .  perdendo 
lui  aveano  fatto  le  lettere  nella  nostra  Italia  • 
Ecco  perciò  due  possenti  affetti  che  potevano 
mettere  in  iscompiglio  la  mia  fantasia,  e  de- 
stare in  lei  furore  poetico  e  delirio ,  come  di 
fatto  m'  avvenne  in  ben  ruminando  la  mia  an- 
zi la  comune  disavventura .  E  conciossiacosaché 
il  soggetto  fosse  tenero  e  doloroso  per  me ,  scel- 
si per  comporre  un  Idillietto  ^versi  ["corti  di 
quattro  e  d'  otto  sillabe ,  come  quelli  che 
mi  parvero- più  acconci  ad  esprimere  la  doglia 
con  tenerezza.  Posto  ciò,  è  nata  in  me  l'agi- 
tazione della  fantasia ,  diedcsi  questa  potenza 
a  mirar  tutti  gli  oggetti  che  avevano  relazio- 
ne ,  simiglianza ,  e  legame  col  Maggi  morto  , 
e  con  esso  me  addolorato .  Facile  fu  lo  sco- 
prire ,  che  meco  e  col  Maggi  avesT;  relazio- 
ne la  deliziosa  isola  degli  eccellentissimi  si- 
gnori conti  Borromei ,  si  perchè  quello  era  il 
luogo,  ove  allora  io  mi  trovava  a.  diporto, 
SI  perchè  quivi  negli  anni  avanti  soleva  il 
Maggi  anch' egli  talora,  condursi  a  villeggia- 
re ,  avendovi  ancora  composti  moltissimi  vjer- 
si.  Facilmente,  dico,  dalla  memoria  e  dagli 
occhj  miei  ciò  si  osservò .;  Ma  perciocché  la  pri- 
ma cura  de' poeti  lirici  ^quella  d'entrare  nel 
componimento,  .cioè  di  dargli  principio,  con 
vivacità  e  maniera  non  aspettata  (  come  può 
notarsi  nel  Petrarca,  e  assai  più  in  Pindaro  , 
che  sono  mai-avi j>liosi  in  -  simili  crurale  )«rmon 

di 
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di  saltare  a  pie  pari  neii'  argomento  :  io  prt* 
ma  di  legar  la  fantasia  alle  immagini  che 
l'isola  poteva  somministrarmi,  la  lasciai  cori- 
rcrc  in  oggetti  lontanissimi ,  '  comandandole 
che  scegliesse  un'  immagine  inopinata  per  co* 
minciarc  i  versi .  Fra  le  altre  molte  di  lei 
discoperte ,  piacque  all'  intelletto ,  o  giudizio  , 
di  scegliere  quella  d' un  cervo  ferito ,  a  cui 
rimase  conficcata  nel  fianco  la  saetta  scaglia- 
tagli da  un  cacciatore  .  Egli  fugge  e  non 
truova  riposo ,  uè  pur  cangiando  paesi  ;  perchè 
il  ferro  va  tuttavia  nel  corso  trafìggendolo  e 
impedendogli  la  sanità .  Parvenii  leggiadra  e 
viva  questa  immagine,  per  ispiegare  l'inter- 
na cagion  dell'  affanno  ch'io  avea  portata  con 
meco  alle  delizie  del  Lago  Maggiore,  né  mi 
lasciava  goder  la  desiderata  allegrezza  dell'  ani- 
mo .  £  ciò  naturalmente,  credo  io,  sovvenne 
alla  fantasia,  perchè  in  leggere  o  il  Petrar- 
ca, o  il  Virgilio,  aveva  ella,  per  avventura  po- 
sto nella  sua  guardaroba  una  tale  immagine  , 
quantunque  allora  non  mi  ricordassi  d'  averla 
mai  letta. 

Osservata  dunque  dalla  fantasia  una  s^  ac« 
concia  immagine  di  simiglianza,  approvata 
dall'  intelletto  j  e  parendo  a  lei  delirante  per 
la  passione ,  che  le  fosse  davanti  il  cervo  stes- 
so ferito,  naturalmente  e  verisimilmcnte  si 
mosse  a  parlar  col  cervo,  e  a  mostrargli  quel- 
la compassione  che  sogliamo  aver  di  coloro 
che  sono  al  pari  di  noi  miseri  e  simili  nella 
disgrazia.  Dissi  perciò  queste  parole ,  espri- 
mendo come  seppi  il  meglio   l'affetto    mior 

1.1  Ccr* 


Klevn)o^  un  nmpo  onor  ^e  boschi  ^ 
'   ^    Cui  feri  lungo  le  sponde 

J)l  bel  fiume  ^rcter  nemico; 
Tu  alla,  g/ave  tua  ferita , 
'    JCel  cmgiat^  bvschi  ed  alberghi  ^ 
Cerchi  aita . 

Meschinello!  Ma  tu  mai 
j>'---    ^on  avrai 

Ne  rimedio y  ne  riposo; 
.  Perchè  dentro  a  fianchi  ascoso 
Porti  il  dardo  (  ahi  fiero  dardo  !  ) 
Onde  tardo  ^--^-•^.  ^^'^>~  ^  '  ^^j-ì-^  >; '-^ 
.        Or  ten  varr^"^^    ./jtne^dibc- 

Ed  un  giorno  alfin  morrai* 

^sys.  oi  il.' 

Xegando  po^K-é)r«hìo  stesso  caso  J'imtna- 
gine  proposta,  seguì  l'intelletto  ad  espor  la 
mìa  gravissima  doglia: 

Tale  anch'  io  da  cruda  strale 
Già  trafitto^ 

Fuggo  il  volgo ^  e  cangio  cielo.  ^  <  : 

Ma  perchè  vien  meco  il  telo  j  n 

CF  altamente  in  cor  sta  fitto: 
''r'-'^nco  in  mei^xP  ali*  Jsoletta^^^    '^ 
^'^'l    "Èella  pompa  del  Ferbana^  ,  :  rj,-i    ^  ^ 

Il  mio  duol  non  cangia  tempre^^nom&q  si 
^^    ^^nde  sempre  '  ^^^  ^oJn  * 

"hurp^^jo^  piango,  e  co^ sospirint&q  U 

Turbo  all'  aure  i  lùr  respiri  OÌzz^qtno:^  fil 

'^  Dèpo-l^èijta  introduzione  la  fantasìa  rito^- 
tih  alle    immagini   che   l'isoja   rai   sommini- 
stra- 
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strava .  E  perchè  a    questa  potenza ,  quando  è 
gagliardamente  commosa ,  pare  di  vedere   tut- 
te le   cose  che    le    stanno    d*  intorno ,    dotate 
di  anima  ragionevole  ,  parlanti ,  intendenti ,  e 
specialmente  quelle  che  per  sentenza  de'  peri- 
patetici hanno  T  anima  o  sensitiva ,    o    vege- 
tativa •  volgendo  gli  occhj  intorno ,  m' incon- 
trai in  mille  differenti  fiori  e  boschetti  di  ce- 
dri ,  aranci ,  limoni ,  e  lauri ,  in  mezzo  a'  qua- 
li io  ruminava  colla  fantasia  il  dolore  .  Imma- 
ginando questi  fiori  e  boschetti  come  còse  ani- 
mate che  mi  rimiravano  sì  mesb  e  piangen- 
te,  ed  ascoltavano  le  mie  querele  ,  dìedcsi  per 
conseguente  la  potenza  delirante  ad    attribuir 
loro  quelle  parole  e  azioni  che  sarcbbono  sta- 
te verìiimili  a  quei  fiori  e  boschetti ,  se  aves» 
sero  in  effetto  intendimento  e    voce.  E    che 
avrebbonu  detto  a  me  quegli  oggetti  ?  Parve 
alla  fantasia,  che  m' avrebbono  chiesta  la  ca- 
gion  del    mio    pianto,  e    si    sarebbono    ancor 
dolcemente  lani-ntati  di  me,  perchè  in' tnei- 
zo  a    tante  delizie  e  ed  una   sì    ridente    pri- 
mavera non  mostrassi  contentezza  veruna .  Ra«  ' 
gion  dunque  voleva,  ch'io  poi  rendessi  cón- 
to alla  interrogazione  fattami .  Perciò  feci  se* 
guirc  questi  altri  versi: 

pQrch*  io  viva  sì  infelice , 
Boschi  e  Fiori 

Stan  chiedendo  in  ìor  favella  . 
Questa  bella  ^ 
'Vorrian  dir  ,  noùil  pendi  e: 
Soglion  pure 

Ri* 


L\ 


Rispettar  le  graiii  cure  .  j^^ 

.    Per  piacerti  y  no i^  qui  int^rnf  ,f;r. 

Con  gli  odori ^  ^    ._.    ài  et 

^^/  ^^^^f''  ^     ,:.i  smiftc  ib 

::  Ti  facciamo  un  dolce  ^JJf^*»>k3jn3mIeb9q2 
Perchè,  ingrato,  ^  ^  onae.'i  bhatfiq 
^(?/  co/  pianto  a  noi  rispondi-^t^.j  -  '  v^itst 
Perchè  il  nostro. ^isi^, 4>ltraggi  1  ^ 2t : 

;     io  rispondo:  E' morto  il,,MB8,hii^pft  ^hb 

'-^   '    ^  ìirriui  pi^  il 
Morto  è  il  Maggi  y  vokva  io  dif^  ^p^jìft^ 
nuar  a  dire,  nel  cui  petto  il  mio  cuore  avea 
albergo  •  quel  Maggi  che  tanto   piacque    alle 
Muse;  e  qui  pormi  ad  annoverar  tutte  le  io- 
di del  defunto  poeta  .  Ma  parve  meglio  ali*  in- 
telletto r  adoperare  un  poco    più  d'  economia ,, 
e  non  saltare  così  di  repente  in  queste  lodi^^^ 
Sicché    lasciò    che    la    fantasìa    seguisse    l'ilei:, 
cominciata  immagine    e    il  suo    ragionamento 
co'  fiori .  Dopo  dunque  la  inia  risposta  egli  era 
probabile  5  ch'essi  mi  pregassero    di    dir  loro 
chi  fosse  il  Maggi.  Però  parvemi  che  ciò  mi 
fosse  detto  ;  e  se  ciò  m' era  detto ,  ne  segui- 
va    che    alla  mìa    fantasia    tutta   ripiena    del 
Maggi ,  e  che  il  riputava    noto    ad    ognuno , 
potesse  parere  strano  ,  che  quelle  animette  odof 
rose  noi  conoscessero  ,  credendo  io  d' aver  det- 
to assai    col  dire    eh'  era    morto    il    Maggn 
Tuttavia  liberalmente  essa  perdonò  loro    que- 
sta ignoranza ,    cagione    che    non    piangessero 
anch' eglino  meco.   Poscia  m'accinsi  a   narrar 
tutta  la  mia  sciagura,  per  soddisfare    alla  ri* 
chiesta  loro,  E  qui  nel  vero  pensava    io    di 

por- 
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pormi  a  divisar  le  virtù  del  Maggi;  cosa 
che  natuarlmente  seguiva.  Ma  il  giudizio  av- 
visò la  fantasìa ,  che  meglio  si  sarebbe  fatta 
comparire  la  violenza  dalla  mia  doglia ,  s' io 
non  avessi  parlato  che  poche  parole ,  essendo 
evidente  segno  d' uno  straordinario  dolore  il 
non  poter  parlare .  Sembrò  dunque  a  me  di  non 
poter  rispondere,  se  non  le  tre  parole  dette  di 
sopra .  Son  questi  i  versi  : 

Questo  Maggi  allor   chi  sia 
PercF  io  narri , 
Mi  scongiurar!  tutti  a  gara. 
Io  di  quelle  xAlme  innocenti 
IS  ignoravt^a   allor  reggendo , 
Se  non  piangon ,  lor  perdono . 
Poi  vorrei 

Lor  narrar  mia  doglia  atroce/  Z 

Ma  la  voce 

Non  soccorre  al  buon  disio ,  . 

Onde  al  fin  confuso  e  smorto 
Sol  rispondo  .*  Il  Maggi  è  morto , 

Fatto  proponimento  di  non  far  udire  per  boc- 
ca mia  le  glorie  del  Maggi ,  era  di  mestiere 
che  cercassi  un  qualche  panegirista  proprio. 
E  sovvennemi  ,  che  atto  a  questa  impresa  po- 
teva essere  un  alloro  assai  vecchio ,  il  qual 
si  mirava  in  un  canto  del  boschetto,  come 
quello  a  cui  per  la  sua  antichità  era  facile 
r  aver  conosciuto  il  Maggi ,  quando  egli  ve- 
niva a  diporto  nell'  isola  :  il  che  non  poteva 
essere    accaduto    ai   fiori ,    animcttc   di    corta 
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durata .  Abbracciatasi  dalla  fantasia  questa  im- 
ra.agin? ,  e  riconosciuto  il  legname  e  la  con- 
nessione eh'  essa  avea  col  Maggi ,  incorpinciò 
la  delirante  potenza  a  figurarsi  quelle  azioni 
e  parole ,  che  probabilmente  farebbe  e  direbbe 
un  alloro  ch'avesse  anima  ragionevole,  in  tal 
congiuntura  .  Egli  avrebbe  verisimilmente  scos- 
so i  suoi  rami ,  poi  sciolta  la  voce ,  e  parte 
con  istupore ,  parte  con  dolore  interrotto, 
avrebbe  palesati  gli  affetti  suoi  per  la  perdita 
del  Maggi .  E'  probabile  che  si  fosse  adira- 
to contra  la  morte .  Nel  qual  tempo  riflet- 
tendo io  sopra  l'antica  opinione,  che  l'allo- 
ro difenda  dai  fulmini ,  cosa  forse  favolosa , 
ma  Peronella  fisica  de' poeti  tenuta  per  vera , 
mi  si  parò  davanti  uà' altra  immagine,  come 
si  può  veder  ne'  seguenti  versi  • 

Miro  intanto  un  vecchio  alloro  y 
Che  in  disparte 

Tutto  trema .  Et  parla  al  fine  : 
Dunque  e  morto?  E^  morto  il  mio,», 
%Ahi  poeta  s'uenturato  : 
Cui  con  fulmine  spietato 
tAssalì  la  morte  rea , 
iVè  mirò  eh"  io  '/  difendea . 

Per  provvedere  a  questo  alloro  concetti  vc- 
risimili,  corse  l'immaginativa  a  cercar  nuove 
immagini  ;  e  perché  non  era  da  supporsi  in 
quell'arboscello  un  dolor  grande  al  pari  del 
mio,  sembrommi  conveniente  T attribuirne  a 
lui  alcune  più  vaghe  e  fiorite ,  quali  sono  il 
PoES.  1t.  r.  ]/.  Ce  ri. 
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ricordarsi  d'aver  veduto  gli  augcllettl  cantare 
a  gara  col  Maggi,  d'aver  egli  coronata  la 
fronte  del  poeta  colle  sue  frondi ,  e  che  il 
poeta  incidesse  i  suoi  versi  nella  corteccia 
degli  alberi ,  immagini  tutte  amene  ,  che  la 
fantasia  volando  su  gli  oggetti  dell'isola,  e 
pensando  alle  azioni  descritte  da  altri  poeti , 
agevolmente  potè  osservare  e  raccogliere.  Do. 
pò  le  quali  cose  parve  necessario ,  almen  ve* 
risimile ,  che  1'  alloro  tornasse  a  lagnarsi  della 
sua  propria  e  comune  sciagura .  Tutto  ciò  fu 
così  disteso  in  versi; 

Per  temprar  P  acceso  die , 

(  Ben^^iovviemmi  ) 

Egli  spesse  sotto  a  queste  ' 

Franici  mie  * 

adagiar  soleva  il  fianco^ 

E  svegliando  al  suon  la  cetra  , 

Qui  sovente 

Sfidò  al  cartto  gli  augelletti .' 

Semplicetti 

Tenean  questi  il  grande  invito^ 

Ma  confuso  il  loro  ardire  y 

Solean  dire - 

Da  cantor  sì  fortunato 

Di  roxx^xV*  ^^  ^^^^  convinti^ 

Ma  e*  è  gloria  /'  esser  vinti . 
Io  con  queste  foglie  allora 

%Alle  tempie  vincitrici 

Intesseva  più  ghirlande. 

Egli  ancora 

Grato  in  parte  a  tali  uficj  ^ 

Sulla 
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Sulla  mia  corteccia   antica 
Imprimeva  ì  versi  suoi . 
Cruda  sì  ,  ma  gentil  gara  ^ 
£   a  me  cara 
Facevam  di  beneficj  : 
Io  porgeva  a  lui  corone , 
Et  ferite   in  guiderdone  . 
Gra  ancor  le  note  istesse 
Porto  impresse; 
Ma  se  un  tempo 
Intra  '/  popol  verdeggiante 
Fui  d"  invidia  degno  alquanto  , 
^Altrettanto 

Or  son  degno  di  pietate . 
Deh  non  sia  chi  tenga   il  pianje  , 
Or  che  %Alcindo  a  morte   è  giunto^. 
Egli  appunto 

Fu  onor  nostro ,  onor  di  Pindo  . 
Deh  piangiamo  :  £'  morto  Ghindo . 

Ben  idesiderava  io  che  T  alloro  seguisse  a 
favellare,  e  a  narrare  altre  lodi  del  defunto 
amico  ;  ma  la  fantasia  che  agitata  dalla  pas- 
sione non  può  molto  fermarsi  sopra  un  og- 
getto, volò  ad  un  altro  con  approvazion  dei 
giudizio.  E  s'avvide  che  i  zaffiri  e  gli  aU 
tri  venti ,  i  quali  sogliono  portare  un  soa- 
vissimo fresco ,  o  fierissime  tempeste  al  Ver- 
bano ,  potevano  aver  conosciuto  il  Maggi , 
siccome  antichissimi  abitatori  di  quel  paese . 
1  perchè  si  fece  ad  immaginar  quegli  effetti 
che  verisimilmente  avrebbe  fatto  il  vento , 
apprendendo    la    perdita    d' uomo    si   famoso  • 

Do- 
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Doveva  questi ,  secondochè  mi  parve ,  star 
prima  con  gran  quiete  attento  alla  dolorosa 
istoria,  poi  commosso  a  dolore  e  collera  con 
un  fischio  più  gagliardo  mandar  fuori  de' ge- 
miti,  e  finalmente  dar  nelle  smanie  e  scoprir- 
si per  un  aquilone  arrabbiato.  Da  ciò  segui- 
va che  tutta  dovesse  sconvolgersi  e  turbarsi 
r  isola  (  come  di  fatto  aveva  io  piU  volte 
veduto  accadere  )  e  languire  ,i  diversi  bellis- 
simi fiori ,  oppressi  dall'impetuosa  foga  del 
vento.  Parve  in  oltre  alla  fantasia  ,  la  quale, 
quando  delira  ,  tutto  intcrpetra  secondo  Usua 
idea  ,  che  una  sì  terribile  scena  altro  non  si- 
gnificasse che  il  dolore  provato  da  tutti  que- 
gli oggetti  per  la  morte  del  Maggi .  Perciò 
dalle  parole  del  Lauro  passai  con  un  poco  di 
legame  all'altra  non  aspettata  immagine  in 
questa  maniera  : 

Più  dicea  forse  /'  alloro  * 
Ma  improvviso 

GT  interrompe  i  detti  un  vento . 
Questi  attento 

Dian^:}  stette  al  fier  racconto , 
>..         E  le  piume 

Così  dolce  dibattea , 

Che  parea 

Un  soave  :^effiretto . 

Ma  /'  amaro  caso  udendo  , 

IsJè  reggendo 

Più   al  dolor ,  si  scioglie  in  gemiti , 

E  aquilon  si  scopre  ai  fremiti , 

Quindi  s^  empio  n  di  terribili 

^Iti 
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__    t^lti  sìbili 

i'  aria ,   /'  onda  ,  ed  i  boschetti . 

Tutta  in  guerra , 

Va  la  terra  ^ 

Prima  albergo  agli  %Amoretti , 

Svengon  Rose ,  Gìgli ,  ^Acanti , 

JE  langulscon  gli  %/lmarantl  ^ 

E  le  pallide  viole 

Quasi  ììeve  esposta  al  Sole. 

Onde  a  me ,   che  attenta  miro  » 

Sembran  dir  ne'  lor  linguaggi  : 

Noi  così  piangiamo  II  Maggi  • 

-immaginando  ,  come  dissi ,  la  fantasia ,  che  si 
grande  sconvolginiento  dell'isola  nascesse  dal 
dolore  provato  da  tutte  le  cose  in  udir  morto 
il  Maggi;  parve  a  lei  convenevole  di  chiede- 
re tacitamente  perdono  all'isola  con  dirle  di 
non  essersi  prima  accorta  del  pregiudizio  che 
al  suo  allegrissimo  genio  si  recava  dalla  mia 
tristezza .  Quindi  più  non  badando  all'  isola , 
se  ne  volò  essa  all'Accademia  che  in  Milano 
in  casa  dell'  eccellentiss.  sig.  conte  Carlo  Bor- 
romei  si  teneva  in  lode  del  defunto  Maggi . 
Parvelc  dunque ,  che  in  certa  maniera  non 
fosse  morto  affatto  il  Maggi,  perchè  osserva* 
va ,  che  tante  persone  ivi  adunate  il  portava- 
no vivo  in  cuore*  onde  con  tai  versi  termi- 
nai r  Idillio  : 

Is eletta  sventurata  ! 

Del  gran  danno  ,  ch^  lo  ti  porto , 

Tardila  accorto , 
POES.  IT.  r.  IL  Ce  g  Da 
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Da  te  fuggo ,  e  mesto  torno 

»/fgli  alberghi  cittadini^ 

E  d^  intorno 

Or   che  miro  tante  Cetre 

Collegate  a  piagner  meco , 

Quasi  voglio 

Ingannare  il  mio  cordoglio  i 

Qui  fo  credere  al  cuor  mio  5 

Che  non  tutto  ancor  morto 

X'  alto  oggetto  de  miei  piami , 

i"  ancor  vive  in  cuor  di  tanti . 

Ed  ecco  l'economia  e  il  viaggio  della  mia 
fantasia  nel  comporre  questo  idillietto  .  Ma 
sarebbe  stato  d'  uopo  che  nel  distendere  tali 
osservazioni  avessi  ancor  potuto  accennare 
tutte  r  altre  immagini  che  allora  mi  s' affaci 
ciarono  alla  mente ,  e  dire  le  cagioni ,  per* 
che  scelsi  queste  sole  e  rifiutai  V  altre .  Non 
l'ho  fatto  si  perchè  non  mi  sovvien  cotanto 
minutamente  ciò  che  allora  mi  bollisse  in  ca- 
po j  e  sovvenendomi ,  sarebbe  forse  lunga  e 
tediosa  la  lor  descrizione  j  si  perchè  non  è 
molto  a  me  dicevole  il  tanto  lambir  questo 
parto ,  perchè  mio .  Solamente  dirò  che  giù* 
dicai  ben  fatto  il  lasciar  poco  luogo  alle  im- 
magini intellettuali ,  perchè  supponendo  la 
fantasia  violentemente  agit^a ,  ella  dovea  si- 
gnoreggiar nell'anima  mia.  Oltre  a  ciò  mi 
lusingai  di  poter  ben  fare  apparire  l'affanno 
eh'  io  provava ,  con  questi  delirj  della  mia 
immaginativa  )  i  quali  non  succedono  mai  sì 
naturalmente,  come  quando  regna-  nell'  uo- 
mo 
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ino  una  violenta  passione  ,  e  co'  quali  viva- 
mente si  suol  esprìmere  ed  imprimere  nell 
altrui  fantasia  l'affetto  che  regna  nel  cuor 
àcì  poeta. 

Per  infinite  altre  vie  poteva  io  condurmi , 
ed  altri  possono  trattare  di  gran  lunga  me- 
glio il  soggetto  medesimo  •  non  essendoci  co- 
sa che  agli  eccellenti  poeti  non  compaja  da- 
vanti con  mille  differenti  vedute,  alcune  del- 
le quali  son  triviali ,  altre  più  nobili ,  ed  al- 
tre affatto  pellegrine  e  mirabili  .  I  poeti  di 
corta' vista  per  l'ordinario  seguono  il  sentiero 
più  battuto ,  che  per  essere  privo  di  novità 
e  sol  dotato  di  bellezza  dozzinale ,  può  ca- 
gionar poco  stupore  e  mcn  diletto.  Non  si 
stendendo  la  lor  potenza  visiva ,  se  non  a 
quelle  trivialissime  lìnee,  che  in  picciolo  spa- 
zio s'aggirano  intorno  all'argomento  ,  adorna- 
no i  lor  versi  di  fiori  e  ricchezze  comunali . 
Ma  i  grandi  uomini  volando  di  gran  lunga 
più  oltre  col  guardo ,  scuoprono  tutti  i  lon- 
tanissimi cerchj  e  la  vastissima  circonferenza 
del  punto  che  lor  si  propone;  onde  riesce 
agevole  alla  lor  musa  il  dilettar  lealtrui  men- 
ti colla  novità  del  cammino  e  colle  stranic- 
t-e  ed  inaspettate  ricchezze  quivi  raccolte. 
E  suole  il  poeta  più  ne' lirici,  che  negli  al- 
tri poemi  5  con  giudiziosissimo  artifizio  cercar 
queste  lontane  si ,  ma  tutta  volta  unitissime 
linee  dell'  argomento ,  affin  di  ricrear  con  im- 
magini nuove  e  impensate  chi  legge .  Il  va* 
loie  specialmente  della  fantasia ,  ove  ben  sì 
consigli    col    giudizio,     fa    questi     miracoli. 

Egli 
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f  gli  non    V*  ha    potenza    che    più    di    questa 
ci  ajuti  per  divenir  gentili  ed  ottimi    lirici. 

Voleva  Gabriello  Chiabrera  con  qualche 
bizzarra  canzone  dilettar  la  duchessa  di  Brac- 
ciano in  tempo  di  state.  Adunque  cominciò 
a  dire,  che  ben  sapea  quanto  a  lei  piacesse 
l'udire  in  versi  le  imprese  del  suo  valoroso 
consorte  j  ma  si  scusa  egli  dicendo ,  che  in 
quella  stagion  sì  cocente  non  gli  era  permes- 
so  di  far  salire  tant'alto  il  suono  della  sua 
cetera .  Poteva  egli  cantar  le  bellezze  di  lei  ; 
ma  perchè  sa  non  accogliersi  da  lei,  se  non 
con  rossore ,  le  sue  lodi ,  si  rivolge  a  cantar 
de'  venti  ,  e  s' introduce  a  narrare  come  il 
gelato  borea  anch'  esso  divenisse  amante  una 
volta.  Però  si  mette  a  descrivere  con  vivez- 
za la  libertà  d'  una  verginella  che  sulla  riva 
del  fiume  Ilisso  andava  diportandosi .  Appres- 
so racconta  come  costui  la  rapi .  Ciò  detto  , 
passa  il  poeta  a  congiungere  questa  gentil  Ta- 
voletta col  preso  argomento ,  quando  sicura* 
mente  niun  si'  credeva  che  dopo  una  passeg- 
giata in  sì  lontane  parti  potesse  egli  accon- 
ciamente ritornare  in  sentiero ,  non  apparen- 
do relazione ,  o  connession  veruna  tra  borea 
e  donna  Flavia  Orsina .  Segue  pertanto  nell' 
altra  stanza  il  Chiabrera  a  rallegrarsi  col  ven- 
to di  così  bella  avventura,  e  gli  chiede  una 
grazia  5  HI  ricompensa  d'avergli  rinnovata  al 
cuore  quella  dolce  memoria.  Qiial  sia  questa 
grazia,  eccolo  espresso  nelle  due  seguenti  ul- 
time stanze  : 


Mi' 
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Mira ,  siccome  il  sol  n  avventa  strali 

Fiammeggianti  infocati. 

Mira  ,   cfj*  arsi  infiammati 

Ornai  posa  non  trovano  i  mortali. 

Deh  vesti ,  o  Borea  ,   /'  ali , 

JE   r  aure  chiama  j  e  va  volando   intorno  ^ 

E  di  là  sgombra  il  non  usato  ardore  , 

Ove  dal  mìo  signore 

La  carissima  Donna  òr  -fa  soggiorno  . 
Fa^  perchè   al  guardo    suo  dolce^:^a  cresca  ^ 

Kìe^  prati  i  fior  più  vivi  j; 

E  ne^  fonti  y  e  ne*  rivi  y 

Ov  ella  suol  mirar  ,  /'  onde  rinfresca  • 

O  che  dal  mar  se  n  esca , 

O  che  dair  alto  del  raddoppi  il  lume , 

O  che  s*  inchini  il  dì ,    tempra  /'  arsura , 

E  per  la  notte  oscura 

Lusinga  i  sonni  suoi  colle  tue  piume  . 

Non  è  difficile  ora  il  conoscere  e  gustar  l'ar- 
tifizio grazioso  e  la  nuova  maniera  tenutasi 
dal  poeta  per  dilettar  con  questi  versi  ;  ma 
ben  sarebbe  stato  malagevole  il  trovarla  pri- 
ma del  Chiabrera .  Altro  egli  non  s'era  pro- 
posto y  che  di  augurare  alla  duchessa  di  Brac- 
ciano buon  fresco  ne' bollori  della  state;  ec- 
covi con  che  inopinato  cammino  e  con  che 
pellegrina  economia  egli  vi  s'è  condotto  . 
Alla  vasta  e  feconda  fantasia ,  al  purgato  giu- 
dizio si  dee  la  bellezza  di  questa  mirabile  in- 
venzione 5  la  quale  ancor  più  a  me  sarebbe 
piaciuta,  se  in  vece  di  borea  avesse  il  Chia- 
brera voluto  yalcrsi  di  zeffiro. 

Chiù- 
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Chiudiamo  questo  capitolo  con  un  altro 
esempio  de' medesimi  venti,  preso  dalle  selve 
del  padre  Ceva ,  e  veggasi  con  quanta  oizzar- 
ria  si  ponga  egli  in  viaggio  per  giungnere  ad 
una  impensata  meta.  Narra  egli  cortie  un  bel 
vaso  di  fiori  gli  era  caduto  di  notte  tempo 
giù  dalla  finestra  •  £  perchè  di  ciò  era  stato 
cagione  un  vento  impetuoso ,  Ja  fantasia  agi- 
ata da  un  grazioso  sdegno  ,  d' improvviso 
con\  vivissimi ,  piccanti ,  e  piacevoli  rimpro- 
veri si  mette  a  bravar  tutti  i  venti .  Son  que- 
sti I  suoi  versi  : 

Suo  dio  exposhus  pìBa  mihl  flavus  in  urna 
Lapsu  improviso  praceps  amar ant bus  ab  alto 
%/feris  emensus  viginti  circiter  ulnas 
Decidit .  Hunc  noBu  specula  de  margine^  ventt^ 
Vos  exturbastis  :  Namzwbis  pessimus  hicmoSj 
%^ggressis  frustra  veterem  convellere  quercum  , 
Postijuam  ili  a  Ù"  strepitus  ,  Ù*  fl  amina  in  anta 

risii  , 
Ftm  vestram  in  tener os  y  &  intrmes  ventre 

fiores  . 
Testis  ego  &c. 

Quindi  passa  a  descrivere  un'altra  crudeltà 
de*  venti ,  e  poi  per  vendetta  augura  loro  una 
gentilissima  disavventura  : 

Sic  vos  nutu  adigat  pater  aolus  equore  salso 
No&es  y  atque  dies  invitam   urgere    biremem 
Fcetam  altea  ^  Ù*  scombris  usque    ad  Mala^ 
barica  regna. 

'    A- 
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Inde ,  ubi  anhtì^mtes  in  vestra  redibitis  antra , 
Ille  iterum  jubeat  f  endemia  Untea  fme 
Tunc  Iota  ,   C^  nigrumguttantia  nube  Ut  entem 
Sic  e  are  ad  So  lem  &c. 


Soggiungendo  appresso  una  beffa ,  anzi  una 
fiera  paura  fattagli  dal  vento  Rummo  (  cosi 
ha  nome  sul  Lago  Maggiore  )  quando  per 
diporto  egli  se  i?'  andava  alle  isole  borromce  ; 
finalmente  si  rivolge  al  chiarissimo  sig.  Anto- 
nio Magliabecchi  bibliotecario  del  sig.  gran 
Duca ,  e  Hili^jrimrnlii  Hi  ivn  r'  iTntpTTii  im- 
magine passa  ^  *I^darloYIÌIlllWdhdosj^gJ'j^ue< 
sto  finissimo 


:?/ 


Si  sapis ,  t/fntoi 
^dde  tuìs  ,  oro^ 
Pradones  isti  irrut 
Congeriem  immsnsam 
brorum . 


fenestrts 


'mine  faBo 
tuorum 
ì^t^t  J  rapiantqu9  li' 

'C7 


Rides  /  nam  quamvis  dispersa  volumina  cunBa 
Surriperet  Boreas  ,  memori  tamen  omnia  mente 
In  tuta  deposta  tenes  ^  nilque  hac  mea  curas 
Carmina  y  qua  frustra  in  volucres  effudimus 
auras . 


Il  fine  della  Prima  Parte . 
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